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ni 

' del diritto libero . 

DELLA CHIESA 

DI ACQUISTARE , E DI POSSEDERE BENI TEMPORALI 

LIBRI III. 

AVVER.TIMENTO. 

I. Gl* Impugnatori del diritto , che ha la chiefa di 
acquijlare dei* beni /labili , non fono nè tra loro , nè con 
ejji loro di accordo . iL Stato della quejlione , e di^ 
•viftone dell* opera . 

L prurìto'd* impugnare la libertà « e i 
diritti della chiefa è ornai arrivato a 
una fpecie di furore • Comparilcono 
giornalmente or fu di un punto » c or 
fu di un altro de* libri , e quelli dettati non dall’ amore 
della verità , che in elli mai non riluce , ma o dall* allio, 
o dall’ interefse . S ono ripieni di falli principi > di vani 
racconti , di parologifmi ; e non per tanto , purché vi 
fi fcoi^a la fatira > trovano degli approvatori . Se- 
condo colloro , a mifura della infolenza > e della te- 
merità degli autori , c refee il pregio delle opere . Son 

a 2 elleno 





Cr Impugna- 
tori àtl dirit- 
to , cht ba la 
tbiija di 00- 
^uiporty I dt 
poljcdir* dt' 
tieni labili . 
non fono tra 
loro . ni con 
iffi loro di t(- 
tordo . 
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,V AVVERTIMENTO, 

cileno dagli fte (fi loro approvatorj tanto più celebrate* 
per piene di vivacità , e di leggiadria, per ben ragiona- 
te , per veridiche , quanto più in efse fi fcorge maggio- 
re la maldicenza . I fatti più certi hanno a cfsere fenten- 
ziati per infuifificnti, quando per tali in cfse vengano ri- 
gettati : i più fallaci , e i più fcipiti motti del volgo , pel 
motivo medefimo , fi hanno talvolta a celebrare per 
ma(fime piene di verità , e di vezzo : e i più incon- 
cludenti , e afsurdi raziocini fi hanno a decantare per 
evidentiffime dimoftrazioni . Sopra tutti però , da qual- 
che tempo in quà , fono celebrati quegli opufcoli , che 
di giorno in giorno fi van pubblicando contro il diritto i 
che ha indubitatamente la chiefa di poter acquifiare , e 
pofsedere de* fondi . Non importa , che gli fcrittori 
loro non abbiano fatto altro , che rifriggere le ftefte 
fieffiffime fentenze , e ragioni di coloro , i quali per 
lo più aveano adottato coll’ errore i fofifmi degli antichi 
falfi Apofiolici , di Arnaldo da Brefcia , de* Waldefi , 
di Giovanni Wiclefo , e di altri di fimìl genia . Perdo- 
nali loro facilmente il dilfimulare , che fanno , le rifpo- 
fie de*nofiri antichi date a* novatori or mentovati , e 
ripetute poi , e con dotti (fime ofservazioni illurtrate 
dal gran Cardinal Baronio nella maravigliofa opera de 
fuoi Annali , da Afeanio Torri , da Anallafio Germoniq 
Arcidiacono di Turino , da Francefeo Fagnani , c ( ol- 
tre parecchi altri , che ne* fufseguenti libri opportuna- 
mente 
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AVVERTIMENTO. v 

mente nomineremo ) da’ fei valorofi Teologi del facro 
ordine de* Servi , che pienamente confutarono le perni- 
ciofè Cotifiiirazioni prefe quali di pianta da’iibri dcll’ere- 
ilarca MarGlio da Padova , e di alcuni Protellanti > dal 
finto cattolico , e vero calvinifta Fra Paob (i) . Anzi 
una si fatta di (Emulazione è , a parere della maggior 
parte de* loro ammiratori , giovevole alla lor caufa . In 
fatti cosi , e non altrimenti potTon eglino rapprelèntare 
a chi poco , o nulla è informato di quelb genere di con- 
troverfie , jjer verità il fallò , la novità per dottrina fon- 
data filile divine tradizioni , e i dirirti della chielà per 
vane prctenfioni pregiudiziali al pubblico , quando egli- 
no in realtà .non procurano , che > al dire di S. Bernar- 
do (,2) } il privato lor bene . 

a 5 Ma 


(O Monfigriof J*eopo Benigno 
BolTuet nella tua celebre Storia daUt 
variaxjoni itili cbiifi pratiflaati 
iii.vii. «.cix. ToM.lI. Ofp, 

£iit. ArgmtÌHS.l'inttm)attA7i%. cosi 
ieri, veinlls ffavent bien (lei Proteftans) 
cn leur confdence , que Fra-Paolo 
is qui faifoit fanbltnt il’ èrre desn^ 
f, trts , n’^it en efiet qu’ua Pro- 
teflant hablll^ en moine . . • Je 
» n’ ai ]»i beiton de parler dei lec> 
n tra de cet auteur Muta Proti. 

ftanta qn’on avoit daoi Muta la 
» biUiothequa . & qui Geodve a 
cnfiit renduit publìqua . . }e ne 
fi parie a Monlieur Buinet . que de 


t, oe I qu* il dcrivolt Idi. melile pen« 
n daat qu’il comptoit ptrmi nosau* 
M tenta Fra-Paolo Protxftant foui un 
n ftoc I qui diloit la melTe fam T 
n ctoire , & qui demeuroit dans un 
M Egide « dont le culte lui paroilToit; 
y, une idolatrie - «i Vedi anche il 
imm.cx. Ma di quefti palli del Bof. 
uet , alterati « e lopprelli in alcune 
altre ediaioni di Venezia • parlcre. 
ino altrove. 

(a) S. Benuido netta Utt.ccxi.oU 
a Cifraia Ri il' Rimani pag. 143. 
Mia Ed. frinita itlC an.ijsa. coti 
fcrive . Il Non veniat anima niea in 
t, coafilium forum . qui dicunt « vet 
♦» «**• 
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yi .AVVERTIMENTO, 

t Ma fia pure qualunque fi voglia 1* intento loro f 
eglino certamente ( come avviene a quelli , che agitati 
dalla paflionc fi lafciano tralportare da ogni vento di 
dottrina ) fono di vili tra loro > e IbvenCe anche da loro 
flelfi difeordano . Altri vogliono , che al ceto degli ec- 
clelìallici , e a^lc chicle non fia lecito di poffedere fbn< 
di ; altri fan loro lecito il ritenerli , con attribuirne il 
dominio , c la proprietà a’ Sovrani del fecolo ; altri , che 
abbiano diritto di polTedere in proprietà beni fiabili di 
già legittimamente acquifiati » ma che il Principe laico 
ne abbiala foprantendenza , e abbia 1’ autorità di vietar 
loro 1’ acquifiame de’ nuovi ; quali che si fatti acquifii 
poffano elTcre pregiudiziali alla repubblica . Potrei dc-« 

V , t feri* 


n imperio paccm , &L1BERTATEM 
n ECCLESfARUM ; vcl ecdefii* 
-, profperìratem , & exoltationem ira- 
„ perii nocituram . Non enim utriuC 
n que inRitutor Deus in deftruflio- 
nenl ea connexuit ; Tcd io sedtfica- 
tionem „ ■ Cos' prooirò egli di 
muovere quel Re a prender» le armi 
contro i congiurati di Roma , i quali 
inigati dall' eretico Ama do da Bre- 
feia, che avea loro inrequato non per- 
metterli dille fiere lettere al clero, 
t al monathifmo di ptlfedere keni 
terreni ; s’ impadronirono non fola- 
< mente delle cafe , e de’ predi de* fem- 
1 >lid ecclefianici , e de’Cardinali ; ma 
de* pubblici daxj ancora , e delle ren- 
dite pontificie , pretendendo , doverli 


contentare il Pontefice delle fole de- 
cime , e oblazioni de’ fedeli , come 
appretto dimoftretemo. Chiude S. Ber- 
nardo la lettera colle feguenti parole : 
„ Si quif aliter, quam loquutus fum, 
„ vobis ( quod non ctedimus ) fua- 
,, deie conabitur ; it profecio aut non 
,, diligic regem ; aut parum intelligit, 
„ quid regiam deceat maiellatem j aut 
„ CERTE QU/E SUA SUNT 
„ QU.1ER1T , ET NON VALDE 
„ QUit DEI , VEL QU« CHRIS- 
„ TI SUNT, CURARE CONVIN- 
„ CITUR „ . Tre punti di meditazio- 
ne per gli avverfarj , e fpecialmente P*r 
l’ autore del Ragionimento intorno 
»' hni temporali poffeduti dille ette- 
fe , e digli ecele/iijìici &c. 
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icriveme qui la ferie . Ma inutilmente tratterrei in una 
tale deferizione i miei lettori , a’ quali non .premerà’ 
tanto di fapere il numero , i nomi , le patrie , e gli . 
opufcoli di si fatti impugnatori de* diritti de’ miniftri , e 
delle chiefe di Gesù Grillo , quanto di vederne confu- 
tate le malfìme , e le ragioni . Noi per altro non trala- 
fccremo di nominarli , e di citarne opportunamente le 
opere nel decorfo di quelli libri . Frattanto avvertiamo , 
che alcuni di quelli non illanno faldi negli efpolli lor fen- 
timenti . La novità in materia di dottrina riguardante la 
Fede , e i collumi > etfendo opera delle tenebre , non 
ofa di venire palefemente alla luce . Diffida pertanto, 
chiunque n’ è amante di poterla promuore , fe fvelata- 
mente la propone . Perciocché i fedeli , come da colui > 
il quale alla (coperta daflfe loro , per attollicargli > il ve. 
leno » cosi certamente fi riguarderebbero da chiunque 
apertamente proponete delle dottrine contrarie alle illil- 
late loro da’ lor maggiori . 

Perciò 1’ arte de* novatori è fiata Tempre , ed è 
tuttavia di occultare or tacendo , or equivocamente 
parlando , or affermando chiaramente j e or anche ne- 
gando (O principalmente lor d’ infegna- 

, a 4 re, 

(O S. Celerino Papa‘<i«f/« Ep» 7 !»- r> BEBARIS , dum ver* invrolvi» 
la XI II. a Ntlìtrio Tom.i. Epjfì. „ oUcuris, rurfus utrique confuodeni 
Rpmanor. Pentif.EJ.Parif. aa.1711. „ vd CONFITERIS NEGATA , vd 
M.i. eat.illj. cosi fcrive a quell’ ere* n niteris NEGARE CONFESSA. „ 
Ratea : y, Quodam muItUoquia LA- Vedanfi la kttita del Concilio Alet 

fui- 
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tnt AVVERtlMENTO: 
re . Amano eglino piuttofto d’ apparire talvolta ofeuri , 
e di e(Terc anche prefi in contradirione , che di trala- 
feiar di fpargere la rea dottrina quando (è ne dia loro op- 
portuna 1 ’ occafione . Vogliono per altro avere Tempre 
in pronto una qualche efprefiìone da loro in qualche luo- 
go ufata > per cui , qualora venga loro rimproverato 
errore » poOfano apparentemente feufarfi, e ufeime co- 
me per la gretola > e liberarli , fe vicn loro fatto j dal- 
la cenltira. 

Sembra > che quella fia fiata l’ idea dell’ Autore 
del J^agiommento intomo a* beni temporali pojfedHti dal^ 
k ehiefe &c. flarapato in Venezia /’ anno 1 766. Egli bai» 
danzofamente infultando al Tuo avverlàrio (i), cosi 
feri ve in altro fuo opufcolo intitolato Confermazione 
del I{agionamento (a) : Io non ho mai detto , che la 

chiefa » come tale , fofie ifiituita incapace di beni ; 

ti anzi 


faifdrino celebrato l'an. jst. Tom.l. 
6t' Concili detta Ediz- di Parigi 
deir aH.171^, il libro De natura ,& 
grafia di S. Aquilina contra Pelagio 

e. xLT. e /éff. e il libro dello ftclTo 
Santo De geliti Pelagii e.v./itff.n.io. 
Cr De peccato originati e.xv. Tom.x. 
e il Itb. de Gratta Cbrifti e. il. Jif. 

f. \%%.fei.Tom.tod.y Innoc.I.Epi- 
Jtoi.xxxiv. n.j. P.90X. T.i. Epift. 
Rota. Pontif. eit.edit. e la lettera di 
St Fleviano a S. Leone e.ll. T.il< 
deli* opere di S. Leone p.iot. delta 


edili, di Roma delP an. 17JJ. e la 
orazione di Giovanni di Polemar reci- 
tata contro de’ Wiclcfifli, e degli Uf- 
fiii nd Concilio di Balìiea , che lì 
legge nel fine del Tom.viil. de'Con. 
citi della editi- di Parigi dell'an- 
no 1714. p.i9ld. 

(0 ScrilTe quelli contro I’ Auto« 
re del Ragionamento un opuTcolo io- 
titolato : Le mani morte j 0 Ita Lee* 
teca alP Antere del Ragionam,ere. 

CO Della Ed. di Péner/a delPan- 
no I7$7. P.l. lattea. I.p.zvll» 
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ti anzi mi do debito di moilrarvi a fuo luogo , e tera-» 
po , che io ho detto l’ oppofto di quello , che voi 
„ m’imputate (i 5 • . . E* vero , che non avete avuto 
3, coraggio di mettermi nel catalogo de’ difcepoli di 
3, Arnaldo ( da Brefcia ) perchè conveniva t che por- 
3» tafte il paffo del Ragionamento , ove io parlo di lui , 
3, e ciò non tornava in acconcio a’ fatti voftri , e fareb- 
3> be coraparfa la confutazione , che volevate poflìbil- 
„ mente occultare (2) . „ Aggiugne , che quando gli 
veniCfe obbiettata la opinione di Arnaldo raedefimo „ fl 
3) riljwnderebbe , che noi non neghiamo , potere gli 
3> ccclefiaftici avere e poflelTo , e dominio di beni tem- 
3> porali con titolo giufto > e dipendentemente dalle 
3> concezioni 3 e dalle leggi de* principi , e colla mo- 
3, derazione ordinata da Grido , e dichiarata dagl’ infe- 
,, gnamenti degli Apofloli „ . Ognuno leggendo quedi, 
e altri tedi di un tal autore 3 s* immaginerà 3 che abbia 
egli nel fuo Ragionamento riprovata 3 come erronea al- 
meno 3 la opinione di Arnaldo da Brefcia intorno a* be- 
ni temporali da non polTederd dagli ecclelladici . E pure 
non è così . Egli non fòlamente riguarda il fèntimento 
di qucH’ erefiarca non come erroneo , ma fèmplicemen- 
te come una particolare opinione di lui (5) ; ma dogma- 
tizza 

(1) Ivi p.TVt. t Itt iX. p.vxxv. (j) Eccohc le parole Rigiontm. 
(i) Ragien.p.ìS. Cenftrm.iett.U pag.ì%. „ Il Brefeiano ajKiunTe a 
^ XXIV. ftl’ n molti errori C in matnia di do- 



X AVVERTIMENTO, 

rizza eziandio „ che Gesù Grillo (0 abbia coll’ercmpio* 
„ e colla DOTTRINA INSEGNATO , E FATTO 
„ INTENDERE , CH’ ELLA ( la chiefa ) NON 
„ DOVEA POSSEDERE BENI TERRENI; MA 
„ DOVEA SERIAMENTE APPLICARE ALL* 
„ ACQUISTO DE’ CELESTI ( 2 ) . Or come fad 
agli ecclefiadici lecito di pojfedere ciò , che Gesù Grillo 
ha INSEGNATO non DOVERSI da lor poOedere ? 
Infatti per confermar egli quella fua propofizione > non 
di altre autorità , nè di altri argomenti fi ferve , che di 
quelli , de’ quali fi abufavano i W aldefi , il Wiclefb » 
e gli Ufliti per rillabilire il loro errore circa il non po- 
terli lecitamente pofscdere dalla chiefa beni temporali , 
fpecialmente ftabili ; e fi avanza fino a follenere , con- 
tenerli in alcuni tedi evangelici de’ precetti » pe’ quali 
fia proibito agli ecclefiallici , e alla chiefa di pofsedere 
oro , o argento , o qualunque altra cofa terrena . An- 
zi poiché l’ Autore della Lettera circa le mani morte 

gl» 

„ jfM* ) UNA PARTICOLA. „ TI LA FEDE DEFINITI DA 
„ RE SUA OPINIONE, la qual „ QUEL CONCILIO NON SI VE- 
„ era, che i BENI TEMPORA- „ DE VESTIGIO ALCUNO)firi- 
,, LI , e i poderi tutti eran de’ laici, „ fponderebbe &c. 
n e che paTando nel dominio degli (i) Ragioium. p.ti. 

„ ecclefuilici con qualfivoglia titolo, (a) Stiam a vedere , che fecondo 
], erano ingiullamente rapiti ... In l’Autor de/ Ragionamento , i criilia- 
„ quanto alU OPINIONE fua PAR- ni poITidenti beni terreni , benché ne 
„ TICOLARE circa i poderi, e be- làecian buon ufo, non applicano fi. 
„ ni temporali ( intorno alla quale riamente, ma da burla all' acquiftt 
„ negli ARTICOLI CONCERNEN- de' l-eni celifli ■ 




AVVERTIMENTO. Tti 

gli fece olTcrvare , che i tedi mcdefimi dell’evan- 
gelio contengono un fenfo totalmente diverlbdaquello, 
che egli s* immagina ; che fè qualcuno de* fudetti tedi 
ammette un precetto proibitivo di tali colè , un tal pre- 
cetto eCTere iiato interino impodoagli Apodoli per quella 
midìone , a cui allora erano dati fpediti ; il nodro Ra- 
gionatore (i) fi fcaglia controdi lui , come 'contro il 
più lailo probabilida . Inoltre pretendeva Arnaldo da 
Brefcia (fecondo che ci vien riferito da Ottone vefeo- 
vo di Frifinga , al pafifo del quale l’ Autor del Ragio- 
namento non ricufa di predar ogni fede , benché 1’ ab- 
bia gentilmente mozzato, come appreflb dimodreremo ) 
pretendea , difli , Arnaldo , che i chierici , e i mo- 
naci poflìdenti beni terreni non fi (alvino (2) , per ede- 
re i beni medefimi da loro ingiudamente rapiti . Or gli 
ecclefiadici, giuda la dottrina dell’Autore deflb del Ra- 
gionamento , no» dovendo poffedercy fecondo gl’infegna- 
menti di Gesù Grido ; fe potTeggono , ingin/latnente 
Rofleggono ; e poffedendo ingiujlamente , non fi fàJve- 
ranno . Sodiene ancora 1 ’ Autore medefimo j che gli 
ecclefiadici non poCTano edere difcepoli di Gesù Grido , 
fe non (blamente coll* adetto, ma eziandio efièttiva- 
tpente non rinunziano a quanto podeggono (3) . Dica 

effeu 

• (i) Cmfirm.dtl Ragion. p.xmi. (3) A quella fine egli apporU net- 

/Vff, la ^.14. del Ragionammo , il teflo 

(1) Lif.vii. e.zzlil. L’Autoredel dell' evangelio diS. Luca (.aiv.v. 3 }< 
Hagion. p.jf. n 
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effettlvmtnte , perchè s* egli aveflc intelb ciò altriihen* 
ti , non avrebbe provato il fuo intento , eh* è di mo- 
flrarc , che Gesi'i Signor noftro abbia coll’ efempio in- 
(ègnato , che non doveanfi dalla chicla polTcdere be* 
ni terreni . Ma chi non può el^re difcepolo di Gc« 
sù Grillo ) come mai fi comprometterà la eterna fa- 
lute(0? 

Ma che ? ft l’Autor ftefio elpre fiamente dichiara* 
che il domìnio dé^benì temporali negli ecclejìaflki non puh 
effere , che dannofo » e d’ impedimento alla confecitziont 

della 


Omnis « vobis* qili non itnun* 
„ ciat omnibui , qua> polTideC , non 
n poteft meus cflé difcipulus . n An- 
zi per vie pib dimoftrare > che un tal 
paltò riquarda La chiefa , e gli eccle- 
Caltici , dice, che il Redentore parla- 
va allora co’ Tuoi Dircepoli . Covi egli 
concia anche il vangelo . S. Luca ci 
alTìcura , che il Signore parlò coti 
Mlt tutit.y, Ibant autem turbe mul- 
,, tx cum co, & converfua diait &C. 
Nel greco fi ie^ rJiiixtftvtiT» ti 
«Ùt- 7 iro*»i' , Kai rrfx^Ù9 

nrsxfif «u’tvuc . Amlt^no inlìimt 
emiui molit turbi ■, i tivoltolt difft 
toro . Che fe 1’ autore del Ragiona- 
mento non fi diletta molto di le|ptere 
la Scrittura in fonte , dovrebbe almen 
ticonlarfi, che nel meUàle Romano , 
e nel Breviario fi riftiifce quella parte 


dell’ evangelio di S. Luta in quella 
guifa : 7n i/to itmpore dixit Jtfui 
turbi! , fi quit vmit &c. 

(i) Aggiugne ivi p.ij. l’Autore 
fuddetto : „ Noi abbiamo tanti , a 
n tali luoghi de’ fanti evangeli , che il 
,, folo teilo formerebbe un voliunfl 
,, amplilfimo . nBifbgtia,cbe quefl’uo- 
mo s* immagini , che fi abbiano ad 
ammettere degli altd vangeli oltre t 
quattro propollici dalla chiefa . lm> 
perciocché quelli quattro benché con. 
tetqiano la vita , e le gefle del Signo* 
re, e gl’inregnamenti di lai intorno 
a tanti capi di morale, e di dogma* 
nientedimeno tutti e quattro infieme 
formano un picco! volume . Tutta» 
volta da puri teftl degli evangeli con« 
cernenti il punto , di cui trattiamo , 
egli fpaccìa di poter fonnarc un vo- 
lumt 
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della fallite i e c\k finalmente p«rra alla perdizione (ì) , 
Nè folamente nel R^agionamento ■> ma eziandio nella Co«- 
fcrmazione del Ragionamento medeftmo rilbbilifce que» 
Ile fue dottrine , e allora per T appunto procura di raf- 
fermarle , quando francamente le nega . Nella pag.xix, 
nega > che vi fìa nulla di analogo tra il Tuo principio > e 
quello di uno fcrittore Franzefe » il quale pretende , che 
la chiefa mai potejfe avere vera proprietà . Nè ciò egli 
folamente nega , ma rampognando anche il fuo avveN 
fario > con incredibile diCnvoltura foggiugne : In tanti 
luoghi del Ragionamento e incidentemente , ed efpreffa- 
mente io affermo il contrario , e allego Z’ autorità de’ Ta- 
dri della chiefa in confermazione . E pure nella ftefla pa- 
gina (2) torna egli a dire ,, chèGesù Crifio e coll’efèm- 

« pio , 

lumt ampUJJSn >9 . „ Eho 1 qti» tu DI GESÙ* QtlSI'O ) « e colla TRA» 
fomniu f Hic homo (anus non cft. » DIZIONE DE’ PADRI , CHE IN 
PImt. Mtrcar. aS.v. Jc. 11. v.tii. PROGRESSO DI TEMPO CI 

(l) Ragimtm. ptg. 35. ,, Alla „ TRAMANDARONO IL DEPO- 
„ CHIESA , COME TALE , nè „ SITO DI QUESTA DOTTRI- 
^ a mtmifln di tga fii per Ulitu> n NA «ci ha voluto &r comprendere. 

„ zione divisa dato . nè conceflb » che UN SIMIL DOMINIO NON 
,, alcun dominio ne’ beni tempora- POTEA ESSERE SE NON DA N- 

„ U ; MA ANZI IL MEDESIMO „ NOSO, O D’ IMPEDIMENTO 
„ SIGNOR NOSTRO coll’ efem- „ ALLA CONSECUZIONE DEL- 
„ pio, COLLA SUA DOTTRINA, „ LA SALUTE MEDESIMA „ 

„ CON QUELLA DE' SANTI Vedi anche lap.14., dove dice, che 
« APOSTOLI , CHE A LUI SUC- le ricchezze finalmeate portano alla 
„ CESSERO „ ( Ha a vedere , che perdizione . 
eoftui & gli Apolloli SUCCESSORI (a) Ivi coil egli dice al fuo Avver. 

„ fatio; 



XIV ’ AVVERTIMENTO. 

„ pio , e colla dottrina ha IT^SEGT^^TO , CHE 
„ CHIESA 7^07^ DOFE^ TOSSEDEBJE 
,, BE7{1 TEBJ{E7{1 „ e li vanta „ che nel propo- 
,, lito egli ha detto molto meno di quel , che fece , e 
tt l7^SEG7{p' Gesù Crifto . » E poco dopo ibllie- 
ne , che dalle teftimonianze del fanto vangelo : omnis 
ex •vobis , qui non renimcht omnibus , qux pofjìdet , non 
potefl meus effe difcipulus : c : ne tderitis in "jia ncque 
virgam , ncque peram , ncque edeeamenta ; venga in 
confeguenza , che a' fucceffori degli .Apofloli non fia 
lecito di poffedere diffondi. Imperciocché cosi feri ve 

al 

Cario ; r, Di pi& vi dì raltidio allàì, „ clamato al trono; QUANDO MAN* 
„ che io abbia fcritto . che Crifto „ DAVA i predicatori dell' evangelio 
,, coU'efrmpio, t colla dottrino ha ,, Cenza faccoccia , e Cenza pane a 
inlepnato, che la CHIESA NON ,, predicare ; QUANDO NON AM- 
„ DOVEA POSSEDERE BENI „ METTEVA DISCEPOLI , i sua. 
„ TERRENI , coficchè snella prò. ,, li non avellerò rinunziato a tutte 
^ poTizione poITa ancora elTere fu- y, le loro poiTeinoni ... e tante 
n feettibile della da voi temuta in- ,, altre cote , che dovevate leggerle 
„ terpretazione . Ma non vi doglia- e non trafcuracle , perchè - tirelle 
}, te di me , Ce ciò mai avvenilfe , convinti , che io ho detto 

che non lo credo (Nè, oh? Di- „ nel PROPOSITO ASSAI MENO 
to di non mdtrt dò , cht di propo/ì- „ DI QUEL , che lece , e INSE. 
IO procura di confrmun') „ ma do- „ GNO’ GESU’„CRISTO , e avre- 
,, gliatevi , fe vi di I’ animo , che „ ile veduto , che la interpretazione 
^ il divin Maeltro cacciaRe il tenu- ,, di cui temete che fìa fufcettibile 
„ tore , che volea dargli le ricchez- ,, il mio primo principio , è molto 
„ ze di tutto il mondo „ ( fne/ra „ piò FACILE CHE POSSA ADAT. 
non i a propofito ) „ che Gesb Cri- ,, TARSI A QUE’ DIVINI INSE. 
„ ilo FUGGISSE, suando veniva ac- ,, GNAMENTI , che al principi^ 

. « da 


Digitized by Googlc 


AVVERTIMENTOi xv 

xl fuo avverfario (0 : „ Voi foggiungete , che fè an- 
„ che Crirto avefse proibito a^fuccefsori degli Apofloli 
j, il dominio temporale » non per quello verrebbe in 
„ confegiienza , CHE LOI{p FOSSE LECl. 

„ TO DI TOSSEDEI{E FOT\(J>I SlTV^Tl 7<(EL 
,, TEIIEJTOBJO DE' SOF^Al^ . „ Si badi bene > 
che la confeguenza , di cui C tratta , è , che non fio. le- 
tito a* f tccejfori degli ^Apofloli di poffedere fondi nel ter^ 
ritorio de' Sovrani . Or che pretende l' autore della 
Confermazione del Ragionamento ? A ciò vi rifpon- 
„ do , egli dice , che da quelle parole di Grillo : prin- 
s> cipes gentium &c. non feguirebbe certo ^JEST^ 
„ COVJEGVEXZ^ t MA SEGVIREBBE BET^E 
„ DALLE ALTRE, che avete dimenticate : ne tum 
leritis in via neque virgam &c, e DA ^ELLE ; 
,, omnis , qui non rennneiat &c, » Dunque fecondo 

que- 


n da voi anatematizzato > U quale 
,, altro noa contiene , che un puro 
,, fatto innegabile n • CI’ infegnamen* 
ti del Signore non poflóno mai cITe* 
re tratti a un tal lénfo , che non 
' riguardano in verun conto ; md il 
principio dell’ Autor del Ragiona- 
mento corredato con tante allèr- 
zioni , che fpettano non al &tto 
lòlo , ma anche al diritto , e alla 
maflima , come fl i veduto , non 1 o- 
lamente può eflcre tratto al fenfo 
liaddetto ; ma non altro feco appor- 
i* 1 che un tal fenfo . Si anuaùi 


ora la feliciti di erprimerG del tioftret 
Autore. Callui per fare una figurina 
rettorica , e ripetete tre volte il fuen. 
do , ci rapprefenu Getò Grillo in 
fuga quando mandava a prtdicara i 
difeipoli , e quando inftgaava (STe. 
Gran fughe & prendete coftui al no- 
flro Signore ! A quelli termini fiamo 
ridotti di dover rifpondere a chi a) 
malamente feonnette , e feonnetten- 
tU> piglia grantipotil al madornali . 
(i) Cenfemag/ont iti Rdgianamt 
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quello autore dagli accennati paflì ben feguìrebbe , che 
non fìa lecito a* fucceffori degli ^pojloli il poffeder fondi • 
E per verità , lè provafiero nulla molti degli argomen- 
ti , ch’egli adduce , non altro certamente proverebbero, 
come apprefio fi farà manifefio, fennonchc non cficre in 
conto veruno permefio agli ecclefiafiici , ancorché ncm 
abbiano fatto voto di povertà , e alla chiefa il pofiedec 
beni temporali di veruna fbrta , e principalmente (labi- 
li . Egli è vero, come fi è dotto di (òpra , eh’ ei fembra 
d’inlègnare con prodigiofa volubilità tutto l’oppofto e in 
altri luoghi , e in que’ medefimi ancora , ne’ quali fi fa 
patentemente feorgere difenfore dell’ Amaldifino . Ma 
da ciò che potremo noi inferire , (c non , oh’ egli imita 
i Wiclelìlli , e gli LKfiti , i quali qqando fi vedeano ri- 
dotti alle (Irette , negavano (i) di aver detto intorno a* 
beni temporali pofieduti dagli ecclefiafiici ciò, che real- 
mente avean detto ? 

Tralafcio le altre contradizioni sì dello (Icfio auto- 
re , come degli altri , che' imprendo a impugnare . Di 
efie mi fi porgerà opportuna l’ occafionc di parlare nel 
dccorlb dell’opera - Frattanto fi noti , che , come ben 
ofierva Monfignor Bofiuet , la contradizione è propria 
della falfa feienza (2) , e non ifeufa già , ma prova an- 
zi l’ errore Ci ") . 

lI.Tor- 

<i) Vedi la citata oraziolie di Cw: (j) Nella fcTferade’d. jigo/ìt U97. 

Polemar . ch’ai ferfflè inficme con altri vefctwi 

(1) Vedi U noia l.p.ixì.iU ime- cootro U libro intitolato Majjimi 
fio 1. filtro . rff 
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AVVERTIMENTO. xvii 
II. Tomo alia dilTenlione degli llefli fcrittori intor- 
no al diritto degli ecclelialtici , e della chiefa di poter 
acquiftare , e poifcdere beni temporali . EJenJo egli- 
no pertanto tra loro , e talvolta con efli loro difcordi , 
per comprendere tutti infieme i fcntimenti , che o Ib- 
ftengono , o raollrano di foftenere nello llelTo tempo , 
che li negano ; e per confutarli , e dimoftrare quanto 
jG allontanin dal vero ; ho creduto , che la queftione 
a dibatterli tra loto , e me , li polla ridurre a quelli ter- 
mini ; fe agli eccleliallici C parlo di quelli , i quali non 
abbiano fatto voto di povertà ) , e alla chiefa Ila lecito 
di polTedere beni terreni > e quando ciò Ha lecito i 
con qual diritto gli eccleliallici Ile Ili , e la chiefa pof- 
fano acquidare , e polTedere si fatti beni ; e fe un tal 
diritto lia libero , aiToIuto , non impedibile da qualunque 
potedà lècolare » e quando non lia impedito , le poiTa 
ridondare in pregiudizio , e difavvantaggio della civile 
ibeietà . FiiTato in tal maniera lo dato della quellione , 
ho dimato di dover dividere l’ opera in tre libri , nel 
primo de*quali tratterò^ , fe Ha lecito alla chiefa , e agli 
cccleGadici di polTedere beni temporali Ipecialmente 
viabili j e le polTa dirli fenati errore degno di grave cen- 

b fura , 


compofto da Monfl^nor di „ ipflflimàTerbis diflbna aflèvent .» 
Fencloa : „ Non obliai , quod hit „ Qi» iratentiarum , ac verborum 
» contraria in aliia pradiSi libri lo- „ Um aperu oontradiaio , non er- 
ai dt polita vìdeantur . Reveia enùn ^ lorif excu£utO| icd probatio cA * j. 
» hic liber certis , daiifqoe • acque 


Ttita àtUa 
t»tHionc , * 
Ìivtfioti4 
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X7III AVVERTIMENTO, 
fura, che non fia lecito. Nel fecondo , con qual di- 
ritto acquiftar poiTano , e polfedere gli ecclefiaftici , e 
la chiefa ; e fe un tal diritto Ga libero , adbluto , non 
impedibile da qualunque poteGà laica . Nel terzo , fè 
gli acquici 0 fatti , o a farli dagli ecclellaiiici , e dalla 
chiefa in vigore del diritto medefimo , poifano elTere 
di pregiudizio alla repubblica . Veniamo dunque al pri- 
mo , e veggiamo , fe alla chielà , e agli eccleGailici 
lia lecito di poiTcdere beni terreni , e fpecialmente 
fondi . 


» » » ♦ 
4 - » « 
4 4 

» 
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ferzionè contraria fia un errore degno di grave ccnfura , 
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III. Del figni ficaio delle parole mmi morte t camorti- 
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no • y 

Degli ,yfpoflolici . IO 
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CAPO 1. 


~p l{open^onft gli argumenti , che da varj pajji 
■* delle Scritture del nuovo Teflajpento ritraggo- 
no gli avverfurj j e fe ne dimoftra la ìnfujji^ 
/lenza . 20 

Hai non provar/i , nè poterjì provare , che fia 
illecito agli etcle/ìajìici , e alla chiefa il poffe- 
dere beni temporali , /i argumenta che fia le- 
cito . ivi . 

L* autore del Ragionamento ha voluto fegnalarji 
nell’ addurre pià paffl delle /acre lettere ; laon- 
de venendo egli impugnato , re(lano infieme 
confutati tutti coloro , che gli acconfento- 


no. 21 

Tarte degli argumenti del Ragionatore /t dedu- 
cono da certi efempli , parte da varj infegna- 
menti di Gesù Crijlo » e parte da alcuni paffi 
degli > 4 tti , e dell’ Epijlole degli ^poJioH . 22 


I. 


Degli argumenti degli avverfarj dedotti dagli efem- 
pli evangelici , e primieramente dail’aver det- 
to il Signore al demonio , che gli offeriva tutti 
i regni del mondo : vade Satana. 2j 

Si rifponde , effere m tal argumento da Tateri- 

ao. 
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nOi 0 Manicheo conjlltuente padrone del mondo 
viftbile il demonio , 2g 

Dìmojlraji la "jera intelligema del teflo di S.Mat- 
tco , di cui fi abufano gli avverfarj . 27 

II. Secondo argomento degli avverfarj dedotto dall' or- 
dine dato da Gesà Criflo agli Apofioli di non 
portare nè fcarpe , nè baftone per la via . 2^ 
‘Vna tale obbiezione fi mofira prefa in prefiito da* 
Waldefi i e d(d Wiclefifli . ivi . 

l{iJpofla data a un tal argumento dal venerabile 
Moneta y e da Giovanni de Tolemar. 29 

III. Terzo argumento degli avverfarj prefo dalle pa- 

role del Signore , quis me conliituit judi- 
cem &c. 36 

E* qitefio pure un argomento preflato al I{agio- 
natore da* Waldefi > e dal politicafiro "Pietro 
di Cugnieres , che perciò fu in fomma detcfta- 
zione preffo i fedeli . ‘37 

; Il Teflo , fu cui l* argumento fleffofi fonda y non 
fa punto al cafo noflro ; e quando faceffe , non 
potrebbe effere di verun giovamento alla cau- 
fa degli avverfarj , e li trarrebbe anzi a Ara- 
ne confeguenze . 39 

IV. §litarto argomento degli avverfarj y fondato ycom'efii 

penfano y fui fatto del Signore , che fuggì y 
avendo conofciuto , che avea ad effere cofli- 
tuito I{e dalle turlx . 43 

£’ quefio argumento ancora prefo dalle ereticali 
officine . 4^ 

'^ffurdi provenienti da un tale argumento . ivi . 
Spiegafi il fatto fcritturale oppiaci dagli av- 
verfarj . 4j 

y . V argumento quinto degli avverfarj prefo dall'efem- 

b 5 pio 
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pie di S.Matteo , fi dimflra inconcludente , e 
vano . 48 , 

VI. Si propone , e fi confuta il feflo ardimento dal I{a- 

gìenatore dedotto alla Waldeft dalle parole 
del Signore : vulpcs foveas Iiabenc óic. 50 

VII. Settimo argumento , per cui decide il f{agionatore , 

che gli ecclefiaflici debbono effettivamente ri- 
nunziare a quanto poffeggono . 5" 5 

In ciò egli fegue le maffime degli eretici . ivi . 
J{ilevanfi alcuni sbagli del Ragionatore . 54 

E alcune flrane i e ajfurde rifteffioni di lui . ivi . 
yera interpretazione del tefio evangelico > di cui 
fi abufa il Ragionatore . 56 

Si rifpondt a certe infufpflcnti iflanze , che far 
potrebbe , 0 fa il Ragionatore . 

Rjfle/fioni giufle di S. ^gofiino fopra l'addotto 
tefio dell* Evangelifia . ivi . • 

Rjfpofie del venerabile V. Moneta conformi alle 
interpretazioni di S. Mgofiino . 6 1 

Dalla rifpofia data al Signore dagli Mpofloli , 
che quando li mandò a predicare fenza pac- 
co elrc, non mancò loro nulla , non può l* av- 
verfario ritrar niente a fuo favore . 62 

Vili* Come nè pure dal pajfo : regnutn nieum non eft 
de hoc mundo . 64 

Cesti Cri fio non difiinfe talmente i laici dtp chie- 
rici , che a quelli abbia fatto lecito > e a 
quefii nò , di acquifiare beta fiabili , e anche 
principati . 64 

Il pajfo fuddetto non prova , che Crifio , come 

uomo , non fia Re , anzi prova tutto il con- 
trario. 65 


§.ir. 


t 


§. IL 


UHI 


I. sì propone il primo argmiento » che il pagìonatort 
pretende di ricavare dall’ ìnfegnamento il Cri- 
Jlo : beati paupercs &c. 71 

flueflo primo argamento era pure il primo rfc* 
Waldefi prejfo il Moneta , che fedamente l’im- 
pugna . . ivi . 

Come anche lo impugna S. Gian Crifoflomo d’ac- 
cordo cogli altri Tadri . 7 * 

'^jfurdi , che feguono dd modo di ragionare ufa- 
to dall’ avverfario . ivi. 

f^n antunque S. Luca non abbia fcritto > che t 
beati pauperes ; nnlladimeno fi dee intendere 
de* poveri di fpirito . 75 

Erra gravemente il Ragionatore ricufando S.Mat- 
teo per interprete ddle parole di S. Luca . 78 
Empie efprejfioni del Ragionatore riguardanti la 
dottrina dell’ xApoftolo 5 . "Paolo . 79 

II. Si propone il fecondo argomento dottrinale del 
I{qgionatore , eh’ era pure il fecondo d^ Wd- 
defi -, e fi feioglic colle rifpofle del venerabile 
Moneta , conformi inatto a quelle rfe* SS. Ptf 
dri . 8o 

III. Del terzo argomento del Ragionatore malamente 

conchiufo da’ facri tefli : non poteHis duobus 
Dominis iervire &c. S2 

IV. Del quarto argumento del Ragionatore . Spanto ma- 

lamente interpreti egli il teflo evangelico : fa- 
cilius efl camelum &c. 86 

Rjdicolofa riflejjione del Ragionatore confutata 
colle autorità d^ Tadri fondate falle facre 
Lettere . 87 

b 4 V.^ii» 
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V. ^nto argumento quanto vanamente appoggiato dal 
I{agionatore fui teflo fcritturale : Reges gen- 
tium dumìnantur eorum &c. 9 1 

£i 1 ‘ ha prefo dagli eretici . Ter I{e delle genti 
s* intendono i I{€ gentili . ivi . 

TAre eziandio , che voglia efchtdere { Sovrani 
fedeli dal regno celefle . 9 j 

Efpofizione letterale de* tefli obiettatici dall* av- 
Verfario ^ onde fi dimoflra non ejfere i tefli me- 
defimi di oftacolo agli ecclefiaflici , e alla chier 
fa di poffedere beni temporali . 97 

La tirannica ufurpazione mentovata nel 1. libra 
de* 1 {e è rapprefentata qual diritto dagli av- 
verfaq , contro i Tadri , le fcritture , e la 
fteffa ragion naturale. 105 

i. III. 

I. Del detto di 5 , Tietro : argèntum , & aurum non 
ed mihi . I i I 

L* argumento , che gli avverfarj deducono da un 
tal teflo i è prefo in prefiito da’ Waldefi ^ ed è 
inconcludente. iiz 

II. Bjdicolofo argomento del l{agionatore tratto dal 
non avere /* .Apoflolo defiderato /’ argento , O 
l'oro > 0 la vefle altrui . ivi . 

E dall'ejferfi loflejfo ./fpoflolo procacciato il bifo- 
gnevole col lavoro delle fue mani . 1 

III. ./litro argumento del l{agionatore non meno infuffi- 
flente , tratto con pari felicità dalla vita co- 
mune de* primi fedeli di Gerufalemme . 1 1 j 

Ingiuria fatta dal Ragionatore a*primi fedeli , e 
agli flejjì SS. .Apofloli . 1 1 9 

Ealfa- 
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fai fanterie il f^gìonatore a ferma , che pi 
floli , prima deviamenti degli Ellenijti , atten- 
deano al miniflero delle menfe . 120 

IV. »Argumenti del B^agionatore malamente tratti dtfda-> 
veri del Vefcovo defcrittici da S. Vocio . 1 24 
y. Del detto di S. Vado : nemo militans Deo implicai 
fc negotiis fècularibus . 12^ 

Bigione dell* ^wer fario malamente fondata fui 
teflo ; feniores pafcitc gregcra , non turpi* 
lucri gratia . 1 29 

Vane ragioni dell* awerfario riguardanti il do* 
ver effere i facri minifiri mantennti dal pub- 
blico . 130 

VI. Dal dover efere ognuno contento del vejlito > e degli 

alimenti , quando gli abbia , non fegue , che 
la chiefa , e gli ecclefìafiici non debbano poffe- 
dere beni temporali . 125 

VII. Dell* argumcnto > che gli avverfarj ricavano dalla 

vita comune de* primitivi fedeli . 137 

Falfo , che né* primi tre fecoli fi vendefero le 
poffejjioni offerte dd fedeli alle chiefe . 138 

Dalle offervazioni fleffe degli avverfarj fidla vi- 
• - ta comune de* primitivi fedeli , fegue , che 

quefli poteffero acqmflare ftabili in comu- 
ne . ivi . 

fi può mai provare dagli avverfarj , che 
i primi fedeli di Gerufalemme vendefero tutti 
i fondi della loro comunità , 1 3 9 

Dal tefo di S. Luca nepi ^tti fi raccoglie , che 
i particolari vendefero le proprie loro pofef- 
fionu e ne da fero il prezzo agli ^pofioli . ivi . 
t \Afurde confeguenze legitimamente dedotte dagli 
firani penf amenti degli avverfarj . 1 4 c 

Vili. ^ 



XXVI 

vili, ^rgumento ottavo degli awerfarj prefo iaWefem^ 
pio de* Leviti » 14 j 

Di un si fatto argumento fi vaifero i Wiclefifli , 
e gli V/Jìti ; laonde furono condanntUi dal Si- 
nodo di Londra l* <oui J96. 146 

Ter le fole decime , oblazioni > e primizie , i 
Sacerdoti , e i Leviti del vecchio Teflamento 
fttperavano di entrata tutti i noftri ecclefia’- 
flici. 147 

i Leviti pojfedevano campi t cafe > e città intiere 
nella Vdefllna . 1 56 

Secondo i SS.Vadri deefì dare di pià alle chiefe di 

/ nello t che i Giudei davano ed Leviti . 1 6^ 

numero greaadiffimo dei* Leviti nella piccola 
regione filetta ed di Giuda % ed* Ifdr nel- 
lo . J70 

CAPO II. 



Elle autorità dtd SS. Tadri y e degli Scrittori eccle- 
fiafìici , delle quali fi abufano gli avverfarj , e fpe- 
cialmente il I{agionatore : quanto fieno conformi al- 
la comune dottrina intorno alle pojfeffìoni , e agii 
acquifii degli ecclefiaflici , e della chiefa . 17^ 


§. I. 

L II teflo di S. Cipriano letto dal B^gionatore negli 
ferini di Fr. Fulgenzio . 1 74 

II. Del tempo , in cui fu celebrato il Sinodo mentovato 
ivi da S. Cipriano . 1 75 

L* autorità del Card. Baronia non giova punto al 
B^agionatore , il quale vuol celebrato l* an- 
no 257. un Concìlio .Africano > che dimofirafi 
celebrato non dopo l* anno 249. 1 77 

III. n 
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III. Il r^agtonatore non può dal decreto del Concilio ^fri- 

cano mentovato da S. Cipriano ritrarre nulla 
a fuo favore. ijg 

IV. Del vero fenfo di S. Cipriano y e del finodo , confer- 

mato colla tradizione della chiefa u 4 frica- 
na. 183 

V. piando anche il Jinodo .Africano favoriffe Pawer- 
fario, non fi dovrebbe ad ogni modo attendere, 
fìante l’ autorità del concilio generale di Calce- 
donia . i gy 

VI. Tr. Fulgenzio , e il Ragionatore attribuifcono a 

S. Cipriano ciò , eh’ egli non ha mai detto , 
nè potea dire fenza difcoflarfi dalle f aere let- 
tf^re. ,gg 

VII. ineonfeguenze di Fr. Fulgenzio. 1^2 

Vili. Rifieffioni falfe , e affurde del Ragionatore fui teflo 

del S. Martire . ipj 

IX. 1 Chierici .Africani del terzo fecolo , e lo fleffo S. Ci- 
priano , aveano delle poffeffìoni . 200 

X. Ricapitolazione delle cofe falfe afferite dal Ragio- 
natore . 202 

XI. Dimoflrafi il Santo favorevole alla comune dottrina , 
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Che la Chìefa , e gli Ecclefiaflici poffano lecitamente' 
acquiflare , e pojjederc beni terreni ; e che 
/’ ajj'erzione contraria fìa un errore 
degno di grave cenfwra, 

INTRODUZIONE. ' 

Iccome lono in errore coloro , j quali 
danno per conceduto dalle divine leg- 
gi ciò t eh’ è da elTe vietato ; cosi 
pur errano quelli , che (pacciano per 
illecito fecondo le fleCTe leggi , ciò , 
eh’ elle realmente non vietano . E gli uni , e gli al- 
tri intendon male le buone fcritture ; nequé natx funi 
barefes , &• quadam dogmata perverjitatis . . .nifi dnm 
fcripturte bonte intelliguntur non bene , & quod in eh 
non bene intelligitur > etiam temere , dr audacler af- 
feritur (i) . Gli Encratiti (2) > i Montanini (3) ^ gli 

A Ado- 

(1) S. Agoftino Trafht.xtxi\, in EJit. t/ttfd. S. Epifan. Hmfi xiviT. 
Job.Evangtl. n. l.pag.j li.Tom.iil, n.i. pag.400. ftq, Tom.i. opp. Edit, 
Part.xX. Edit. Antturp. an.ijao, Parif. an.iiii,'' 

(*) S. Agoft. Ut da Hartfihu ad (j) S. Agoft. ivi tap.mi. p. 9 . 
Quodyttlt. e.xxv. pag.j. Tom.ylll. 



Efra cH tìn 
ptr illecito db, 
che nom t vie- 
tato , Tra tali 
erranti fi dea 
numerare , chi 
nega eUer le, 
cito /’ acqui- 
flerereil pofft, 
dere beni lem. 
porali alUq 
Cbiefy., 
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2- DEGLI ACCLUISTI DELLE' ^ 
/ipoftolici (2) , i Nova^iani (2) , i Pelagiani (3) non 
meno giuftamcnte furono condannati dalla Tanta Chie- 
fa , che gli Adamiani (4) , e parecchi altri , che lun- 
go farebbe a numerare ; quelli perchè vollero , non 
edere permeflb al criftiano , ciò , che non proibifce 
la legge di Gesù Crifto ; e quelli perchè ammifero pec 
lecito ciò > eh* ella m realtà non permette . Santo Ago- 
flino trattando di certi eretici , de* quali non mentova 
1’ autore > dice , che ideo il dogma loro harefìs efl (5) , 
quia màis pedìbus femper ambulante s , non propter cor- 
poris affliilìonem fu ambulant , fed quìa tejìimonìa di- 
<ffina talìter intelligunt . Lo fteCTo dobbiani noi dire di 
que* fanatici , i quali feguendo i Catari (6) , e gli Ana- 
battilli (7) y e alcuni altri o eretici , come Gian Luigi (8) 

Wool- 


(1) Ivi ap.xL. png. 9 , S, Epifàn. 
Btrtf.ixi. n.T. pag.^09. ftf. 

(i) S. Agoft,iviC4;p.nzvlli. p.9. 

0 ) S. Agoflino Epifl.civii. al. 
imix. cap.ty, feqi- pag.4io. fin. 
Tom.tì. 

(4) S. Agoftino Ut. da Hitn/ìt. ad 
Quodvultdaum cap. xxzi. pag. 8. 
■^Tem-viil. 

(5) Ivi cap.tTvm, pag.ié. 

CO Ennoquefli una propaggine de’ 
Manichei, che ne’ principi dell'xl.fe- 
colo cominciarono a fpargete gli errori 
loto in Francia , e in poco tempo tal- 
mente crebbero in numeto,che occupa- 
rono quafì tutte le regioni occidentali, 
e quafi per tre fccoli dutaiono a infèltar- 


le , Di queRo loro errore paria il V.Mq» 
neta Tcrittore illuRre del xi 1 1. fecolo , 
dell’Oidlnc de'Prcdicatori, che leflé li lo- 
ro libri , ed ebbe conein rrequentidirpu» 
te, e per l’ uRùio, eh’ avea d’ InquIR. 
tore , dovette ptefedere a’ loro eCami. Ve- 
di l’ opera di Lui cantra Catharat , 
Waldenfitlii.y. cap. xlli. $.vi.^-53a- 
fig. Bdit. Rem. mi. 174). 

(7} Vedi GianFraiic.BuddeorirCmi- 
card. Relig. CbriflianaStatufi. Civil. 
c.iy. p,ì.\%. fiq, Bdit. Hata Saxan. 
(«1.17:1. 

(8) Rtfp. ad Jah.Schli 8 ing. in Ad- 
nat. da Magijhatu, Bilia, er Priva, 
ta dafinf. Tem.viil. BiUiatb. Fra- 
tram Palanar.pag. 6 ì.Bdit.an.l 6 ^ 6 , 
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Woolzenio, e Marco Valentmo Weigelio (i), o di 

niuna credenza , qual Ei Pietro Bayle (2) , e qual è iNTRpa 
prefentementc il Rouflcau (3), negano, edere lecito 
a chi che Ha , fecondo le inuflìme del cridianefimo , 

1* avere fbvranità , e 1* efercitare nella ibciecà civile 
P uffizio di magiftrato , e per ciò provare , fi abufano ' 
di alcuni palli delle facre lettere (4) , e de* Padri (5) . . # 

Sarà pertanto ancora , non lòlamente particolare , co* 
me Ieri ve l’Autore del Ragionamento intorno et henì tem- 
porali &c. (6) , ma eziandio tale , quale fii reputato • 
e fi reputa dalia Chiefa, cioè erroneo il fentimento di 
coloro , i quali vanno do'gmatizando , che fia fiato in^ 
fognato da Gesù Crifio , che la Chiefa , e gli ecclefiafliit 
non debbano poffedere beni terreni , Perciocché non folo 
le fcritturali tedimonianze da loro addotte non ammetto* 
no , nè pofTono ammettere una si fatta intelligenza ; ma 
vi ibno ancora delle autorirà dell* Evangelio , e degli 
Atti , e dell’ Epidole de* Santi ApoAoli , parte delle 
‘ • A 2‘ quali 

i ^ 

(i) In BtpUtttiom Pcflillari P.iT. g$lio di S. MatUo . SimoneEpfoopIa 
f.151. apud Jah.G*tmd.mfptu.Thi«^ ^'impugna difliilkmcnw TraHMMs-' 
hgiuT. P il.advtrf.CarmpultiWti’ giflratuc,tl.lnJlit»uionumTlmlegi- 
gtlii Difp.ltX. n.xis. ^.884. cor. P.il. p.ji. Edit. Hagti Cami- 

ci.') Cmthmttion dts Ptnsitt far Ut tum an.\ 6 y%. 

Carnata ^XK. ' (5) Giovanni Btrfaryne nellaPn/irc* 

Nd Contratto Sodalo pog.ììx, MP Optra do J. N, OrG. di SamixUo 
dice , che il CriftUno è &tto per eSeic Pufendoriio tttiibuifce queiio enoie a 
fidùxTO.Sim^lianti colèei diiéndencl Tmulliano %n. ptg.xviiL. Tom.u 
&0 Emilio. Bdit. Londin. an.ij^. 

<4? AtuCinfl eqliiio principalmente (d) Pag.ji. fot, 
del verfo xxv. dal topo xx. dtiPEvan- 
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4 DEGLI ACaUISTI DELLE 
, quali c4)reQfatncnte « e parte fecondo la unanime inter-i 

iNTRoa prctazione de* Santi Padri > e il fènfo , che ha Tempre 
tenuto > e tiene la fanta madre Chiefa , a cui dobbiamo 
attenerci (i) dimoftrano , eflcre alla Chiefa , e agli ec- 
cleEalUci lecito di poOfeder tali beni . 

DMrumt M li. Per dare chiaramente a divedere » quamo Gx 
0^#! ciò vero , proporrò in primo luogo > feguendo l’ ordine 
dell’Autore medefimo del Ragionamento « tutte le tefti- 
monianze della facra Bibbia delle quali fon eglino fditi 
di valerli , e proverò loro a evidenza > che le hanno 
tratte non già dal fonte , cioè della divina Scrittura » ma 
dalle torbide pozzanghere de’ novatori ; laonde fono 
malamente citate , o dimezzate , o non fanno al calò » 
o fe pur fanno j fono loro > come dal fonte fi feorge , 
manifefiamente contrarie ; e dimofirerò > che gli argu- 
m«nti da elfi fondati Tulle flefle tellimonianze fono vani , 
e infulfillenti t e traggono a forza chiunque fe ne pre- 
vale a firane , e afsurde i e intollerabili • e fonefiilfime 
confeguenze ; e eh’ eglino fopprimendo le rifpofte date 
dagli Icrittori ortodolfi a tali argumenti oppoftici ne* 
tempi addietro da’ novatori, operino con mala fede, 
Preveggo , che da molti farò tacciato di troppo minu- 
to. 


(O n Condì. Triii. ndU JWV.iv> 
„ Ad cocicenda petulintUiogenudc- 
„ cemit,utnanofaz prodcmic inni- 
x»sÌBrebfBfidei,&morumMÌalifi- 
„ cstionem doOrins chriftUiut p«rti> 
n neatiuni,(àcnmScripturmadfiKB 
» tnifu, cootorquens contneum fen- 


n fun, quem tenuìt, & ttnet (.mttet 
y, Ecdctìa, rah» eli iudicare de tcto 
n fenfu,8t interpretJUioiie Scriptuiv 
,, rara fantUram , uit ecUm cour» 
uiunimera amfenfum Patramlpraiq. 
„ ScripturiB licnm iaterpteuri 
„ jleat„. 
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to ) per non aver io voluto tralafciarc fenza elàme Ve- 
runo de’ palli fcritturali da?li Avveriàrj apportati , nè 
iènza rifpolb veruna delle loro ragioni . Ma iè ciò è di- 
fetto i non è certamente mio , che feno flato coflretto ; 
è degli Avverfàrj , che mi hanno coflretto a commet- 
terlo . £* fcufabile chi rifponde a tutto , quando fi veg- 
ga obbligato a confutare i fiflemi , e le mallìme di co- 
loro , i quali vantano per si ordinata la ferie delle auto- 
rità , che adducono , e per si concatenate le rìfleflioni , 
che vi fan fbpra > che non lòlamente non fi danno per 
vinti , ma fi credono anzi vincitori , quando ne venga 
Crafcurata qualcuna (i) . 

In fecondo luogo riferirò le teflimoniante de* Pa* 
dri > felle quali pure fi fondano > e moflrerò > come 
1* abbian eglino malmenate > e tratte a un fenlb contra- 
rio affatto a quello > eh’ elle ònninamente richieggono . 

Apporterò in terzo luogo i tedi delle facre lettere ; 
e in quarto i monumenti della perpetua , e univerfale 
tradizione della Chiefa > che dabilifeono la nodra » 
eh’ è la dottrina cattolica ; e per confermare ciò mag- 
giormente , proverò in fine > che coloro , i quali ne* 
paffati fecoli ofarono di fodenere > che il ceto cridia- 
no , e gli ecclefiadici non poffano lecitamente avere 
dominio , o proprietà , o poffeffo di beni temporali » 
giudamente da’ nodri maggiori furono rigettati nel nu- 
mero degli eretici . ^ ^ prj- 

(i) Vedi l’Autore dd Rtgitnmtnu | ntUe fwM Stru diU» /Sm Ctnfk’ 
mnjnt fag.XfUi. $ Ut 


INTROD. 



iNTROa 

iytl /tgmjka- 
fo HtÙtpafoU 
mini morte , 
eimortiziùc^ 
m • 


é DEGLI ACQUISTI DELLE 

III. Prima però di venire all' tmprefa > fa d' uopo ^ 
che io brevemente efponga il lignificato delle parole ^ 
ntmi morte i e amortizazione « che malgrado mio do» 
yrò più volte ufare nel decorfb dell* opera . Sono elleno 
barbarifmi non meno degni delle cofe > che dinotano , e 
de’ tempi > ne* quali cominciarono a edere adoperate ^ 
che di quegli eleganti (fimi Scrittori , che fi vantano 
di edere » o Ibn creduti da altri i luminari maggiori del 
oofiro da chiamato illutnitkUo fecolo > non accor- 
gendoli (0 , che i pretefi loro lumi fono in realtà te- 
nebre . Per mani morte s* intendono le perlbne ecclefia- 
fiiche } le chiefe , i monafierj > c le comunità > ch^ 
non podono teflare » nè difporre de* beni delle preben- 
de i e dignità loro j o del comune ; onde avviene , che 
i beni medefimi non fieno lòggetti alla condizione di el^ 
fere facilmente alienati . Il Ducange nel glodario dell» 
mezzana , e infima Latinità (2) t cosi fcrive : >, Ho- 
it mines manus mortux dicebantur ii , quibus de boni; 
„ fuis tellamento caverò fàs non erat (3) , perinde ac 

M latinis libertis apud Romanos , qui ut ait Solvianus 

libro 

(i) Non attendono quefli «I detto del 
Signore LucMxi.v.ì^.viJtnelumen, 

4>tod iti tt e/} , ttntittt fini . 

^ (1) rom.iv. ad V. Manus Mortssa 
fag.t^ì. 485. Edit. Parif. an.ijjì. 

(5) Criftiano Lupo celebre Teologo 
dell’Ordine Agoitiniano, che fiori nel 
|>aflhto fecolo : Differì, de Simonia 
Manalìerierum eapjiil. T.n. opp, 
ag.70. Edit. ('inette an.ijif. dice. 


che cii t’ intenda de yèrviV, liUrtit', 
adfcriptii ad gleiam , aut aliìt prind» 
pum conditianariii , e c ita il Cronico 
della Fiandra , dove li tratta di Albetone 
I. Vefeovo di Liegi , e il lib.v. de’ Ca>> 
pitolarìde’Re di Francia cap.ca. C^.841. 
Tem. I. Edit. Pari/, an. 1677. ) l’ Am- 
monizione di Carlo Calvo «pad Piflatet 
un di{ 4 (mu di Fii 4 >CO AugttSo Re di 
Francia .... .1 
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i, libro 1 ll« "negato ultim<e voluntatis arbitrio ì etiam 
5 , qua fHperfiites habebant , morientes donare non pote- 
ri rant . Cuoi igituT hominibus manus mortuae de bonis 
fuis teflari baud liceret > id nominis podtnodum in- 
„ ditum PERSONIS ECCLESIASTICIS , COLLE- 
GllS > COMMUNITATIBUS quibus perìnde 
de bonis beneficiorum , aut dignitatum , vel colle- 
a giorum teAari > ac difponere non licer (i) . Qi^iano- 
rione voccm hanc ufurpanr fere femper conlùerudi- 
3) nes municipales , & edida regia . Eduardus Cokus 
33 ad Litlettmem fe£Ìione i. ejafmodì morTuam manum 
33 didam vulr , quia polTelEo eorum eli immortalis t 
ita ut manus prò pojfeffione > mortuà vero per anti- 
)) phrafim prò immortali accipiatur . Praedia igitur « 
33 quae dabantur EccIeOis « dicebantur dori in manum 
33 mortuam* 

^mortizazione vale lo fleflb , che traslazione di 
beni immobili al pofledo , o proprietà , o dominio delle 
mani morte , Pietro Peckio nel Trattato (2) citato nel- 

A 4 la 

(i) Pietra Peckio giarifconfialtd n ^ poteiUcenl fn«n accipite 
fùmmiago del TcdiceGma feooio, nel » noanìli magna cum dif&cultatei A: 
(uoTntutodtBaiurum Amertit^ht m (bUniaitate io com'mune bominunl 
M tap.il. coti fcrive : „ Mihi fané vU coatmerdunl poftdeinde reniittic, led 

» fum iémpecluic, ideo manum moN „ accumubndo confetvat.M Alla eli» 
M tuamdici,qiiod,qaemadinodummo> mologia delle parole mstt/ morti data 
«t rientia hominii manus id , qnod com- qui dal Peckio accoofente il Ragiona io< 
ss ptehendic, lirmiflime conclufum te- re Rogiotum. p.%. 
ss net, ncque beile temittit, fic etianl (a) Cap. ili. pag^U Edit. dtf 
SI quidqnid Ecclelia, feu corpus iftiuf. tturp. 

Ss modi (cmei acqoiiic , h io manufflj 



INTKOD, 


% 
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« DEGLI ACQ^UISTI DELLE 
la precedente Annotazione fcrive , eh’ „ ea bona im- 
„ mobilia > qua; in manum mortuam transferuntur > de 
,, per hoc hominum commercio , & alienationis condi- 
tione ezimuntur > duda a Gallis voce , amortizari 
3, dicuntur . „ Lo ftefso in fuftanza fcrivono Pietro Ja- 
3, copo (i), Guglielmo de’Benedetti (2) > Renato Chop- 
3, pino (3), Giovanni Bacquet(4), Luigi d’Hericourt (5), 
Carlo du Frefnc Ducange (6) > A gollino Michel (7) > c 
( per dare nel genio a qualcuno de’ nollri Avverfarj , ci- 
tando qualche Protcllante > che parli per l’appunto come 
loro 3 Giulio Enningio Boehmero nel fuo trattato de 
•^ure Tarochiali (8) 3 dove ragiona in quella guifa ; 
3, Acquiruntur bona parochialia > lìcut cctera Ecclella- 
33 flica 3 plurimis in locis per amortizationem . Cum 
33 enim Ecclclla Ut tale corpus 3 quod non moriatur , 

3, adco> 


(1) Ciurifcotifulto Franzefe in Pra- 
Bicn Tii. Jt Succtjjun. Regni Pron- 
ti» fot. Ilo. eoi. 4, Bdit. LUgdun. 
(W.1SS3, 

<0 Fun Giurirconrutto Fnnztfe : 
In top. Rofnuiiuf. D*tif.v.§.<if Uttr 
nomint Aidaiia i>.zxzi. ftgq. p.$6. 
Edit.Lugd. « 1 . 15 J 0 . Tom.i, 

(3) Aodie <}uefti fu Giurilconfulto 
Franzefe: £>« Oeman. Fronti» lii.i. 
Trt.ziii. 

(4) Avvocato Regio in Francia : 
TniU,dtt Frontf fiefi P.i, cap.iil. 

pog.io. & P.iv. eop.xxxix. 
pog.71. tMlo Edix,. di Parigi dill’ott- 
no 16(54. 


C;) Avvocato del Parlamento nella 
òpera intitolata Lei Loix Ételefiafti- 
qius dt Fronti &t. P.ill. e.iiTi, 
$.vlll. pog.ìlo, Jiqq. dillo Edix,. di 
Parigi dell' en. 1743. 

CiO Coolisliere del Re Criftianif- 
fimo Glojjor. nnd. (f infirm, Lotinit. 
ad V. Admortigatio. pog.tjq, Edit, 
Fmtt» on.vfìd. Tom.i. 

(7) Kaviro « Canonico Regolare : 
Difcujf. Juridica Tbtolog. ad dteon- 
tatom Legno Amoniginitnii pig-9. 
Edit, Rom. an.iógq. 

( 8 ) S18.Ì. p.ióx, Edit. 

lini». 
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adeoque bona , quz femel accepit , non reddat, fed 
,, perpetuo teneat > ( quanto egli imponga in quello 
5, particolare fi vedri altrove opportunamente ) atque 
„ ita dicatur habere manus mortuas , merito providen- 
3, dum enit , ne bona immobilia , SUPERSTITIONE 
„ HOMINUM INGRAVESCENTE, nimiumufibus 
„ reipublicx eximerentur , & per exfuperantes divitias 
3, ecclcfiarum refpublica detrimentum caperct . Hinc 
,, multis in locis cautum , ne immobilia in Ecclefiam 
33 transferre liceret fine con fenfu ejus , qui reipublicx 
,, gubernaculatenet.fed ut hujus demum voluntate po 
,, tefias Ecclefix fiat acquirendi , & retinendi bona im- 
3f mobilia per manum mortuam . „ Cosi egli acconcia- 
mente a fentimenti delnofiro Ragionatore. Vedremo ap- 
prefib fé l’ offerire alle Chiefe beni immobili fia fiato, e 
Ha effetto di religione , o , come feri ve il protefiante da 
cui fentimenti non fi difeofia il fud detto Ragionatore , di 
fuperftizhne , o d’ impofiwra . Notili frattanto , che le 
P amortìzazìone è una traslazione di fondi , o fia di beni 
(labili alle mani morte , la proibizione di trasferire tali 
beni alle fiefie mani morte , dovrà efiere tenuta per un 
divieto di amortizare , e non già > come qualche erudi- 
to dell’ età noftra s* immagina , per legge di amorth 
zazione . 

ly. Siami eziandio permelTo di deferivere breve- 
mente ( prima che io feenda a punti , che mi fono 
propofio a illufirare ) la ferie di certi noyatoii » de’ 

quali} 


JNTROn. 


"Di' fuvatati , 

tbt in varf 
tmpi hanno 
feftenuto h 
apinioni , tha 
in lutfìoltho 
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INTROD. 


ytfolìo- 

lici . 


23Ì urti polì- 
tici di Cojian- 
timpoli tipre- 
fi, e confutati 
da S^GiattGrì- 
foflome. 


IO DEGLI ACCtUISTI DELLE 
quali > per cflere flati Amili ne* fentimenti ad alcuni de* 
noflri Avverfarj , e per eCTerfi abufati delle medefime 
autorità nel modo iflcflb , con cui cofloro prefentemen- 
te fi abulàno , più volte mi converrà di fare , fpccial- 
raente in queflo primo libro , quella menzione , che 
meritano . 

Nel terzo fècolo gli eretici detti Apoflolici , feb- 
bene dogmatizavano , che al crifliano non fia permeflb 
di acquiflare , e di ritenere beni terreni , ciò però prin- 
cipalmente diceano degli Ecclefiaflici (i) : contro de* 
quali eretici cosi fcrivc Santo Epifanio ( 2 ) ; „ Ha C li 
j> Chielà ) di quelli , che hanno abbandonato il mon- 
3i do , nè quelli fi follevano contro di coloro , che nel 
mondo polTeggono , ma godono anzi di elfi . j, 

Non fb , fe circa la fine del quarto , o verfo i prin- 
cipi del quinto fècolo j ma fb bene > che ne’ tempi di 
S. Gian Grifoflomo non vi mancarono in Coflantinopoli 
de’ politici fomiglianti a* noflri , i quali cominciaflero a 
vociferare non già > che alle Chiefe, ma che alle perfbne 
degli ecclefiaflici folte dal Signore proibito di poltedere 
oro, e argento . Contro cofloro parlò altamente il San- 
to Cj)» nè fi ha , che , dopo le ammonizioni di lui , ab- 
bian eglino perfiflito nella vana loro opinione . , 


CO VediS.Ago<l!noLyi.iI(H«iv^^ tTt fi yJvitfXcnui 

ad Qaadvuìtdtam cap. xi. pag, 9. ‘miùrtif • 

Tom.vill. opp. (j) Hom.tx. in Epifl. sd Philipp, 

(1) Harcf.txl. nvM.iil. pag.^oSl, n.iv. pag.vjo. Tom.xf. Edit, Pitif- 
civoTfiimtiivf T? iwniy , »w.i734- 
aau nù , kki» w 
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' Dal folfo monaco Pelagio , che verfò l’anno x. del 
quinto fecolo principiò a fpargere i lùoi errori , prcfero 
la denominazione loro gli eretici Pclagiani (i) . Se non 
tutti , almeno alcuni di codoro credettero j divitem 
manentem in divitiis fuis regnnnt Dei non pojfe ingrcdi , 
nifi omnia fua vendiderit (2) . Furon eglino ampiamente 
confutati dal gran Padre S. Agodino nella Epidola a Ila- 
rio Siracufano(j) . Però la falfa dottrina loro non ri- 
guardava le chiefe , c gli ecclelìadici folamente , ma 
tutti ancora i feguaci del cridianedmo . 

, Prima di Arnaldo da Brefcia , io non trovo men- 
tovato nella doria veruno , che direttamente abbia lò- 
denuto il rovinofo fidema , che ho imprefo a impugnare 
in quedo libro . Codui , da certi fcrittori chiamato Ar- 
noldo , e da altri anche Arnolfo (4) , fotto fpecie di 
pietà , poco prima dell’anno 1 140. cominciò a didemi- 
nare il Tuo errore defcrittoci da Guntero Ligurino nel li- 
bro 111. della Vita di Federigo I. Imperatore (5) in que- 
da forma. 

r ))•••• Ipfumque gravi corrodere lingua 

» Au- 
to Vtii Tommafo de Lemof P4> tri,che di un tale irgumento trattarono. 
nofl. Traff.i. de Pdagio (T tjut ir- (a) Hilar. Sfratuf. Bpifl. aH /tu. 

rorit. (ap.\. n.ia. p.x. ftq. Tom.i. guflinum intar AaguJUnianat ctvt. 
EJit. Laod, an.\6jS.t il Card.Notij «/.lxxzviii. p-4ia. Tem.il. 
tU.t. Hmf. Ptlag. eap.uì. p.iu (3) Bpifl. cLati. al ixaiix. e.lt, 

Jil. Bdit.Patav, ««.1709. eCianGe- fiff. a.a3. /eyf. ^.410. /«ff. ' 

lardo Voflio Ub.uHifl. Pdag. t.lll. (4) Vedi il Baronia ali' an.tijf. 
f*e • 1 S 4 * EJit. Amfldei. art- hum.viIi. " 

n«i7oi.pertratafciar«innoinenbiliaU (5) P.4I. BJit. Bafii. an.lì69‘ 


INTROD. 

Da' Palagio, 
ni . 


Di Arnaldo 
JaBitfcio. 
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£<’ Wsldtfi . 


IX DEGLI ACQUISTI DELLE 

„ Audebat Papam , SCELERATAQyE DOG- 
„ MATA VULGO 

„ Diffundens variis implebat vocibus aures . 

„ Nil proprium cleri , fundos , & pr^ia nullo 
• 3, Jure lèqui tnonachos , nulli fifcalia jura ' 

Pontifìcum > nulli cune popularis honorem 
3> Abbatum S AC RAS REFERENS CONCE- 
„ DERE LEGES . 

Vedremo appreflb , come fii egli condannato perciò da 
concili qual eretico , e come fu dalla patria Tua > 
dall’ Italia tutta , dalla Francia , e dalla Germania de« 
tedato . 

Non molto prima del dodicefirao fecolo Pietro 
Valdo ricco cittadino di Lione in Francia , ma igno- 
rante « e inOeme prefuntuoib gettò le fondamenta 
della ietta > che dal cognome di lui fu chiamata de i 
Valdcd (i) . Or tra le molte erronee propoGzioni fòlle- 
nute dalla fetta medeiima , contano la feguente quegli 
autori t che dovettero trattare co’ capi di efla , e che 
di propoCto poi li confutarono ; Clerici , Sacerdo» 
tes y qui habent divitias , & poffeJUiones y funtfiliiper^ 
ditionis ; perocché pretendeaG da que’ novatori , che 

il 

<i) Vedi Stetuio di Borbone rcntto- Sio», judiciot. do Novis Emrihu 
re Uluflre dell’ Otdinci de’ Predicatori ^.87. e il Tom. t, dogli Awuli dolE 
nel Libro io'Softom Donis ( da lui Ord.do'Prod. aU'tn.\utj, «.vi. ftif, 
compoftoverfo l’anno iii5.){iTe0bil ^•174- foie, dtif Edito di BSMt 
DupplelTis deArgentrè Tom.l. Celle, dell' 
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il pofseder tali cofe fia flato a* chierici proibito da Gesù 
Crilto ( 0 . 

Cinquanta anni in circa dopo Arnaldo da Brefcia , 
Armanno , o Ermanno Italiano uomo di fimulau pie- 
tà (*) rinnovò di errore di Arnaldo medefimo , e lo 
trasfufc nella fetta de* Fraticelli (3) , di cui fu egli 
l’ Autore (4^ . 

Il fanatifmo precipitò Pier Giovanni Olivi nella 
erefia de’ Fraticelli fuddetti , o Beguardi , che dir vo- 
gliamo. Era quelli oriundo di un caflello della dioceli 
di Bcziers nella Linguadoca (5) . Verlb 1 * anno 1310. 
dogmatizò , che la vita evangelica conlifla nel non pof< 
federe nulla nè pure in comune , e che perciò tutti i 
chierici fecolari , o regolari polEdenti in cotal guifa 
fiano in errore (6) . 

I.a vanità di fare quakhe comparfanel mondo » da 

Arido* 

(i) largai! n Uiro v. eotitfa Catha- alone Spagmiolo Auaìtore della Sten 
tet,OriVaUe»festUI ftntfai.Moneta Rota Romana ne’ temtn di Qtmeii. 
da Cremona cafMii, fag.^^6. ftff. te Vili, da Regno Cbrifli eap.xx. 
della Edile,, di Roma deU’an.1743. pag.jlj. BiUiotb. Ponti- 

CO perciò qiaefii tenuto dallaim- fit. Roecakrti Bdit. Rom.an.769S. 

perita plebe per Santole dopo morte fa Cs) Eimerico nel D i rett o rio degPla* 
onorato per poco tempo come tale dal gnifitori P.ll. Qutji.ve. pag.iSx, 
popolaccio in Ferrara. Vedi il Rinaldi (d) Eimerico Scrittore illuftre dd 

«den.i}oi. e.xzT. aiv.fecolo nello ftetTo Direttorio:<><d. 

(]) VeditaBolladiGiov.XXIf.coo> j2M/i.la.pegf.a5]. Vedi anche la ccn> 
trogli errori dc'FraticeUi.nell’Appen* furade’ Libri dello fleflb Olivi-làtU da' 
dice al Direttorio degl’ Inquilitori di Ei> Teologi a ciò deftinati dal Papa Gio. 
merico pag.60. delta Bdig, di Roma vanni XXII. preiTo il Balozio Tem.i. 
idPanno 1587. Mifeeilanaae. pag.xgo. Edit. Parifi 

(4} Vedafi Fiaotcfoo Pettia di qa> an.tójSi 
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às Padova , t 
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cana in ciò, 
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lagìurtfdizjo- 
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T4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
AriftotelicI , eh’ erano pii che Crilliani , c da politi- 
ci più che cattolici , tralmutò improvifaniente in teologi 
Marlllio da Menandrino Padovano , e Giovanni Gian- 
duno Perugino ; c 1 * intercise , che li domitwva , li traC» 
fé a vendere le penne loro allo fcifmatico Luigi Bavaro 
-Imperatore contro 1 * autorità della Chielà (i) . Scrifie 
Marnilo aiutato dal Gianduno (a)» e dedicò 1 ’ an.ijzo. 
al mentovato Principe il libro circa la imperiale » ed 
ecclcfiaflica giurifdizione y c l’ intitolò Defenforium "Pa- 
cìs i il qual libro meritò di elsere dal Pontefice Gio- 
vanni XXII. folcnneraente dannato (3) . Tra i molti 
errori Ibllenuti in elk> libro da quell’ erefiarca li notò 
ancora il feguente : che non abbia potefid la Chiefa di 
pojfedere beni temporali (4) . Di collui cosi Icrivono i 
Padri del Concilio Senonenfc in Francia dell’anno 1528. 
„ Surrexit Marfilius Patavinns , cuius pefiilens libcr , 
„ qui Defenforium Tacis nuncupatur (5) , in chriftiani 
,, populi pemiciem , procurantibus lutheranis nuper 
„ ezeufus eli . Is hofiiliter Ecclefiam infedatus , 8 c 

fi ter- 

(1) Vedi NaUl AleffiuidtD Riflor, (4) Vidi Aivaro Pebgio fcrìttoite 
Etcì. Jte.xiit. &SIV. cap.tiU At- ctmtempoHoea di M er fi lm, c Vefeo» 
tic.xxti. pagM. Bdh. Luco», an- vo Siivenlie in Poitogallo nel edebre 
no 1751. Tom.vui. Trattato do PlanHu Bcclofia lib.t. 

(a) Vedil’eiiunediFraiKeféodaVe- ro^.LXviii. ^^.93. er$4. EdO. 

Bczia fiato in Avignone l’aa. ijaS. iwr« «n.ijtfo. TiaUfciogli altri, ebe 
pteflb il Balutjo T.i. MifedtanooT. hanno confutato nello ftelTa tempo 
pag.ìii. quell’ Erefiarca , per non difibadeemi 

<3;La CoAituzioae di qoefto Ponte- pih del dovete . 
ficai rl&ritadalRainaldi ad «n-l3a7. (j) Prafat. pag.1919. Tom.».' 

"•xvm.ftjg, , CofuitioT. Bdic. Parif, ato.ijin.. > 
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,, terrenis Principibus IMPIE APPLAUDENS, OM- — — 

„ NEM PRyELATIS ADIMIT EXTERIOREM introd. 
,, JURISDICTIONEM , ea dumtaxat excepta , quana 
,, fecularis largitus fuerit magiftratus . „ Che direbbe- 
ro que’ Vcfco vi , fe prefentemente viveflero, c ve- 
deflero in certi fcrittori (i) della patria loro tanti Mar- 
cii neganti ogni ellerior giuriidizione alla chiela ? Di- 
rebbero lènza dubbio ciò 3 che di(Te de’ fallì Vefcovi 
della fetta anglicana MonEgnor Jacopo Benigno BolTuet 
Vefcovo di Meaux nel decimo libro (2) della fua Eoria 
delle Variazioni delle Chiefe Trote/lanti : „ Fievoli 
„ Vefcovi C ridotti a confejfare ] che i decreti de’ facri 
„ pallori , anche filile materie le più attaccate al loro 
,, miniflero , ricevono l’ ultima forma , e validità loro, 

9, nella maniera medeEma , che gli atti de’ parlamenti, 

„ dall’ approvazion regia , fenza che abbian eglino ofa- 
9, to di teEiEcare , che , fecondo l’ elèmpio di tutti i 
„ fecoli precedenti , i decreti de’ partorì rtelE f va- 
9, lidi per loro medeEmi , e per 1 ’ autorità lènta , che 
,, Gesù Crirto ha anncfìTa al loro carattere ) non atten- 
9, dono dalla reai potertà , che un’ INTIERA SOM- 
S> MISSIONE , E UNA PROTEZIONE ESTERIO- 
RE . Cosi anche elTendoE eglino inEeme colle an- 
tiche iltituzioni della loro Chiefa dimenticati del 

j , CA- 
CO UnodiqueSi tCianAndw* te voluiBeinottiTodi^e;.X4o.fii /A>, 
piene de Caftilioo, che in quell’ an- (i) Niim.xviii. feg. f.^yo.ftgq. 
no > 7 ò 8 .halUmpeto rudiUlecoTe un Edit.f'tnttt 4)1.1738. Ten.il. Off, 


Digitized by Google 


itf DEGLI ACQJJISTI DELLE 
— „ CAPO , CHE HA LORO DATO GESÙ’ CRI- 
INTROD. „ STO , coftituendo eglino fleflì per capi loro i Prin- 
„ cipi j che Gesù Crifto non ha flabiliti a quello fine » 
,, fi fono avviliti in guifa tale > che niun atto ecclefia-i 
„ fiico I non eccettuandone nè pure quelli , che riguar- 
3, dano la predicazione » le cenfure j la liturgia > i fa- 
33 cramenti , e la fede medefima ] ha forza in Inghil» 
33 terra , che inquanto è approvato , e convalidato da* 
„ Re ; ciò , che nel fondo è Io ftelTo , che dare a* Prin- 
„ cipi del fecolo più che la parola , e più che l’animi- 
,, niflrazionc de’ facramenti , rendendoli arbitri fovra- 
,, ni dell’ una , e degli altri , „ E un pò dopo „ Ha , 
„ egli dice 3 bifognato » che i Vroteflanti d* JnghiUernf 
3, faceflero una infinità di differenti dichiarazioni per 
„ ifpicgare , che f gli atti del parlamento di Scozia 
33 intorno alla confejjìone della fede ) non attribuifeono 
33 la giurifiiizione epifcopale alla fbvranità Regia ; ma 
33 non confillono si fatte fpiegazioni , che in parole : 
33 poiché nel fondo rimane Tempre certo, che niun atto 
,, ecclefiallico ha forza in quel reame , fé il Re , e il 
,, parìamento non 1 ’ autori zano . Fin qui il fioffuet 
dctcllando 1 ’ errore , e le intraprefe de’ proteftanti In- 
glefi contro I’ autorità della Chiefa . Aggiugne fubito 
parlando de* Calvinifti : „ So , che colloro paiono ben 
j, lontani da quella dottrina , e io trovo non {blamente 
33 in Calvino, ma eziandio ne’ Sinodi nazionali delle 
33 condanne efprelTe di quegli , i quali confóndono il 

« go- 
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)> governo della chiefa , facendo il magiftrato capo 
y, della chiefa medefima , e foctomettendo al popolo 
,, il governo ecclelialHco . Ma non vi ha nulla fra que- 
,, fti Signori , che non fi accommodi , purché fi fia NE-. 
„ MICI DEL PAPA , E DI I^OMA ; talmente che 
„ 3 forza di fpiegazioni , e di equivoci i Calvinifti fono 
fiati guadagnati , c fi fono indotti a vanire in Inghil- 
,, terra fino per fottoforivere alla fupremazia . „ Non 
avrebbero veruna difBcuItà di ciò fare gli fcrittori , de’ 
quali or parliamo , fe voleflfero ftare a’ principi loro , e 
alle maflìrae , che con tanto calore difendono . Ma tor- 
niamo al nortro propofito . 

Ninno de’ Difenfori de’ Fraticelli , dice Francefco 
Penia j CO >> acremente , e piu empiamente fi fca- 
»> gliò contro il Papa , e contro la chiefa Romana &o. 
j, che Guglielmo Ockamo Inglefo , a cui aderivano 
3i Enrico di Chalem > e Bonagrazia da Bergamo Coit> 
j, verfo , tutti falli Frati dell’Ordine di S^Francefoo.» 
Citato egli da Giovanni XXLI. a reixief conto delle opt- 
nioni fue , foggi in Germania , dove fi dichiarò a fivore 
dello fcifmatico BavarOie dell’Antipapa Pietro da Corba- 
ra C2) » ® compofe degli opuftoli ripieni di erronei ftn- 

B timcn- 

(i) Dt CkriJIi tff.Tt.p.jio. Y, Prtratfe fccit appeltirì NicdaumV.n 

(1) MvàtoPcÌÈ^io dt PI*nSm Etcì, Vedi il Penia n;i) e Odorico Rinaldi 
Lil/.i.ctp.Mxxix. viTfa„Pe- an. 1313. n. ixii. 1318. n. 

n tnnn de Corbaria Apoflatam Fra- 1330. n.xar. 1331. n.xv. ENatal Alef« 
» trum Minonun aRomanis clerici], fandro Hifl. Etti, ftc *111. <Sr xrv* 
» * laici] fccit (Ludovioa Bavarus) Artic.x. dt Pratictllit p. 9 ^ 

» ficutPapam beftialiter adorati , qui Edit. /andar# Tem.vr li. 
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,8 DEGLI ACQUrSTI DELLE 
pimenti . Quelli i quell’ Ockamo , che ficcotne vien 
celebrato da’ Luterani qual tellimonio della pretefa ve- 
rità della eretica loro fetta ; cosi ora dall’Oratoriano Pe- 
reira [ nella feconda parte deWopufcolo dell'autorità de 
Vefeovi circa le difpenfe ne' pubblici impedimenti di Ma-‘ 
trimonio'^ è in primo luogo mentovato (i) come uno 
de’ precurfori della mal ideata erronea I^orma , eh’ ei 
inedita d’introdurre in Portogallo . Ma contro una tal 
idea di corruzione > e non di riforma > vi farà chi impu- 
gnerà doverofamente la penna ; laonde paflìamo a dc- 
fcrivere coloro , i quali errarono intorno al punto , di 
cui trattiamo , 

Giovanni Wiclefo Inglefe uomo non meno ambi- 
ziofo , che riottofo, e inobbediente , non avendo potuto 
ritenere la prefettura del CoUegio di Cantorbery in Ox- 
ford , che avea contra ogni ragione occupata ( 2) ; e non 
effcndogli riufeito di confeguire il Vefeovato di Wince- 
fler (g) a cui afpirava,G voltò verfo l’an.i g7j.a combat- 
tere l’autorità della Chiefa , Tra i molti errori, che com- 

prefe 


(0 Doam.U p.l77- Mia Bdi- 
xIm€ ('tutta Mi'aa.i767-r\ Gugliel- 
„ RIO Odumo , ti diet , dell’Ordi- 
„ ac d<’Mioori, Principe de’Nomi- 
„ iuai*c.„ Cotì egli tacendo le reità 
di Ockamo , e mentovando il principa- 
to , ch’egli ebbe fuUa barbara fetta 
de’ Nominali, t’immagina di da; pefo 
alle parole di un uomo convinto di teif- 
ma, e di errore- 


(1) Harpafeldiiu Hslior. Vl^cltf. e.l, 
p.66S. Bdit. Duactaf. aa.lóll. 

(3) Thomas Waldenfis DoBrinal. 
Pidti lià.il. eap-ix. «.a. Tom.u 
p.jdo. Edii. Ctntta a»-iSS7- * Bo- 
naventura B lanciottui Canttlita v. cl> 
Prafat. ia DiSt. Pidé Tiama WaU. 
J. 1 V. sxiu- Jej. T«m. i. Bdit, 
tjajd. 


I 
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prefe nc’ libri , eh’ ei Iparfe per 1 * Inghilterra , fi nume- - 

rano anche i fèguenti ; Ditare Clernm efi cantra regulam introd. 
Chri/li : e , Tapa cum omnibus Clericis fuis poffeffìones 
habentibus funt hxretici , eo quod poffefjiones habeant . 

Per la qual cofa fu egli condannato prima da vari Con- 
cili della gran Brettagna (1) > e di poi dall’ ecumenico 
di Collanza (2) > e dal Pontefice Martino Qyinto (3) . 

Giovanni da Us villaggio della Boemia > uomo di otsU vjfttì. 
baflb lignaggio , ma d’ ingegno acuto (4) , e vago di 
nuove , e pellegrine dottrine , avendo letti gli opufcoli 
di Wiclefo , ne adottò i Pentimenti . Fu quelli pure di- 
chiarato eretico dal fuddetto univerfale Concilio di Co- 
fianza (5) , e degradato , poiché era facerdote > e con- 
lègnato alla curia fecolare . 

Propolla la divifione di quello primo libro ; e fifla- 
ta la fignificazione di certe parole j che talvolta faremo 
obbligati a ufare ; e deferitti brevemente que’ nova- 
tori , i quali cosi per l’ appunto Pentirono , come ora 
parlano alcuni de’ nollri contradittorì ; è ornai tempo , 
che, come ci fiam prefifli , riferiamo gli argumenti , che 
gli fiefli nollri contradittori s* immaginarono di avere 

B 2 de- 


( 1) Vedi i Concili di Londn dcU’tn* 
no I}89- Tfm.vil. Concilior. EJil. 
J’jr//. M.1714. edeiraa.i}97. ^.1994, 
* TommaTo Waldenfe US. 1 1 . Dolh, 
FiJ.c.Lx.n.i, p.^60. Tom.i. 

(a) Siff.viii.Tom.viiì.Ctncilior. 
Edit. ijufd.p.joo. & Sijf.jsx. p.dS7> 


(3) ISid.p.go^.rilt- 

C4) iEneas Silvio: Piccolotnioeti* 
Hifì. Bobtmittctp.xxtf.p.toì-Bdit. 
Baliltm. 

(5) Stjf.n. Tmi.vtli* 

Conciliet, (it, Bdit, /«j.408. 
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20 DHGL! ACaUISTI DELLE 
- dedotti dalle fcritturc del nuovo teftamento ; c dimo- 
. CAP. I. Ariamo > quanto fieno infuffiftenti > e come altre volte ^ 
proporti dagli eretici , fieno flati da’ nortri maggiori im- 
pugnati , rovefciati , e ridotti a nulla , e ciò non ortan- 
te vengano di nuovo prodotti dagli Avvcrfarj , fcppri- 
mcndone però colla folita loro mala fede ieconfuuzioni, 

CAPO I, 


Tropwgonfi gli argumenti , cbe da vari pafjl 
dtllt fcritttne del nuovo Teflamento ritraggano 
gli t4werfari t e fe ne dimofira 
la infujtfienza . 


Bar »•"?»*♦ 
vrtfi . «r pò- 

tOVOTt y 

illKìta 
KtltlM- 

nic 1 

d$r€ wa*- 
ferali , ft 
ontents (M 

aitcita. 


tffftp 
tht p3 
agli 


I. T7 * MafBma certa , di cui fovente in queflo genere 
di controverfie fi prevalgono gli fcrittori non fo- 
lamente cattolici CO » eziandio protellanti ( 2 ) , che 
fia lecito ciò , che non fi prova , nè fi può mai provare 
illecito . Or nè fi prova > nè fi può mai provare > che 
fia illecito all’ ecclef^aflico di acquirtare > e di pofledere 
beni temporali o mobili j o flabili eh’ elfi fieno , Per- 

cioc- 


(i) GioVuiai di Polemar ScrìRote 
del XV. fetoto aclU Orazione contro 
rUIIita Pietro Rayne reciuta nel Con- 
cilio di Bafilea ; Tom.xx. Ceniilior. 
f,i 9 }o.EJir, Pari/, «n. 1714 . S. Ago- 
fliao Za'Ai, de AiMttrinii Conjvgiis 
(.zni. /-ITO. Ttm.vj. Opp. Edit. 
Antmtrp. «■. 1700 . eoa) fcrive;» qua 


n licita funt, ìdeft nullo praeceptoDo. 
„ mini prohibentur &c.» 

(z) S linone EpircopioTreffiir.BfV, 
vidi Magiflrattt cap.i. p.yi- P.ll. 
Opp. Thtologic. Edit. Haga Corniti 
an. I^tS- Filippo Limborch Ui. v, 
(«p. zzili. Tbtolog. Chtijiian. ti.ix» 
P*J7P. Edit. Amfltlod. n.1700. 
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ciocché quella cofa è illecita , ch’è btrinfècamente , e 
per fe ftefla malvagia; o non cflcndo tale per fe medefi- cap.,. 1. 
ma , ella è nondimeno vietata da Dio . Ma chi farà mai 
tra’ cattolici > che poCfa difendere * elTer ella cofa per 
fe Oeda malvagia il polTedere beni temporali di qualun- 
que folta ? Refta dunque , che fi provi , o provar fi 
polTa t ch’ella fia fiata vietata da Dio . Ciò però nè fi è 
provato , nè fi prova , nè fi potri mai provare da’ no- 
firi contradittori . Adducon eglino» a fin di provarlo» varj 
pafii delle fàcre lettere » e tra loro in quefio genere ha 
procurato di fegnalarfi fopra ognaltro l’Autore del J^agio- v Aatm m 
namento » mentre di tali pafii ha egli tefluto una lunga fe- 
rie » e vi ha ragionato fopra a foo talento » e a tanto fi è pii 

avanzato » ch’è giunto fino a rimproverare al primo fuo 
impugnatore» ch’ei non abbia efaminate ad una ad una le 
autorità fcritturali addottegli contro , per eflèrfene fgo- 
mentato (1) . Ciò ha egli fatto per coftrignere aefami- n, thtgli tc- 

B 3 narle 


(O Ndìtp.vnw.MUCenftma- 
gftntdti fiu Rtgiontmttu» f coi) egU 
ferine Come volete, che io fpieghi 
M conelcteptroleg[iiclUchieriffinuve' 
„ riti, che Ctiflo fi»dò la foa Chiefii 
„ £eoxa dominio , e pofleflb di beni 
„ tempoiati? Tutti i pafli delleSciit* 
», ture , che voi non volete eiàmioan , 
„ perché vi SGOMENTANO, come 
», SGOMENTANO TOTTI QUEL. 
„ LI , CHE VORREBBERO A 
„ fronte delle SCRITTURE 
„ MEDESIME , PER .AFFETTA. 


„ ZIONE , FONDARE LE MAS* 
„ SI14E OPPOSTE, Doo velofpic- 
„ gioDabalUnzachiiramentc?,, Con 
focili piflì , non foUmeme vuol egli 
provare, che il Signore fondò la foa 
chiefii fcnudaaunio,c poflèiTo veruno 
di qualunque ben temporale, lo che pura 
fi dónoilrerò eireiv 6dfo; macomefiò 
veduto nella Introduxione a quella opt* 
ra , che fia eziandio vietato da Gmh Cri* 
fio alla Chiefa flefla ravete domiaio , • 
p^efib di tali cote. 
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22 DEGLI ACaUSTI DELLE 
- narle alladifiefa chiunque abbia (bbilito di confutarlo.' 

CAP, h Noi llamo pronti di dargliene fòddisfazione . Lo che 
tanto pih volentieri faremo , quanto ben Tappiamo , che 
efaminandole tutte partitamente , fcnza tralalciame ve- 
runa > verremo a confutare infiem con lui tutti coloro , 
che contro la veriti delle divine fcritture nodrirono 


Parti dtgU 
mgumtntiMl 
Pigionatort fi 
dtaucona a* 
urti iftrapli t 
farti da vatf 
iàfigaamtiui 
di Ciiù Criflo 
* patti da at- 
ttmi pajp di* 
gli Attiri diti' 
Epifteli dtgU 
Afofioti . 


per lo paflato , e tuttala nodrifcono le ftefle ma Alme . 

IL Egli adunque per confermare una Tua propofizio- 
ne ) che or chiama Tuo primo principio (i), or un* afferà 
zione non contenente » che un puro fatto (z) > quafi che 
un puro fattoQi)ù abbia ad afsumere per primo principiai 
con cui Aabilire una maAIma generale in materia di dirit- 
to ; a fine» dilli» di confermare quella Tua propofizione» 
fi propone a dimoftrare, che Gesti Cri/lo Signor nofiro ha 
e coll*efempio » e colla dottrina infegnato , e fatto inten-t 
dere , che la Chiefa DOVE^ TOSSEDEEJE 

BE7{I TEI{I{_E7^I , ma dovea SEFf^MEVJE tAV- 

TLI~ 


O) Ragionam.p.to.Conferm.&e, 
dii Ragiouam. p.tv*. lig. 

(O Ivi p.xvilt. i XI. 

O) Q.UC1 prmt prmtipia » e iofic* 
■le puro fatto è qiieflo : ,> che U chieb 
„ criilians , come tale , i ftau da 
,, Grillo Signor noftio fòodata, eifti- 
f, tuiu lieaza alcun dominio, o pofléf* 
^ fo di beni temporali , e fimilmente i 
„ prendenti , e i miniAri prepoAi a teg> 
„ gerla, e a fetvirla , fono Itati nella 
», iAituaione loro ordinati fenza alcun 
„ determinato aAegnamento di fondi , 
„ o di altri beni temporali, ma colla 


„ fampUce amminUtrazione di ciò , che 
„ veniva lotoofièrto , e alle Chtefe por* 
n tato per loto congruo lòAentamea, 
n tOn* Dalla maniera, ch'egli uladi 
di confermare queAo £ttto(cheochò egli 
ne dica altnve ) coAa , ch'ei ne vuol for< 
mane un diritta : tolP tftmpio , t coll» 
dottrina ha inftgnatot chi la CUtf* 
non dovi» pijftdtn imi renimi . Fino 
alciui CalviniAl fono arrivaci adeteAa* 
re un al fotto modo di ragionare • Vedi 
Adriano Saravia di Mioiflrii Eetlifia 
cap.v. 


I 
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TLIC^E ^LV^C^ISTO dei CELESTI , c che 
ì fuoi Minifiri , e Taflori doveffero trovarft contenti di 
dò , che al vitto , e al vejiito loro era necejfario . Lu- ■ 
fingafi di avere ciò dimoftrato con vari argumcnti , par- 
te de’ quali ha egli creduto di avere conchiufi da certi 
efempli > parte da alcuni infegnamenti di Gesù Crifto > 
e parte da più pafli degli Atti > e dell’ Epiftole degli 
Apodoli . 

I. 

I. Degli argumenti degli ^vverfarj dedotti dagli efem-> 
pii Evangelici, e primieramente dall' aver detto il 
Signore al demonio , che gli offeriva tutti i regm del 
■ mondo, vade Satana, il. Dall* ordine dato da Cesi 
Crifto agli ^poftoli di non portare per la via nè hafto- 
ne , nè [carpe &c. iiI. Dalla rifpofta, eh* ei diede a 
un tale : quis me conftituit Judicem &c. iv. Dall* ef- 
ferfi Gesù ritirato , per aver conofeiuto , che avea a ^ 

ejfere coftituito B^e dalle turbe, v. Dall'avere alla chia- 
mata di Lui S. Matteo abbandmato quanto pojfedea ; 

VI. Dalle parole di lui medeftmo : vulpss foveas ha- 
bent . va. Dal paffo omnis qui non renunciat &c* 
vin. E dal detto di Crifto , regnum fflcum non eft 
de hoc mando • 

I. Ip Saminiamo pertanto gli argumenti , che gli Av- ^ 
verfaripenfano di poterconchiudere dagli efem- 
pii. L’Autore del /^iig/o»dOTr«to intorno a* beni tempo- énuiisign*- 

B 4 rali 
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rt'al demenioy 
tht gli offjni- 
va i Ttgnidtl 
mondo : vade 
Sauna. 


24 DEGLI ACQUISTI DELLE 
rali delle Chiefe > che da noi farà in avvenire chiamato ' 
il I{agionatore , avendo oflervato nella figura imprefla 
nel frontilpizio della opera di F» Fulgenzio (i) da una 
parte empiamente rapprefentato come veftito d’abito rc- 
ligiofo il demonio > c in attegiamento di offerire con 
tutti i regni del mondo il Triregno Tontificio al Signore , 
purché queiii .pronemendoll ) lo adori; e dall’altra 
efprelTa l’ effigie del Signore medefimo , che difeac-i 
ciando da fe il tentatore } gii dica ciò , che fi legge 
nel verfo decimo del capo quarto dell’ Evangelio fe- 
condo S> Matteo ; avendo » tomo a dire , fatto una 
tal ofTervazioae il Ragionatore > ha creduto di poter 
quindi ritrarre un fortiflìmo argomento , con cui per- 
lùadere a* fuoi Lettori > che Gesù Grillo coll’ efempio 
infognò alla fua Chiefa di non dover ella poQedere 
beni terreni . i> In quanto all’ efèmpio , egli dice (2) , ' 

„ ribut- 


ti) Fu F.FuIgenzio !»;>/« rarvf'mil* 
/am «vaili , di&epnlodcl notoF. Paolo 
Salpi , che ne’ principi del fccolo paf- 
tuo fcriilè vanopufcoli ripieni dimen- 
aogne> edicrrori, e alcnne lettere ere- 
ticali! e l’in£unc libro intitolato //le- 
na dtl Concino di Trento , che fu la 
prima volu flampato in Londra e di 
poi.futtivam«nte alrrove, e finalniente 
tndorto in lingua franceie, e con note, 
degne del teflo, riftampato in Olanda 
dail’Apoftata Counyer. La Open di 
F. Fulgenzio, di cui ora parliamo, porta 
illégueote tlcoào : Xonftrmtfjone delle 


Con/iderazioni del P. Maejlro P. 
h dt Penezio contro leoppofizionidef 
R. P. M. C. if . Bovio Carmtlitaiu : 
di M. Fulgenz/o Brefeiano Servita^ 
ove fi dànolhà topio fornente , f ea/ firn 
/a vera liitrti eccDtfitJHta , o lo potè, 
fii dato da Dio aUi Prmapi. Im P». 
ttezio 1606. 

(1) Ragionam. p.ii. feq. Confer. 
mazfon. dtl Ragionam. Part.i.p.xix. 
„ Vi da iàftidio aflài , che io abbia fcric- 
„ to, che CriAo coli’ e&fflpio, e colla 
n dottrina ha infegnato, chela Chiefa 
„ Criiiiana non dovea polTederc ben} 
„ tetra- 
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•„ ributta Critto la tentazione dello fpirito y che fi 
„ vantava di fiiflo Re di tutto il Mondo : vade Sa- 
,, tana ( i) „ . 

Cominciam bene ! Qijefia maniera di argumen- 
tare è pretta Patarcna ( 2 ) > ó fia Catara , o Mani- 
chea > che vogliam dire . Ella fuppone il diavolo pa- 
drone di tutti i regni di quella terra . E in vero volen- 
do il Ragionatore provare con quello paflb dell* Evan- 
gelo il Tuo alTunto , cioè > che gli Ecclefiaftici , e la 
Chielà non debbano acquilhre > e polTedere beni tem- 
porali t ma pollano bensì acquiflarli , e pofiederli i 
fecolari ; in vigore del fiio raziocinio , bifbgnerà » 
eh’ ei conceda , che avendo Gesù Grillo rifiutata l’of- 
ferta del diavolo per infegnare non a’ fecolari , ma 
iblamente alla Tua chiefa , e agli ecclefiallici , che 
non doveano pofledere beni temporali > abbia lafciati 
i fecolari fuddetti in libertà di accettare dal nemico in- 


CAI*. I. 


ti rifpomUm 

tjjirt un tèi 
ttTgumtnte da 
Pattrina , a 
Maaicbta co. 
fiitutntt po. 
dnntdtlmoa. 
do vifihtit il 
dmotùo . 


ferna- 


„ terreni , quafi che poflà incora quelli ( Vedi 3 Dueinge Oloffar. mtd. <Sr mf. 
it propoTuione eflère fufeettibile della latin, ad vocem PatrrinI, gli Annili 
n da voi temuta ioterpretaziane . Ma dtU’Ord. de'Plcd. Tom.t. lil.t. ad 
„ non vi (tagliate dime, te cìòmaiav- an.1178. «.vi. p.i%. & Sf. ') furono 
„ venilTe, che non lo credo; ma do- glillefli, che i Catari, de’ quali abbi»- 
,, gliatevi, levi da l’animo, che il Di- mo parlato di (opra, e i quali difènde» 
„ vin Macfiio cacciaflè il tentatore, vano, che il demonn fia padrone dH 
„ che volea dargli lericcheaze di tutto mondo vilibile , e perciò confermare 
n il mondo,,. fi abufavano del v.S. /eff. dal c.vr. 

■ (i) Matti. dall’EvangtiiofittndoS.Mattto.Ve. 

(a) I Patareni, o Paterini dai ino- dafi il venerabil Moneta lil.i. advir. 
go io cui abitavano in Milioo, o dal fui Cathroty (f Waldtnftt au- $>ll- 
Propagatora della Setta coti chiamati p.io. 
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female si fatte offerte . Or non fi potrebbero lafcia- 

CAP. I. re i fecolari in una tal libertà > fe non fi fupponefie 
il diavolo padrone de’ regni di tutto il mondo ; non 
potendoli lecitamente da veruno accettare alcuna co- 
là profertagli da chi non ne fia il vero padrone . Laon- 
de i Paterini , addotto che avevano il mentovato te- 
tto del S. Evangelo , ragionavano in quefta guifa : 
potefi illa £ regna ] dare [ diabolus ] , nifi fua ejfent « 
Jgitur fua fura (i) . E un argumento fupponente 
una cosi Iblenne eretta farà riputato meritevole di 
rilpofta ? 

Nè {blamente dal modo di argumentare ufato 
dal Ragionatore fi fcorge , cottituirfi da lui padrone 
di tutta la terra il nemico dell’ uman genere ; ma fe- 
gue eziandio > che a’ fecolari fia lecito di adorare il 
nemico medefimo per ottenere da lui delle facoltà » 
e de’ principati . Altrimenti come potrebbe egli ritrarre 
dall’ arrecato tetto , che non doveano non già i lecola- 
ri , ma gli ecclefiattici j come quelli y che Ibno tenu- 
ti a imitare gli efèmpli di Gesù Critto « pottedere be- 
ni temporali ? L’ efempio di Gesù Critto fii , come 
confètta il Ragionatore , di aver cacciato da fe il de- 
monio oblatore di tutti i regni > purché l’ adoraflè ; 
e di averlo cacciato dicendo , vade fatana , Ciò dun- 
que devono imitare gli ecclefiattici > e la chiefa , ma. 
non i laici . Adunque a’ laici , quando fia loro offerta 

dal 

0) MttttU Uid. 
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dal diavolo qualche colà , purché l’ adorino j non cor< 

rerà l’ obbligo di dirgli , da fé cacciandolo , o il vade cap. l. 
Satana > o 1 ’ equivalente ; ma farà anzi lecito , per ac- 
quillare la cofa offerta , proHrarH » e adorarlo . A 
quelle orribili conièguenze traggono a fòrza il Ragio- 
natore i Tuoi fallaci argumenti . 

La verità è , che il tentatore , come leggiamo 
prefso S. Matteo (O , e prefso S. Luca (2) , avendo 
mollrati al Signore tutti i regni del mondo, gli dif 
fe : Hxc omnia tibi dabo , fi cadens adoraveris me : awerfori. 
e che il Signore gli rilpole : vade Satana : fcrtpum 
efi enim , Dominum Deum tuum adorabis , illi foli 
fervies . Vedeli pertanto , che l’efempio datoci in 
quella occaOone da Gesù Grillo non riguardava il do- 
vere , o il non dover acquillare beni terreni ; ma fo- 
lamente l’ adorazione , la quale , non a quell’ infernale 
mollro , che dee anzi elsere detellato , e avuto in 
abbominio; nè ad altri ; ma aDio folo li può , e li 
dee onninamente predare « Laonde fcrilse Santo Ire- 
neo , che fiori nel fecondo fecolo della Chiefa , e fu 
difcepolo de* difcepoli de* Santi Apolloli : ,, feire [ de- 
j» hcs ] quoniam Dominum Deum tuum ADORARE 
„ O PORTE! , & ipli SOLI SERVIRE , & non 
,, credere ei , qui falfo promilit ea , qu<e non funt 
,, fua , dicens : hxc omnia tibi dabo &c. (3) ,, Sic- 
ché 

CO C.tt. v.%. [tff. Ukv, itmtu H^tfu ctf.xxlt- 

CO Caf.iv. v.1. fm. P-ì^ Biit. ymtts 
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CAP. I. 


Secondo tt- 
fomento degli 
nwerfer/ 2»- 
dotto doli’ or- 
dine date da 
Ceti Crijh a- 
gli À fallolidi 
non fortore no 
fcarpe ni ha- 
ftone fer la 
via . 

Vna tale ob- 
biezione fi mo- 
ftra frtja in 
prefiito da' 
IVoldelt, e da' 
Wiclefifli. 
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chè 1* cfempio di cui fi tratta , fu dato non a’ foli ec- 
clefiafiici , ma a tutti gli uomini , i quali non fola- 
mente devono polporre quante ricchezze mai può lo- 
ro prometter il mondo ; ma eziandio la vita loro , 
e mille vite ancora , fe aver le poteflero , al culto , 
e al fervizio del vero Dio , eh’ è di tutto il vero pa- 
drone , e Iblo può , e deve eflere adorato , e fcrvi- 
to con quella adorazione , e ferviti y che dalla crea- 
tura è dovuta al creatore, edator d* ogni bene (O - 
II. L* altro efempio addotto dal Ragionatore è pre- 
fo dagli Evangeli di S. Marco , e di S. Luca (j) > 
ne* quali leggiamo , che quando Gesù mandò a pre- 
dicare (4) i fuoi Difcepoli , difle loro , che non por- 
taflero in via. neque virgam , ncque peram , ncque pa- 
ncm , neque duas tunicas &c. 

La obbiezione è de* Waldefi , e de* Wiclefifti , 
Il venerab. Moneta Cremonefe celebre fcrittore del 
tredicefimo fccolo , delle cui riipofie più , che delle 
date da qualunque altro , ci fcrviremo , per non aver 
egli tralafciato quafi veruna di quelle autorità fcritturali, 
che obbiettate allora dagli eretici , tornano ora a ef- 

ferci 

(0 Vedi $. Tieneo >tM . S. AgoAino „ tatutomn laodabiliterproptcrCbn* 
nelle Epifl.eioi.aJlarioSiraeufanOf „ n.xxxii. » Hoceign & 

«/.LSxxix.M.zzxt.y<f.^. 4 ii.Tam.iI. ,, de domo, atgue agrìt, tioc& deii* 
off. Edit. Antuerp. an.tyoo. „ Oc- ,, rebus, quz ;ure pecuniirìo poflide». 
,, currit, dice, aliquaudo necellìutis ,, tur, hoc loco aocipicndum cft„. 

„ aràculua, ubi aut uzor dimitutur, (a) Cap.v. t>.8. 

„ aut Chriftut ... Hit (Chriitianua ) (3) Cap.ix. v.u 

,, quid digat niitChrilhun , & dimit- (4) Ragionam. p.II< 


mani morte LTB. I. *9 

fcrci nella ftelfa maniera oppolb da’ noftri contradit- 
tori; il venerabile Moneta, dico(i), rifponde cosi 
a Waldelì. „ lllud mandatum datum fiiit Apoftolis 
i, ad tempus , & tantum in illa miflione ; & quod 
„ itafit , patet ex eo , quod habetur Job. IV. v. 8. 

ubi dicit Johannes , quod Difcìpdì [ Jefu ] abierant in 
„ civitatem ut cibos emerent ; & job. XIII. v. 29. qux^ 
„ iam emm putabant , quia loculos habebat '^udas , quod 
„ dixijfet ei Jefus , eme ea , qu* opus funt nobis , aut 
,, egenis ut aliquid daret „ . Al Wiclefìfta , e Uffita 
Pietro Rayne replicò Giovanni di Polemar Auditore 
della facra Rota Romana nella orazione ra) , che re- 
citò nel Concilio di Bafilea , che quello fn un docu- 
mento utile per quel tempo , e che prò ejus declara- 
tione ejl fcìendum , & docendum , quod ^pojloli bis 
fuerunt a Chrijlo mìffi , primo tantum ad ^udxosprx~ 
dicare , quod appropinquabat regnum Cxlorum , & prò 
hac illam legem acceperunt : fecundo fuerunt mijji pofl 
refurremonern a Chri/io in univerfum mundum predi- 
care Evangeliuw omni creature , dr hee mìffio fuit 
libera , nec coartata terminis terrarum , jicut prima > 
nec ceremonialibus illis limitata , fed in lege perfeSie 
lìbertatis , ficut dicit facobus cap.i. & hoc fatis ojìen- 
ditur , quia dicit ,Augujiinus lib, il. de Doflrina Chri, 
JUana ; ,, Illi credentinra , qui fuerunt ex judatis , lèr- 

h va- 

co Lii.v. up.vu. §.1. PAM- CO Tflw.vxil. Cenalitr* 

Edit. Parif. «n.1714. 


CAP. I. 

Rifgojla da- 
ta a un tal at- 
gumtnto dal 
vnuratilaMa- 
ntta, t da Gio- 
vanni di'Po- 
Itmar, 
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30 DEGLI ACQIIISTI DELLE 
" „ vanint illam comraunem vitam , quia erant legali- 

CAP. L „ bus oneribus a(Tueti ; alii autem , qui de gentibus 

,, converfi fucrant , talcm vivendi inodum non fer- 
j, vaverunt . llU ergo prima mìjjto eum fuis regulis 
3, prxteriit &c. ,, . 

Nello ftcflb modo ha rifpofto al Ragionatore l’ au- 
tore Anonimo della Lettera falle Mani morte flampata 
l* anno l'jóó. in Venezia. Rigettali però dal medell- 
mo Ragionatore una si fatta rifpofta come fe ora fia 
ella inventata a capriccio ; c non C poffa accordare col 
fanto Vangelo , e non ferva ad altro , che a indurre 
i fedeli alle più rilafciate opinioni (i).Egli imita per> 
fettamente coloro , i quali mettono le mani avanti , e 
rimproverano agli altri que’ difetti , de’ quali eglino 
medefimi fi riconofcono rei . Chi più largo dello fteflb 
Ragionatore ne’ fentimenti ? Ma di ciò fi parlerà oppor- 
tunamente in altri luoghi . Or affinch’egli vegga , quanto 
fia ben fondata fui Vangelo la ril]x}fia > eh’ egli imper- 
tinentemente rigetta; e come, s’ella nonfofse tale , e (è 
avelie a valere la interpretazione finta da’ Waldefi, e da 
lui approvata, egli più de’ detti Waldefi tralgredirebbe il 
precetto , che fiudiafi d’ introdurre , feguiterò a copiare 
le ofservazioni del v. Moneta . Scrive quelli adunque 
che [z] „ Matthxi cap.x. v.io. dicitur ^ quod non ha- 
,, beant perdffl I» -D/fl ; fed Lucte xxu. v. 55. dicitur: 
,, fed nane, qui babet facculum, tollat fimiliter & per am* 

„ Non 

( 1 ) CenftmgKf ^ Rtgienmtn.p-'mw. fif. (i) ÌUd. p-44t> 
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MANI MORTE LIB. I. gi 

Non cft autem credibile , quod fi Chn'llus prò omni 
,, tempore illud prohibuiflet , quod poftea illud cis Lu- 
„ ex XXII. dixilfet , alioquin eos tranlgredi feciflet : 
y, Item Matthxi z. v. io. (i) dicitur , quod non ha- 
yy beant duas tunicas . Dico , quod iHud ad fònum litte- 
rx non oblèrvant Waldenfes , „ Or peniino i lettori 
iè l’ olferva il Ragionatore > che con moderazione da 
par Tuo li gloria delle Ittminofe moadanericompenfe avute 
per lo fmcrcio delle fue venali dottrine, e vantali dc*(2) 
nobiliffimi mommentì diffufì [opra di lui , ognuno dt^quali 
avrebbe a taluno de* fuoi avverfarii fervilo di teflimonio 
il pià illuflre per le prove «* gradi militari de* fuoi gen- 
tili . Un eccleCallico , qual egli i certamente , innal- 
zato a tanta gloria , e s) fattamente ricolmato di onori , 
non è credibile , che fi contenti di due , nè di tre tona- 
che , giacché non li è contentato di un Ibi benefizio , 
ma ne ha voluto,fecondoi dettami della fua fevera mora- 
le , più d*uno, e quelli fono de* più pingui , e di grado, 
e lullro maggiore (j) . Fa d* uopo pertanto , ch’ei o li 
dichiari trafgrelTore del precetto evangelico , o per ilcu- 
farfene , conceda , che quel tal ordine , o comanda- 
mento lia flato interino , e proprio di quel tempo , e 

di 


(0 'Et tmat.VL. tr 

V.4. & Marci e.yi. v.8. 

(a) Ceitftmat.. iti Ragimammt. 

/.TVII. 

(3) Ntfeio, diflè Giovanni Polemar 
di Pietro Rayne Wiclefifta , e Uflita 
scila citata OiaxioDe, fi ite ipft fan- 


tìat , tam , ficut audio , ajuf vita um~ 
traditat, Nat andò, quod fi ad veni - 
rat fin fieno fiondi tas ( diremo fionu 
prafitnda pel neflroRagionatora, per* 
che dell’ eredi U,fento dire, che non uè 
fperi ) fontnt tam in eommuoi , o li| 
tinunzictebbe la. /-ijiP- 


CAP. I. 
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32 DEGLI ACaUISTI DELLE 
'■ ■ — di quella miflione , a cui furono allora fpediti i dilccpoli 
CAP. I. dal Signore . Prolèguc a feri vere il Moneta : „ Qyod 
3, etiam patet Luez XXII. v.36. ubidicitur , quod ven- 
,, dot tunicam fuam > & emat gladium : quod ridiculo- 
„ fum e(Tet : li enim unaoi tantum tunicam quis ha- 
ti beret , tunc remaneret nudus (1) , H illam venderec , 
,1 ut gladium emeret . Ergo prìmum ad tempus tantum 
t, datumeftt fcilicet prò tempore illius mi lltonis primz 
,, vel tantum fpiritualiter intelligendum eli (2) . Pizte- 
t, rea Matthziis dicit cap.x.v. 10. quod nonbabeant cal> 
„ eeamenta in pedibus j Marcus vero in. v.9. , quod 

„ Client 


(i) S. Gitn CrHoUomo Jtamil.rx. 
in Spili, ai Pbilippenftt «.vi. p.173. 
Toth.xi. opp. „ Sed quid fatto opoa 
„ fiiit, die mihi, onam babere tuni- 
„ cam? Quidergof Cumlavandabac 
n crai , domi nudum fedare oportuit , 
,, vel nndinn circumirenccefnute invi- 
tante, nullainque decori babere a- 
I, tionem „ f Per la qual cab ivi p.ìji. 
così fcrrvt : „ Quid igitor dicendum 
a, cft t Repugnantt Ahflt , frd valde 
tj confemiuot cuna pracepcia Cimiti : 
»* *1» yetf $iriTxy/t%Tx ixtitm 

„ trftrxxtfu tt : DOCUMENTA 
„ ENIM ILLA TEMPORARIA 
5, ERANT . Ncque id ezeoniettura, 
t, fed ex divinn Icriptiirii dico &c. „ 
Vedi ciò che fegue . S. Ciiobmo nel 
Libroil. control Pclagiani^.jl8.T.rv. 
app. Eiit. Pari/. an.vja 6 . Par. il. 
}, nanptraminvia&e.lìiKyinfxiiSt 
5» pnxepta ApoAoljca funt 1 Et certe 


n Petns ApoRr^ts caliga: habuìSènar- 
n rator. Duasautem tunica:, fide cete- 
n ri: taceam , puto , quod & ego & tu 
I, poflidemus , fi tairfen amptiu: noa 
n babanuan. 

(a) S. Agoftino nei Ulro contra 
Adiman. Maniebto ( affinchè fi vegga , 
che que’ Seturi ancora nel proporre un 
tale argumento prepararon la via al Ra* 
gionatore ) c.xz. p.103. Tom.viii. 
Opp. Eiit. Antuttp. ««.1700. „ Qm 
„ omou(com Una/iteportanaunmt 
„ negvt iuat tvnicaitrc. ) fpirituali- 
n ter perferutanda font , ne ipfe Do- 
„ mima HOMINIBUS IMPIIS , 
» contra fua pmepu iecifrevideatur, 
n quietiam loculoahabebat, quihuaad 
ti neceflàriumvithim pecunbpoitaba. 
n tur. Nifi fbrtedithirì fune, in conia 
,, haben pccunìam peccatum efie; ia 
„ loculiaauteia, non efiè peccatum 
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effent calceati fandaliis j, [ e 1 * Angelo difle a S. Pie- 
tro „ farge , & calce» te caligas tuas ] Numquid 
contradiétio elt inter eos ? AbGt . Sed Matthzus ad 
„ tempus loquitur , vcl fpiritualiter tantum „ . Vada 
ora a pronunziare il Ragionatore dalla Tua fèdia > da cui 
( come viene fuperbamente rapprefentato nella figura 
prefiiTa alla Confermazione del fuo I^agionamentoydecide 
contro il Can, Fi. e contro il P. G. B. D. R. , vada , 
dilG > a fronte di tanti , e si manifefii pafiì fcritturali a 
pronunziare i .«che la rifpoHa riguardante i precetti inte^ 
Tini fia capricciofa , e da largo probabilità , e al vangelo 
contraria ; e in z.« luogo motri lè egli y elTendo ecclella- 
flico , lìa alla lettera efattiifimo oflèrvatore del preccC» 
to , a cui vuol obbligare il clero nello fteflb tempo , che 
nega di volerlo obbligare. Qyanto al primo, quando egli 
£ avanzi a numerare contro la verità conofciutatraHòlk- 
nitori di dottrine larghe il V.h^oneta valorofo impugna.- 
- tore degli errori dell’età fua } c S. Tommafo d’Aquioo ; 

C • che 

(0 Afte, t.xlii. V.9, Vedilltelto n Wth» : pr0Ùngtr*i ^ tsUu m 
di S. Girolamo nella nota i. dell’ an». » uligat tuas : quamquam hujulma. 
cedeuce paf^ina . S. Gian Grìfoftomo n' di calceonan ne magna lune qui- _ 
nella cìtau Omil. iz. fopra la Epi.1. „ dem tdeiat neeeiCtaa . Nam ilio 
• Filippenri num-v. pag. ,71. » Di- ,, quidem tempore »el nudi» ire pe- 
„ xit Chriilua : ruque diut tutucat , dibus licet . Hieme tantum neccT- 
n lUfut caluamtnta CTt. Quid igi- „ {arii funt • » V*di >1 Card. Ciò- 
„ tur? Die raihi . Num Petrus con- vanni diTorrecremata De Frr/.M.iF. 
„ tra pmeeptum EKÌebat ? Quomodo e.cxil. ad x. trgum. e Melchior Ca- 
„ enim t»n , cura ft aonam habe- no lih.ai. da hotit tbtohgic. c.viia. 
n rrt , & veftimentum , & calceamen- ad 6. atg, pag. 003. adir. Bajfan. 
» ta ? Audi enim Angeli ad ipfum aa, ipqd. 


I 


CAP, I. 
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54 DEGLI ACaUISTI DELLE 
che (i) non ebbe difSculti di porre quegli ordini tra’fe»»- 
porarj , e dati prò tempore ilio : e S. Gian Grifollomo , 
che temporarj pur li chiama (2) ; non credo , che fia per 
avere 1* ardire > o piuttofto la impudenza di numerar- 
ne anche S.Paolo (3): febbene in qualche luogo , come 
apprelTo vedremo » ha egli dato qualche cenno di non 
confiderare talvolta le dottrine dello ftcffo Dottor delle 
Centi, e Vafo di eleziou del Signore,chc come opinioni da 
edere propoflc a femplicioni in qualche Oratorio , dove 
non vi Ha chi contradica . Qpanto al fecondo , non du- 
bito y che quando ei voglia parlare con buona fede , non 
fia per confedare ingenuamente > che fi illa mandata 
Matt.x. Marci VI. Luca x. non funt particularia , vel 
ad tempus data , vel ad forum littera funt intelligenda ; 

epli 


( 1 ^ T,». Aftie.it. ti 

}. t^K- n Polfunt inttlligi ( quegli 
ordini diti idlfcepoli di non aver oro , 
ni aigenco , nè due tonache tee. ) 
ficttrnittm tliorum StnSonim expo/è- 
tiantm , M fine lutiam flttutt ttm- 
ptrtlit Apoflolit dttt PRO ILLO 
TEMPORE , fi» nitetttfttmr ti 
fttiietndum im fuittm mtt Cbtifli 
pijjionem. Vedi i*Atric.ie. della (lefla 
Qutfl. al 4 - ttfgomtntt , dove fcrive : 
tilt, f«# pmuater Mtnh. X. 6" Lu- 
ettx.&x. fttrimt qutiam prtttptt 
iifei flint PRO TEMPORE ILLO, 
ve/ eonctjftmtt fotitm , ut fuptt ii- 
Sum tft . £ nella a. a. fve/i.tixxv. 
Artie.wi. a/ a. „ STULTUM vi- 

n detur diccrc , qhod tot SanAi Ponti- 


„ (ìcet, (icut Athanaliui, Ambrofìus* 
„ & Augnainuf , illa praKepu tran- 
„ fgrefli fiiilTènt , fi ad ea lérvanda fa 
n crederent obligatot.n 

(a) Vedi la leguente Annotazione . 
(}) S.Gian Grifoftomo nella Orni. 
Ut ìx. fofrt It EftJMt t' Filiffen/I 
nv. /rf. fag.t?i. Tm.ai. „ Quid 
„ Paului , cum ad Timotheum feri* 
„ bens dizUTet: ptnultm, ^uam rilifui 
„ Troaie Cffc. En penultm &e. Er- 
„ go repugnavit Chrillo vai eleflio- 
y, nis^ . . . Quid igitur dicendum eftè 
,, ■«' yxf l’Tmiyuxi» exdnc 
,, •wpàrxxtfx «> , eu ìixxtrTH : 
„ PRAECEPTIONES ENIM 1LL« 
„ TEMPORARl^ ERANT , ET 
„ NON PERPETUAE. 
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MANI MORTE LIB.L 
egli (le(Ta I che ha delle galanti credenze « e fi picca 
di dare agli amici de* delicati definari alla francefe ; a 
imitazione de’ Waldefi , e de* Wiclefifti otmìum tran- 
IgretTor efl , ibi dicntuur » & e* mila modo im~ 
plet ad fomm lìtttrx ; facculos emm t & peras habet 
ad /hos libro! portando! > calceamenta gerit » de domo 
in domum tranfit d’*c. (i) . E ciò da detto di colui , 
il quale > non emendo punto yerfato nelle facre lette* 
re (2) > sì fieramente fi fcagiia contro il Tuo primo con* 
tradittore > per aver quelli fbfieouto t che gii ordini 
mentovati da S. Matteo, e da S. Luca nel cap.z. de’ li* 
bri evangelici da loro icritti , non fieno fiati , che 
temporali . 

Del refiante , poiché gli ordini del Signore Cono 
mifieriofi , trova S. Agofiino in quel precetto di anda- 
re fenza Tacco , e lènza (carpe , un altra fignificazio* 
ne , la quale porti dell* obbligo . Ma a chi mai ? 
L’ afcolti il Ragionatore (j) „ Sad« ofiendit C Domi- 
»i nus , ) cur eos bxc polfidere , ac Terre noluerit ; 

C a „ non 

(i) Monna Mi. ftionit» : ,, Oporteb»t wo* in Iiac dubj- 

(1) S. Gian Grifoftomo nella cita- „ tatione relinquerc, nullamque allér- 
ta Omilia ii.v. pag.Vf^. riprendendo n re quaftìonls czplicationcni ; léd 
coloro , i quali de’ mentovati palli'de- „ banc a vobis prenam exigere propter 
gliEvangel) li abulàvano , ecodargu- „ eam, qua in SCRIPTURIS utimi- 
mentavaoo per l’appunto, come orar- ,, ni , NEGLtGENTIAM . Inde 
gomenta il noAro Ragionatore , dice, „ enim omnia hec exiftunt . ,, 
quel che noi polliamo giuSamente dite (}') Lii.xl. io tonftnfu Evangdi- 

al Ragionatore medefimo, dopo di aver- flof. ftq. Tem.ltl. P.i\. 

gli moArau la infulllltenxa del fuoque- lìiit. Antuorf. «».l7oo. 


CAP. I. 
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Jnjfftledat- 


;6 DEGLI ACQUiSTli'DELL E 

,, non quo nece(Taria non fint fudentationi hujus vita; ; 
„ fed quia fic eos mittebat , ut eis H>EC DEBERI 
„ DEMONSTRARET AB ILLIS IPSIS , QUIBUS 
„ EVANGELIUM CREDENTIBUS ANNUNCIA- 
„ RENI , TAMQUAM STIPENDIA MILITAN- 
,, TI BUS .... Unde Pauliis dicit , qmmilitat fuis 
j, fUpendiis umquam ? Unde apparet , ha;c non ita pne- 
,, cepKTe Dominum > tamquam evangelilhe vivere 
,, aliunde non debeant , quam eis pratbentibus , quibus 
,, annunciant evangelium . Sed POTESTATEM DE- 
„ DISSE , IN QiiA SCIRENT , SIBI ISTA DE- 
„ BERI . Cum autem a Deo aliquid imperatur « nifi 
,, fiat , inobedientix culpa eli : cum autem potelhs da- 
y» tur , licet cuique non uti , & tamquam de Tuo iure 
,, cedere V ordine adunque di non pofledere oro , 
nè argento , nè di portare per la via fcarpe &c. non era 
di comando agli Apodoli , ficchè altronde non poteifero 
avere tuli cofe ; ma era di potefià data loro dal Signore 
di ripetere tali cofe come dipendi da que’fedeli , a’quali 
annunziavano l’ evangelio . obbligo pertanto > fe- 
condo S.Agoflino , è de* fedeli di provvedere i facri mi- 
nitlri del bilògnevole ; ma non già de* facri minidrì , 
talché fieno tenuti a non procacciarli altronde ciò , che 
fa loro' di mediere , e a non avere due tonache > e nè 
pure {carpe y nè badone . 

III. Obbiettano in terzo luogo gli Avverfari la ri- 
Ipoda data dal Signore a colui , che 1* aveva pregato di 

dire 
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dire al Tuo fratello , che dividetTe con lui 1 * eredità : 
quis me conlUtmt judicem t aut diviforem inter vos (^ ì)ì 
E’queda pure una obbiezione prefa da* Waldefi (2)1 
da’ lèguaci dell* eretico MarElip da Padova (g) > dall* 
Ockamo (4) > e da Calvino (5) . Erafene anche fervilo 
nel quattordicefimo fecolo Pietro di Cugnieres contro 
Pietro Bertrand! Velcovo di Autun nella conferenza > o 
difputa , che ebbe con quello prelato circa la giurifdi- 
zione temporale della chiefa (6) . Grandillima però è 
la differenza , che paffa tra tutti cofloro , e i nodri op> 
pofitori , e fpecìalmente il Ragionatore nelPadattare un 
.tale argomento alla materia , di cui trattano. Per quelli) 
poiché difputa vano o al crilliano il diritto di poterla fare 
da giudice > o alla chiefa la poteflà di giurìfdizion tem> 
porale » potea parere » che un si fatto argomento facef- 
fe al cafo ; ma pel Ragionatore > i cui libelli non riguar- 
dano ) che i beni poffeduti dalle mani morte > non mi 
poffo immaginare , come lo fleffo ai^omento fia , o pof- ' 
fa e (fere a propolito . Certamente > affinchè fembri in 
qualche maniera di elTerlo > bilbgna > che eflb Ragiona- 
tore ingoi 1* aOTurdo « che a’ divilòri , e a* guidici , e . 

C 5 non 

(1) Luté (ap.tlt, v.l 4 < (4) In oSa fUéfiionih, i, 

(x) Vedi il Moneti lii.v. ijp.lll. ctp.vil. pag.}ij.apytlGtlJafl. iHJ. 
^.liì.pag.ji6.&pag.%ii. (5) Lit.tv. Inflitution. 

(3) Pine il. Defènfor Paeis cap.it. (O Di dò li parlerò ippreflb, dove 
pag.196. apaj GohUflum Tem.ìl. di C riferirà U rirpoili dita dal Vefcovo di 
Tdanartbia Remani Imptrii Bdit. Adttm alCugnieret. 

. Francaftm.m.ìiin, 


CAP. I. 

/» panìt dtl 
Signori, quia 
me conftiiuit 
iudicem&c. 


E’ gtuflo 
pan an l’va- 
meatopnlfaia 
al Ragiona- 
tori d^Wol- 
dififidal po- 
UritaHri Pii- 
Ire di Cugnii- 
ru,tbt^cii 
fu in Jemmm 
ditma^ona 
prijjo i fidili- 


arrttire 
- Itrattr 
'.c'utntf • 
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38 DEGLI ACQUISTI DELLE 
non ad altri competa il diritto di acquillare , c di pofTe- 
dere beni temporali . Che fc quantunque potea parere 
r addotto argomento non alieno dalla queftione moiTa da 
Marìllio da Padova , dal Cugnieres &c. tuttavolta , 
perchè in realtà non era loro giovevole ( non potendo 
giovare a’ Ibflenitori di falle opinioni i paflì fcritturali 
pieni di verità) per quello furono eglino detelhti da’no- 
flri maggiori , c meritarono di edere lo fchemo fin della 
plebe ; che fi dovrà egli penfare del Ragionatore mede- 
fimo , il quale e folliene il fallò , e per provarlo apporta 
de’ telli , che coll’allèrzione fua non hanno nè manco un 
apparente connelfione?Del Cugnieres cosi fcrilTe Filippo 
Probo giurilconfulto franzefe del tvi. fecolo Ci)s »>Cu- 
„ nerii effigies ad modum marmofèti in ecclefia Pari- 
j, fieni! eli in latere dextro chori ab extra in derifum > 
t, potilCma ea ratione polita , quod putaverit auferre 
„ jurisdiélionem temporalem ecclefiac „ . Non omette- 
rò > in grazia del Ragionatore, ciò, che il Probo foggiu- 
gne. „ Utinam» fi Fas fit dìcere, quod moderni noflri hoc 
„ item facientes fic in effigie haberentur infamcs „ . Il 
Genebrardo ancora fcrittore dello fielTo fecolo , c Arci- 
vefcovo d’ Air , avendo defcritta la effigie del Cugnie- 
res , fembra , che abbia voluto alzare la figura , come a 
qualunque altro degli Avverfarj , cosi anche all* acuto 
nollro Ragionatore , diverfa affatto da quella , che que- 
lli 

(0 /» C/aJJif ad Pragnut. Frana Tam.vi, ftg.ìi. Eiiit. Pari/- 

tìtpn, Vtdi lai Adtt du Cltrgé dt an.ljli. 


Digitized by Googl,e 


MANI MORTE LIB.I. 39 

(li ha prefiiTa al frontifpizio della prima parte della Con- 
fermazione del fuo I{agionamento. Perocché nella Crono- 
grafia all* an. 1329.(1). » Petrus Cunerius > ei dì- 
„ ce , conatus labefaélarc jurifdiélionem temporalem > 
}> ecclefiallicamque libercateni infringcre , (ibi perpe- 
tuam ignominiam accerfivit ; & (igillo fimo , defor- 
i, mique illi per ludibrium in chori cathedralis parietem 
„ infixo, quod etiam hodie (lilis fuis fcriptoriis, pugnili 
„ que prxterciintes in perennem impiecatis memoriam 
,, confòdere Iblent . Refutacio erat facilis , edam fi Cu- 
„ nerii caufTam IMPII quidam Principiim confilia- 
„ rii , VENENO HAUD DllBIE CENTURIATO- 
„ RUM , ET CALVINISTICO RESTAURARE 
„ STUDENT . „ 

Torniamo al tello del vangelo , che ci fi obbietta 
dal Ragionatore . Che ne vuol egli concludere ? Nega 
egli forfè > che Gesfi Crifio abbia potuto giudicare della 
eredid de* due fratelli > ed efTerne il divilbre ? Al Re 
de’ Regi , e al Signore de* dominanti (2) , a cui avea 
dato tutte le cofe il Tadre in mano (3) , e a* cui piedi 
omnia fubjecit ; in eo enim > qnod fulqecit , 

nihil dimijit non fuhjeUum ei (4) , e che ciò talvolta 
effettuò, ch’era pieno «vIitt/m di molta autorità (5)» 

C 4 aven- 


CO Aa. «fa» Clefgi tSt. Tm. toi. 

filg.il- 

(1) Apociifff.t.xix.v.i 6 , 

(3) Evang.Jth. c.xill, 


(4) Sfifi, ad HAtaa$ S.Pauli c.iL 

V.8. 

(5) S.Joh. Cbnfaft. Hamil.xxiiu 
ai.xxil.mjoh. n.x.ta- jJj.Tsw.vUl 


CAF. I. 


Il Ttjia , r» 

tui l'tnumtn- 
tojttjjofiftn- 
da , non fa 
fante al caf» 
mofttoii qaan- 
dcfattlfhaoia 
pontm 
di vtruH gio- 
vamento all» 
taafa degli 
Awetfarj- a 
li tm metie 
anK' a tfteana 
tenfigemv- 
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,, — avendo formato un flagello di funicelle » e cacciad i 
CAP. 1. forza dal tempio i venditori di colombe &c. c rovefciati 
i banchi de' cambiatori delle monete (i) , oferà egli di 
negare un tal potere ? Avea certamente Gesù la pote- 
flà > e il diritto di coflituirfl giudice , e divifore de* be- 
ni ereditari di quei due fratelli , ma non volle (2) in- 
trometterfene , a fine di torre il vizio della cupidigia 
dall’animo di chi gliene avea fatta l*iflanza(j). E 
eh* egli avefle un tal potere , lo atteftano i Padri fonda- 
ti Tulle facre lettere , i quali non dicono già , che non 
abbia potuto , ma bensì , che non abbia voluto ( lo che 
{uppone il potere ) mefoolarfi in fomiglianti affari (4) . 
Ora vuoi egli forfè il Ragionatore , che non avendo al- 
lora 


fi] Job.il. v.ij. Af- 
(!) J. Thomat lil. P. iix. 
ifrtrV.iv. té I. 

(j) S.Auguftin. ftrm.ani. al.cxcn. 
JlTtmpofO m.t il, T«m.v. „ Vokbit 
„ illum tacere aliquid pliu « quam eli 
n homo . Q^d plus eum vclebtt tace- 
» re ^ cui voiefaac avaritiam toUcrel, 
(4^ Tenulliano Ut. iv. Advttfus 
Moniontm f.xxvlll. tt ntx.p.44j. 
Bdit. Htut. «n.1744. S.Qrìllo Gero- 
folimitaoo Catoebtfi x. «.ix. pog 140. 
Bdit. Pari/. «.1710. S. Gregorio Na- 
xianzeno nella Orazione xxzvl. p.jSa. 
Xom.i. opp. Bdit. Colon, an.if^o. 
dove dice, Criftoha ttfi'm , sìeu- 
r/ee T«mc oxfxòf giuditjo , po. 
dtJU /opra ogni corno , Teu 


to *i»« tttftnro'norot t dò t/ftrtdtl~ 
lo «meiutddi lui. S. Cirillo Aleflàn- 
drino OirtSa in J.C.fideod Rcgintt 
e.xxviii. pag.i% 9 . Tom.iii. Conet- 
iior. Bdit. Pati/. S.Ambro- 

gio/ii.vil. inlMcam n.iia.pe;. 9 <;. 
Tum.ll. opp. Bdit, Unita an.lj^S. 
Vedi il luogo di r<^ citato diS.Ago- 
iUno. S. Ilario in Pfolm.il. »vni.a 4 . 
p.ì^.T.U.Bdit. Piatta e».i749. eper 
tralafciarne gli altri, S.Tommafo nel 
luogo citato nella nota a. di gnoflapog. 
„ ChrilW , dico , QUAMVIS ES- 
„ SET REX CONSTITUTUS A 
„ DEO; non tamen in terris vivens 
„ terrenum regnum adminillrare vo* 
,, luit.Similitcretiam lUDICIARIAAI 
„ POTESTATEM EXERCERENO- 
LUIT 
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lora il Redentore eièrcitato la giudiziaria podellà' « che 
avea > fi debba conchiudere , che mjn abbia una pode« 
All tale la chiefa ? Ma che Ibrta di conclufione farà mai 
quella ? E fè la chiefa ha una tale podeflà , chi gliene 
vieta Pelèrcizio^ Glielo vietò per avventura Gesù 
Crìfiocol fuo elèmpio ? Bilògncrà ben dire, fecondo 
il Ragionatore , che non abbia voluto S.Paolo Ilare a ua 
si fatto divieto , la qual cofa ognuno vede , quanto fia 
aOfurda a penfare . Riprovò il Santo ApoAolo la condot- 
ta di que* crilliani di Corinto , i quali avendo tra loro 
delle liti , ricorrevano a* tribunali del gentili , e gli 
avverti , che efiendovi tra loro delle differenze , fi fa^ 
ceffero giudicare da* fanti , cioè da’ fedeli , e fbggiun< 
iè , includendo fe fieffo, ch’era certamente Ecclefiallico, 
ntfcitis quoniam ^ngelos judicabimus , quanto magis fe- 
cularia(i')i Alle corte : è verifiìmo, che il nofiro divin 
Redentore non volle farla da divilòre , o da giudice in 
quella caufa > ma è anche vero , che non vietò a fuoi 
minillri di farla edadivifori dell’eredità , e da giudici 
pel ben della pace , o per liberare i miferabili dalle 
oppre filoni . S. Agollino nel Sermone xxiv. [opra il [al- 
no cxviii. (2) dice : ,, Maligni infirmos premunt , Se. 
„ caufias fuas ad nos ferre compellunt, quibus dicerc non 

,, aude- 


n LUtTfnper mtanporalct, quÌM> « & aibiter itcuitatiini &c. „ 

,, nent bomitie, kl diviu tnas&nc. (i) AdCorintb.c.vv v.\. fil- 
» Uadc Ambtofiuf ( I. c. ) nec ju- (i) Num . }. Tmt. XT. 

,1 dcx DICNATUR tflé Ittiiiin , B4it, ann.iyoo. 


42 DEGLI ACQUISTI DELLE 

» audeinus , die homo , quis me conflituit judicem , ant 

GAP. I. y, diviforem inter vosi C02{STITOITenim T^LIBVS 
„ C^VSSIS ECCLESI^STICOS ^TOSTOLVS C0~ 
tt GT^ITOI{ES , foto prohibens jui^are chridia- 
j, nos. „ S. Ambrogio nella Epiftola lxxxii. a Marcello 
Vefeovo ( i) : „ Admonitus > fcrive > APOSTOLICHE 
j> PRhECEPTIONIS , qua: ai^uit , dicens : nome de iis 
j, qua intus funt , vos jndicatis &c, recepì cognicionem 
„ c della caufa tra Marcello medejìmo , e il fratello di 
,, /ut) ita tameng ut compoHcionis edem arbiter &c. 

Il Concilio IH. di Cartagine celebrato l’anno 397. nel 
canone xi. (2) interpreta nella (leda maniera l’ autorità 
dell’Apodolo. Quindi l’Autore della Di dertazione fur la 
Grandeur temporelle de l'Eglife e^c.ofserva, che fovente 
li lagnarono i fanti Vefeovi di efsere opprelfi da’ grandi 
affari fpettanti alle liti de’ lor diocefani , ma non difte- 

ro 


(0 Sum.tiì. pag.iio6.Tom.ill. 
opp. Éiit. ytmt. on.i7;i. 

(1} Tom. I. Conciliar- ptg. 961. 
EJi$. Ptrif. «H.1714. „ Placuit , ut 
f, quifquù EpUcoporum , Pretbyteio- 
„ rum &c. cura in cedefia et crimen 
„ fiierit inftimtum , vel civilis caufa 
„ fuerit commota I fi relifto ecclcfia- 
j, ftico judicio, publicii judiciis parga- 
„ ri maluerit . ctiam fi prò ipfo fuerit 
„ prolata fememia , locum fuumamit- 
„ tat ) & hoc in criminali iudicio : in 
„ civili vero perdat , quod evicit , fi 
n locum fuum obtinere voluerìt . Cui 
.< enim ad eligendoe indica undique 


M cedefuE patetauAoritas, ipfe, feindi- 
„ gnum fraterno conibrtiojudicat. qui 
,, de uni velia ecclcfia male fenliendo , a 
„ judicio fecularipofcicauxUium,Cl)M 
„ PRIVATORUM CHRISTIANO- 
„ RUM CAUSSAS APOSTOLUS 
„ AD ECCLESIAM DEFERRl AT- 
„ QUE IBI DETERMINAR! PRJE- 
,, CIPIAT.nSottoicriflèioa quello eoa. 
alio 44. Vefeovi , tra quali finono non 
già qualche leguleio , o qualche teoio- 
gaitro limile a certuni dd noftto illumi. 
nato fecolo , ma i Santi Aurelio di 
Cartagine ,eAgaftino il Grande Vefi»- 
vo d* Ippona . 
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ro mai , che la poteftà > ch’efcrcitavano > folìe ó con- ■ — 
traria alia legge di Dio , o incompatibile col facerdo- cap. i. 
zio , o dalle maHìme de* tempi apoilolici riprovata ( i) . 

In fatti S. Agoftino nel celebre libro de opere Monache 
rum(i) „ Mallem , dice , manibus aliquid opqpri ... 

quam tumultuofìlfimas perplezitates cauflarum alie- 
„ narum pati de negotiis fecularibus vel judìcando diri- 
„ raendis , vel interveniendo prxcidendis : OyiBUS 
„ NOS MOLESTIIS IDEM AFFLIXIT APOSTO- 
,, LUS , NON UTiqyE SUO , SED EJLIS , Qyi 
„ PER EUM LOOyEBATUR ARBITRIO (g) „ . 

Ma del teliò e vangelico obbiettatoci dal Ragionatore : 
quh me conflituit judicem &c. che non appartenga alla 
quedione > e che quando appartenelTe t non farebbe di 
verun giovamento alla caufa degli avvérlàrj , abbiamo 
forfè parlato più dilfufamente di quel , che poda parer 
necelfario . ' 


IV. Veniamo al quarto argomento , eh’ eglino cre- 
dono fondato fui j quindicellmo verlb del capo vi. 

dell’ 


(i) 

(j) Cap.xxix. pag.ìé^, Tvin.vi. 
Edit. /latuerp. tn. 1700. 

(3) Vedi anche la Efiiftola lvii. di 
Sineflo Vefeovo di Tolemaide, che fio- 


Ctifofloino/<).iil. dtSattfdetim.ió. 
P‘g-Ì99' Tem.l. Ofp. Bdit. Parif. 
«.1718. per ttalafciare i SS. Gregorio 
Naaianxeno « Gregorio Ni&ao, BafìUo, 
egli Storici Socrate, e Sozomeno citati 


4. Argomtnto 
dagli Awtrfa- 
ti fomdttt , 
com'tjfi pmf»* 
ne , jb/ fatte 
del Signore , 

decenefimie, 
tbtaxteaadif- 
fere teftittute 
BtMlttwrlH. 


ri puretK'principidelv. fecotop4g.i99. da Niccolò Petitpied nel Trattate da 


della Edit. di Parigi ddl’an. 1640. 
FofTidio nella vita di S. Agefline 
cap.xix. Tem.x. epp. S. Aag. in Ap- 
pmd.peg.i8i.Edit.an.t70o:tS.Ciut 


Dreit Cr dtt Preregativtt det Ectlt- 
fiafii^tuf dant te admhtiflratiende là 
Juftict feaditrt Part.l.fag.ix.fefì. 
Edit. Parif. an.i79S. 
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I. 


E’iutjfeargu- 
mento ancora 
prefo dalia 
ereticaii affi* 
fina* 


j^lfurdi prova» 
nienti da un 
tale argumen» 
to. 
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dell' Evangelio fecondo S. Giovanni , dove leggiamo ; 
che cnm cognovijfet (Jefus ) , quia venturi erant > quei 
delle turbe , ut raperent eum y & facerent eim regem , 
fagit in montem ipfe folus . 

Anche un tale ai^omento è una merce ellratta da' 
fondachi de' novatori > e conducente all' errore de’ Ca- 
tari ) e dei Waldefl > i quali andavano dicendo : Ecce 
Dominus principatum , dr potefiatem prohibuit Ecclejìa 
/n«( i) . L* eresiarca MarHIio d a Padova pensò , che un 
argomento tale potefle valere per fottoporrc a’ Sovrani 
fecolari la chiefa ( 2 ) . 

Ma (è ciò dedur li potelTe dal riferito tello di 
S. Giovanni , o quindi ù potelTe provare , che all’ cc- 
clelialfico ripugni il potere , e 1’ efercizio della fovra- 
nità ; li proverebbe eziandio a favor de* fanatici , c 
de* Catari non eflere lecito al fedele di regnare ; men- 
tre non vi è veruna ragione , per cui , fe fatte le azio- 
ni del Signore obbligano alla imitazione loro gli eccle- 
lìadici , non obblighino inlieme i fecolari , che 11 glo- 
riano del nome criftiano . E che ? Ha egli forfè Gesù 
Crillo ( eflendoli ritirato per non elfere collituito Re dal- 
le turbe ) fotta dilUnzione tra fuoi fedeli eccleliallici « 
c laici di maniera , che quelli lecitamente poflano non 
ìsfuggire la fbvranità temporale , ed elsere fervi maje- 
res Domino fuo ; e quelli , per l’ oppoflo , non polfa- 

no ) 

(i) Vedi il MootU lit.v. cjf.xiiu (1) In Drfinfon pntù P-il- r.iv. 

f.Mi. pag.'jii. - 
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no I onde debba loro badine , /» fint dìfcìpuli , ftcut ma.- t ' ' ' 
giflri ip forum, & fervi, fìcut ipforum Domitm ( i ) ? Che CAf- 1 - 
fe non ha il Signore fatta una Omil diftinzione , come fi 
può mai lufingare il Ragionatore di moftrare coll* addot- 
to efempio datoci dal Signore medefimo , che gli ec- 
clefiaftici -, e non i fccolari fi debbano efcludere non Cor 
lamente dalle fovranid , ma eziandio da qualunque pof- 
fedimento de’ beni temporali ? Se poi dallo fteflb efem- 
pio non fi può in conto veruno , come . non fi può in 
fatti , ritrarre , che al fedel lècolare o ripugni , o non 
convenga 1* edere di fòvrano , e il pofledere ; come 
li ritrarrà mai , che ripugni , onon convenga in vcrun 
calò allo ecclefiafiico ? 

Tra gli altri arguraenti da Pietro di Cugnieres 3 di 
cui abbiamo di fopra parlato , opporti al Vcfcovo di 
Autun in ifvantaggio della giurildizion temporale della /mi. 
chiefa , fu pure qucfto mal tratto dal riferito efempio 
diGesùCrirto. Rifpofegli quel gran prelato ,, che 
,, per due motivi fi ritirò il Signore . i. perchè effendo 

» egli 


(i) E’ queflo un paflb elhntto dit 
tapo X- dtirEvaagtlio fttmdo S. Mat- 
tto , t fcriRO intorno intorno alla figura 
Tapprefentante il tenutore ofltnente a 
Gcsii Crifto tutti ì ragni del mondo, pre- 
filTa al frontifpUio dell’ opera di fo> 
pra citata di F. Fulgenzio , per dinotare, 
che gli ectiefiaflici , e la chiefà non deb- 
bano avere di piò di quel , che Cesb 
CriAo avea -, ma il debbano per l’Dppofl- 
toi fecolan oiftiaB», . qmfictbè quelli 


non (iano nilefvl, nè dilccpoli delSi» 
gnore. Anche UWÌciefò, eiFraticeUi 
fi fervirono di nnari fiuta ragione. Ve- 
di Alvaro Pelagio /. i I,c.a«li. pag. 1 3 j. 
TommabWaldeolè IU.lv. DeBnnal. 
Fili. Artit. III. tap. xnv1.pa5.941. 
Tam.i. epp. Edit. Vantta an.ij^.a 
Naial Aleffaodro Hift.Bul. ftc.xiil. 
& XIV. Difftr.xvl.pag.63g.Ttm .vili. 
Bdit. Lacmfii an.l7Si. 
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— . . j, egli daperfe fie(To Re (i), non volle avere dagli 

CAP. 1. „ uomini , nè per gli uomini il regno . 2. Per dare a 

ft noi P efempb di fuggire gli onori del mondo , quan- 
ff do fono conferiti fblo a riguardo di qualche vantag- 
], gio temporale , come le turbe vollero codituire loro 
j, prìncipe il Signore medeiìmo , perchè le avea pa- 
»> fciute (2).» Tertulliano nel i. libro de Idolola- 
yf tria (3) oflerva , che Grillo fugit in montem &c. per 
dare cfempio di umiltà a* Tuoi fedeli . Santo AgoiEno 

nel 

CO Vedi C3*fii«iteAl«ffan4riBO ferii- „ RESORRECTIOMEM TAMEM 
toredel li. fecole dell» Chieli „ INNOTUIT OMNIBUS HO- 
Patdtgogi ttf.vit.pag.lli.EJit.PS- „ MINIBUS , nt dicit Remigius . 
r>/,«n.itf4i,doTedicetChe aCetilCri- „ TiuKiutemdicunturiesfierì,qiuui- 
fio, e perciò anche al Pallore eccleltaftico „ doinnotefeusc.* Se ideo poli refurre- 
condottiero del fedele alla vita eterna „ Skmem dicit Oomious fibi datam 
•nt)n!tmo à t omoen pocedatem in calo , & in 

pSfìaf Tattfurtsa» , àpx'<«ì' f n terra . „ Alvaro Pelagio M.t. da 
aaTi{«u7wrrtaiii , uttihùfci la PlanO. Etti, eap.xtxvti. ptg.ii. ri- 
pnfnja la vtrga C « fctttrt ) di di- fpondendo all' argumento di Marfilio : 
fciplina, di prinàpata, e di pedtfid. „ Refpondeo ( die» ) quantum ad Ut. 
E certamente ct^ daa ogni podefti „ teram exponendo, qtiod(Chriilu() 
incielo, rinterra. Malli. e.xxvtll. „ iècithoc, quiacum eflèt rexrepmii 
V. 18. Laonde S. Tommafo iti. P, ,, ScaniverfalifOominus omnium, non 
Q.xtu. Artk.l\. ad a. ,, IIU dau „ oportebat , quod ampUus rea fieret 
,, eli potellas, qui pauUo ante cruci- » illiui parva regionis. 

„ 6xui, qui fepdna in tumulo , qui (a) Petrus Bertrandi Epif. ^duen- 
„ pollea refutrexit, ideft Cfarido SE- <is,poIl S.R.E.Card. Da atig. (Sr afa 
„ CUNDUM QUOD HOMO . Di- JarifdiU.&e. j.til. p.ljl. T.xxvi. 

„ citur autemfibiomnùpoteilatdata, BiUiali. PP. Edit. Lugdua. 

,, ratione unioni! , per qnam (aflum (}) Cap.xvtti. „ Illa Dominus in 
ed, ut homo eflèt omnipotens, ut „ humilitate , & igoobiliute inceflit « 
n fupra difhun ed . Et quxmvìs hoc » regem lieri , confeius fui regni , telu- 
M ANTERESURRECTIONEM IN- n giens, plenifijmededitfi>^namfttis• 

» NOTUERIT ANGELIS , POST 
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nel Trattato xxv. fbpra l’Evangelio di S.Giovanni (i) , 
fcrive ; „ Qyid ? Non erat rex Chriftus, qui timebat fie- 
„ ri ? ERAT OMNINO , NEC TALIS.REX , QUI 
„ AB HOMINIBUS FIERET , SEDTALIS.QJJI 
,, REGNUM DARET E un pò dopo (2) „ Noveri- 
,, tis , quia regem cuoi volcbant lacere , idei! ANTE- 
,, VENIRE , & jam habere manifeftum Chrifti re- 
,1 gnuna , quem primo oportebat judicari ( e patendo 
„ morire per noi , e cosi entrare nella fua gloria ) , & 
„ deinceps indicare . Sto a vedere , che abbiali a 
pretendere dal Ragionatore , che oporteat judicari prima 
gli ecclefiaftici > fecondo l’efempio di GesùCrifto (3) , 
e morir fulla croce , e di poi acquiftare de* potentati , 
e giudicare . Soggiugne Santo Agoftino > introducendo 
a parlare il Signore in quella guilà : » Vultis , ut jam 
„ exhibeam regnum ? Altitudinem amatis , & altitudi- 
„ nem adifpicemini , fed per humilitatem me fequi- 
,3 mini . )• La umiltà pertanto ci vien propofta per 
1 * efempio addotto dal Redentore . Or quella virtù nou 

è pe» 

(0 Nam.n.TwB.llT.P.lI.^.JSl. ftdtion fmp€T tfliput, PmUus tnim 
(i) Nam-lil. naluìt pati , piando mitiui a trihmo 

Potrebbe in fatti a imitazione de’ ai fui itftnfionm nupttravii , couira 
Catari « e de’Waldefi obtnettard il illot « fui Jtvevtrant aatiart tum% 
3 f.it. della a. Epiflola di S. PIttro : Vedi S. Agoftino Epifl.ci.xxv. ai Ba- 
^maChrtflui pa/fui iR pranoUt, vo. nifacium al l- «.xxv iti. pag.4<i3. 
Ut nUuifuns txtmplum , ut Jt^uami. Tem. 1 1. Ma Te vuole il Ragionatore al. 
lù vtfligia tjut • Ma gli ft riCpoade- trimenti , egli eftèndo ecdeliaftico , 
rcbbe, come rifpofaa’ (udetti eretici il faccia ciò, che in quefto punto petifa. 
Moneta : Et tga velo fiiui vtfligia che fìa di fuo dovere . 
tjut .trpn Kpati, fuania apui tflj 


CAP. L 
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J ’.jlmt 4wtr* 
or ipnfetUlP 
tftmpio di J. 
ÌAtttto , n di- 
ntoflra inton- 
fludtnU ) * 
MIX. 
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è pe* foli ecclefiaftici . Ella è per tutti i fedeli . Ma non 
irapedifce giù ella nè gli ecclefiaftici , nè i fccolari e di 
acquiftare , e di poftedere de* beni , e di avere delle di- 
gnità ) e de’ principati ; potendoli ella mantenere , co- 
me dalla dottrina cattolica apprendiamo , anche nc’ più 
Iplendidi porti di quefto mondo . 

V. L’ efetppio di S. Matteo il quale chiamato da 
Gesù Crifto , rcUclis omnibus fequutus eft eum , non con- 
tenendo nè proibizion , nè precetto , non importa la 
confeguenza, che defidererebbe di ricavarne il Ragiona- 
tore . Dall’aver cosi operato uno, o più, o tutti gli Apo- 
lloli , non fegue , che abbiano dovuto fare lo ftelTo tut- 
ti gli ecclefialtìci del primo fecolo (i) [ come realmen- 
te noi fecero] e quelli , che dopo fiorirono , e dcbbanlo 
eziandio fare prefentemente quelli dell’ età nollra ; e 
molto meno fegue , che la chiefa non debba poCfedcre 
in comune , mentre poGTedca ella in comune , quando 
ancora vivea tra’ mortali il Signore ? 11 ragionare al- 
trimenti non fi permette , che dalla dialettica del Wi« 
clefb y e degli Urtiti (2) . 

Seb- 

CO Ef« EcdriUflieo Filemoue , co- CoMilht. ptg- 
me appreflb dimoftisremo, e pan non «<1.1714. Prim* *u8oritas ( prodot- 
fòlaiiwnte pofIc<lea,m* «vera eziandio „ tadalRiyne)eftdevocationePetri, 
degli febiavi . S. Qpriano e» Vefeovo , ^ ^ Andre* , altara de vocatiooe Mat- 
• avea degli orti, come iàresK) vedere „ Chai. Sed cum non habeant notam 
»fuo luogo. n ptacepti, neque pcohibitionit , non 

^(a) Il Polemar nelUOmiìooe reci- » potefteaeiaargameuttriadljdtum, 
tata nelConciliodi Badlea contro Pietro n vd iliicitura . „ 

Rayne Widtfifta, eUITita Tem.vtll. 
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Per altro il noftro Ragionatore ( come colui , ch*è 
folito di avere per fonte de* paffi fcrittiirali , non già 
la fcrittura > ma i torbidi rivoli de* novatori ) non addu- 
ce intiero il teftodell* evangelio di S. Luca (i) riguar- 
dante la converfione di S. Matteo . Imperocché imme- 
diatamente dopo le pzrok'.vidit publicanum nomine Levi 
fedentem ad telonium , &- ah illi fequere ms : &• reliflis 
omnibus furgens feqvAtus efl eum : foggiiigne S. Luca : 
fjr fech ei conviviu'n Levi in domo f ta , &• 

erat turba multa p élicanorum , & aliorum , q'ù cum 
illis erant difcumbentes (2) . Come dunque aveva abban- 
donato tutto ciò , ch’ei polTedea , (è ritenne la fua cafa ^ 
e i danari almeno per fare quel gran convito a Gesù Cri- 
Ho , e a quella turba de’ pubblicani ? Gl’ interpreti per 
tanto delle facre lettere intendono giuflamente le parole, 
reli£lìs omnibus , di ciò , che di l'uà ragione avea egli nel 
telonio ; ma non generalmente di tutto quel , che avea, 
o di quanto altronde avea acquiftato ; lo che pure la- 
fciò non effetti vamente,ma mentis affeciu . ,, Itaque ille 
„ prius avara de merccdibus, dura de laboribus, pericu- 
,, lifque nmtarum emolumenta convertens , verbo vo- 
„ catus propria dercliquit.qui rapiebat aliena. ,, E qua- 
li propri Vile illud SEDILE deflicuens , roto poft 
„ dominum VESTIGIO MENTIS INCEDIT . „ Del 
rcllo : „ CONVlVlI OldOOilE MAGNI exhibet ap- 

D „ pa- 

co C<r^.T.vJ7.y«ff. (i)Joh.XXII.Co»Ji.tpuJ 
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jf pmpent > • 
fi confuta ’l !*• 
fio jr^uoiento 
dal RTgiaiM- 
forf (indotto 0 »* 
layyjlderadal- 
It pMTOlt dii 
Siftnort: vul- 
l>n (mxM b>* 
beat&c. 


yo degli acquisti delle 

„ paratum (i) »» Qye<Io convito per e.rere itato fatto 
al divin Maeftro dal nuovo difcepolo prcfcelto per uno 
de’ principali miniftri dell’ evangelio , e per cOcre fla- 
to grande » e in confegucnza abbondante , non incon- 
trerà per avventura 1 * approvazione del Ragionatore ne- 
mico giurato di qualunque abbondanza (2) y non in fe , 
C che .quantunque ecclefiafticoyvuol abbondare, e abbon- 
da ) ma negli altri di quella profeflione . Egli è nelle al- 
trui cofe acerbus inqwfitor ; de fm autem ne cogitat qui- 
dem y quonim fcripturas non tenet y quoniam in divinis 
legibus non ernditur (j) , 

VI- Dall’ aver detto il Signore a un certo y che gli 
G era proferto di feguitarlo ; vtdpes foveas habent y 
volueres (ali nidos y Filiits antem bominis non babet , ubi 
caput reclinet (4) , argomenta il Ragionatore (5Ì , che 
coll’ eferopio abbia infegnato Gesù Crilto , che gli ec- 
cleQaGici y c la chiefa non doveano pofledere beni ter- 
reni , Cosi egli alla Waldefe (6) > c alla WicIeGfti- 

ca , 


(0 J* Omhaf. Uh. t. in Luttm 
£<<<>• f'tnat tn.17^ 

TBfa.il- 

( 1 ) Ragionam.p. 14 . 

(j) S. Joan. Cbtffofi. Homii.ix. 
in E pili, ad Philipp, dov* inveifcc 
contro coloro, che non poflbno com> 
porure . che )di rcdetùftki poficggaao 
l».v. pag.V]^. 7«n.u. 


C4) r-viii. VU0 IX. 

V.j8. 

(S) Pagimum. p.14, 

(é} Manata lih.v. a.aill. pag.^^S, 
yy Obiiciunt hsretici probircvoleniay 
y, quod non Uccat ( Eetieliafiidt ) 
y. polTidcre domos . Ulud Maniwi : 
y. vnlpts fovaat hahtnt (Tc. „ i Pn. 
tictUi ancora . e Gu^ielao Oclcarao ar. 

gumen- 


Digitized by Google 



MANI MORTE LIB. I. ji 

ca,e Uflitica(Otrae alla peggio i iclli del fante vangelo. 

Rifpoiidegli però il Moneta (z) > che quamvis 
( Chrifius ) dicat , fe non habere ; non (amen prohibet àu 
fcipulis hzbere » ut patebìt ìnftrim : cioè nel §. II. (3) 
dove apporta il verlò quattordicefimo del capo fettimo 
dell' evangelio fecondo S. Matteo : & cim •oenijfet in 
donrm Vetri: e il verfò nono del quarto capo della epi» 
flola prima di S. Pietro : hofpitales invicem fine murmu- 
ratione. E in vero la ofpitalità non fi può efèrcitare da 
chi non ha cafa 0 propria , o a pigione i nè danari per 
accogliere , e fbftentare i foreftieri . Giovanni da Pole- 
mar nella orazione citata più volte di fopra (4) oflcr" 
va , che quelle parole non ad ^pofiolos tantum di£i<e 
funt , unde ad litteram diSite fuerunt non Apofiolìs > fei 
Scribjg . Da S.Gian Grifoftomo nella Omilia xxvii.fòpra 
l’evangelio di S,Matteo(j) , da S.IIario (6) 1 da S.Aiii- 

D 2 bro- 

gumentavano ndia Scfla maniera per „ tigna videnatturbamqne alHuenttm, 
provare, cheCriiio, e gli Apofloli no^ n fperabat le ex tot miracnlii ditao- 
avean avuto nulla nè pure in comune . ,, dum ciTe , adeoque illum iiequi cu* 
Vedi Francefco Penia Di regno CJM/V ,, piebati Undenam hoc nobb patebitf 
e«p.xvtl. pog.]o]. r.xit. Bihliatb. „ Ex lefpoarioae Chrifti , qui non 
Pmtificiti Rottabttti Edit, en.ttfpS. „ verbia loquentis, fed mentìt fentea* 
Cl) Vedi il Polemar p.1919. „ tiz rcTpondet . Quid cairn, inquitt 

(a) Ivi . „ Au pecuniaa te coUeOurum Tperai ^ 

C3) » Annon videa , mihi ne divcrlbriuni 

(4) Pog.1919. ,, quidem ctre?..Hzc non rtpellentix 

(s) JVtrm. li. peg.318. Tom.nt. „ erant , Icd malam rocntem icdar- 
n Unua pecuniarum Icrvua, arragan- „ guentix.n 
„ tiaque plenua acceflit , & dixit , (d) /a Matth. e.vil. n.lo. /. 54 é* 

„ maqiller léquar te quocumque ieria . 7 *eai.i. £d. «a.1749. 
n Vidifli quanta anogantial Hic multa 
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brogio (i)f da S. Girolamo (2)» da S. AgoftinoC 3 ) » 

C3AP. I. daS. Ifldoro Pelufiota (4) , e dagli altri Padri (che 
per non diffondermi di vantaggio , tralafcio di nomina- 
re ) ci viene defcritto quello Scriba qual fervo del dana- 
ro I che avendo veduto operarli tanti prodigi dal Reden_ 
tore , entrò in ifperanza di accrefccre > feguitandolo • 
le fue fortune , e a tal fine gli li proferì in fatti di fegui- 
tarb ; ma ne rimafe delulb , avendo avuto in rilpofia il 
•vulpes fove.ts habent ; lo che fu non già lo lìeffo , che 
indicare , non doverli poiTedere beni temporali da’ fegua- 
ci di Crilfo (5) ; ma beati un rintuzzamento dell’ avarì- 
zia di colui > e un inlègnamento , che il crifiiano o ec- 
clcfiaftico , o laico , eh’ egli lia , dee lèguitare il luo 
divin Maeftro non per l’ intercife , ma per la verità , c 
per la giulltia , c la falvezza dell’ anima . Del rello 
come riflette ivi il Polcmar,, licet omnis Chrifli adio lit 
„ nollra inllrudio , non tamen femper ad neceifariani 
,, imitationem . Alias oporteret nos crucifigi . „ Ag- 
giungali , che febbene Gesù Crifto ( padrone peral- 
tro quando avefle voluto ) non volle avere cafa propria, 
non pertanto non li può dire , che non poifedeife nulla 

nè 


(i) Ui.vu.inLue. IÌ.Ì». p*g-9}1- 
T.il. Eli. «n.1749. 

(1) Lii.i. in Matti, c.vill.f.ii. 
T-iv. P.t. EJ.an.1706. 

(3) Uh.iue’iionum xvn. in Bvang. 
Matti. funU.v.Tam. III. P.il.BJir. 
Antnatf. an.vjoo. pag.iol. 


(4) Ui.\. Ep.mi.p.^ EJit. Ptn. 

an.i74-,. 

Fu regujce di Crino, e difeepo. 
lo , c uomo giufto , ed era ricco 
. Le donne, che fn;tmava> 
DO il Signote , poiTcdca io , perocché 
miniflraiant àdt fatulutUtaptit . 
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nè privatamente , nè in comune , fenra cadere nel con- 
dannato errore de* Fraticelli (t). 

VII. Profcrifce ora il Ragionatore (2) la fentcnza , 
che omnis , qui non renuncUt omnibus , qua pofjidet (3), 
non può edere Difcepolo di Gesù Grillo , vale a dire , 
com* egli interpreta, non può eiTcr ecclejta/lico . Cosi 
egli imitando al folito Tuo i Walded (4) , Pier Giovanni 
Olivi co’Bcguardi (5) ; i Wiclefìili (6) , gli Uditi (7) , 
gli Anabattidi (8), ed il fanatico Weigelio (9) . A tanto 
1’ ha trafportato 1’ adulazione , e 1* intereiTe , pel quale 
fembrerà a qualcuno , che obbligherebbe anche tutti i 
fedeli a rinunziare di fatto a quanto polTeggono , deci- 
dendo a modo degli Apodolici (io), e de'PelagianiC» i), 
quando per avventura lè gliene facefle 1* illanza . 

Ma veggiamo , com’ egli ragioni full’ addotto te- 
lilo di S.Luca . Egli prima di averlo propodo, cosi ferii-* 

D 3 fe : 
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7. ^Tpumnt» 
per eui decttit 
URapionattr» 
ihe gh Fede- 
fialUct debbo- 
no tReifna- 
mtnte nnun- 
l^fore a guanto 
poMoBi”" • 


in tiì egli fe* 
gue le 

me degli Ere- 
tici • 


(1) Cosi rirpondè il Cardinale Zaba. 
TtUa (crìttore del quindicefimo fecolo 
all’argumento de' Fraticelli : In Cle- 
mentin. Exivi. $. Proinde ver fu fexio 
inducitur . Vedi le CoiUcuaioni di 
Giovanni XXII. Cum inter nonnuUot , 
e Quia fuorumdam , pteflb Eimerico 
flei Direttorio deql' Inquifitori Part.it. 
eap.xvit.p3g.iS6. feti. Edit Rom. 
tra.1587. alle quali non vi i, ni vi i 
fiata chiefà particolare , che non abbia 
predato la dovuta obbedienza . 

(1) Ragionam.pag.14. 

(3) Lucaxiv. v.ij, 

(4) Moneta lib.v.c,vij.p.449. 


(5) Baluz. TeM.i. mifcellaneemm 
pag.iiS. 

(6) Thomas Waldenfis Dolhrinal- 
Fidai lik.tv. Artif. iti. eap.xxxvh 
n.i.p 741. Tem.i. opp. 

(7) Polemar. iHd. 

(8) Gian Gerardo Difput. Tbeoto- 
giear. P.it. Adverfut eorrupteiat Wei- 
gelii Difput. 1 1 1 if.ziz. p 884. feti. 

(9) In explieat. Poftillar. Part.lU 
poff'S»- 

(10^ Vedi Ibpra pag.tett 

(li) S. A-gflino F-pip. CLVtl. aè 
ttHar. Srratatt, a! timi IX. «.nxiv. 
pag.^1. Tarn. li. Bdit, an.ljoo- 
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DEGLI ACQUSTI DELLE 
fe : Gesù Crìjìo pn^efiò a* medeftmi , che fe non avejfero 
rinunziato (0 Or io dimando » chi fieno fiati que* 
medefìrai, eh* egli accenna? Egli immediatamente avanti 
non parla , che di coloro , che fi offerivano a feguitare il 
Signore , preCfo S. Luca (2) , e a’ quali difle Gesù Cri- 
fio , vulpes foveas habent : per lo che fi dee ammirare la 
buona fede del Ragionatore, mentre francamente fiippo- 
ne,che a molti abbia detto tali parole il Redentore (quan- 
do fi ha, che non ad altri ei le difie, che allo Scriba . Or 
yomms ex vobis non fii detto allo Scriba fuddetto . Sem- 
brerà forfè, che il Ragionatore per la voce itnedefimiyin- 
tenda i Difcepoli ; de’ quali avea fatto menzione pri- 
ma , che avefie riferita la rilpofia data allo fiefib Scrìbx 
dal noftro divin Maefiro . Per altro nè pur a’ Difcepoli 
difle quelli , omms ex vchis , qui non renunciat e^r., ma 
alle turbe . Biibgna pure ripeterlo più d* una volta . Il 
nuovo nofiro Beguino non attigue i palli fcritturali da* 
fónti delle facre lettere , ma o dalle pofiille di Fra Pier 
Giovanni Olivi , o dal dialogo del Wiclefo , o da qual- 
che altra torbida laguna de’ novatori . 

Aggiungne egli ; Che quelli che Cri fio ammetteva 
al difcepolato , gli ammetteva in confeguema a effere 
"P.A5T0l\J della Chiefa , che andava a fondare , e 
•Predicatori dell* Evangelio , eh* egli aveva annunzia- 
to (3). A maraviglia ! E’ quella una feoperta degna di 
lui. Dunque, ripiglio io , quelle omnes turba Difci- 

pulo- 

(*) (») Ctp.tx. v.S7. Cs) Ktgiontm.p.t^. 
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pttloruM mentovate dallo ftelTo S. LucaCO» (àranno 
ilatc ammeffe al ruolo d^Vaflori della chiefa. E il cieco 
nato , il quale , appena acquillata eh’ ebbe la villa » fi 
fuppofe difcepolo di Grillo (2) > Tatù fiato eziandio de- 
ftinato a eifere Vefeovo . E Giufeppe d’ Arinaatea , che 
non aveva in effetto rinunziato alle Tue facoltà > efiendo 
chiamato dagli Evangelifii ricco « non farà fiato 

difcepolo del Redentore , fèbbene viene appellato da- 
gli Evangelifii medefimi e buono y cgìufloy e DISCE- 
POLO DI GESU’(*«»>it«t»v l»V*v (3) . Che s* egli » 
fenza avere rinunziato effètti varaente i fuoi beni > fu 
tuttavolta difcepolo di Gesù Grillo > come realmente Io 
fu ; avremo noi uno di già ammejfa al difcepolato > e 
all’uffizio di predicatore dell’ evangelio , e di pafior del- 
la chiefa > e nondimeno cofiituito anche in dignità feco- 
lare * poiché era egli n<Aìl decurione : laonde farà pur 
lecito a’ noflri ecclefiafiici di polTedere delle ricchezze « 
e di Ibfienere delle dignità > e delle cariche nella civile 
repubblica . Inoltre avendo i Santi Apofioli efattiffimi 
efecutori degli ordini del Signoae > e diligentiflimi cu- 
fiodi del linguaggio del loro divin Maefiro « ammejfe al 
difcepolato un numero ionumerabile di perfone (4) ; fa- 
rà d’ uopo di credere , che ammeffe I’ aveflcro tutte 
all’ uffizio pafiorale . Tabita chiamata u*tn*ft* difcepola 

D 4 negli 

(0 Ctp-xlt. V. 3 /* top- wvtl. V. 57. 

(i) Jeh IX. v.Vf. (4) Alhr.vt. v.t. ftiq.&v.J, tìT 

0 ) Joho^n. ( 4 P.XÌX. V.38. JtiMh, ttp.xi.v.vf. (T v.U 
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a^ufé il Ra* 
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j6 DEGLI ACQUISTI DELLE 
negli ^ttì ^poflolid ( I ) j e perciò ammeffa al difeepo- 
lato , farà fiata , fecondo il Ragionatore , rilèrbata a 
qualche Vefcovatp , o fia a edere pafiora di qualche 
chiefa , e predicatrice dell’evangelio , che Gestì Crijìo 
avea annunziato . Era ella per altro ricca ; poiché rive- 
ftiva le vedove , ed era piena di opere buone , e di //- 
mojtne , che ficea . Sarà quello pure un argumento fom- 
minifiratoci dal Ragionatore per provare , che a’ Ghie, 
rici 5 a* MifGonarj , e a’ Veicovi fieflì fia lecito di pof- 
federe delle ricchezze . Ma una donna pafiora della 
Chiefa , e predicatrice del Vangelo ? O quefia si , eh* è 
cofa da firabiliarfene . A si firane , e prodigiofe conle- 
quenze viene egli firafeinato a forza dalle Tue olTcr'» 
razioni . 

Noi per ben iipiegare il tefio citato dell’Evange- 
lio di S. Luca : omnis , qui non renuncìat &c. ci atter- 
remo alle interpretazioni de* Santi Padri . Qiicfii l’in- 
tendono non de’ foli ecclefiaftici , ma di tutti quanti i 
fedeli. S. Agofiino nella epifiola clvii. (z) contro i Pe- 

lagia- 


(l) CnpAX. V.ìó.fej. 

(i) /tl Lxxxix. n.; 4 . p.4ìj. dove 
dice , che il criftiano rinunzia a' beni 
lerrriii , che „ auc fìcuc omnino non di- 
ti ligens tritar didrtbnacind gentibua. . 
„ AUT SIC , UT PLUS DILIGENS 
ti CHRISTUM, fpem ab eistransfe- 
fy rat in ipfum, alque ita utatur illia, 
ji ut facile tribuens , & commimicanv 
>, tfaelaucizet in cario , PARATUS. 


I, QUE SrT,qnemadnioduni parentes, 
„ Se FILIOS , & FRATRES , & 
„ UXOREM, hoc modo & iftas re* 
Il linqucre, fi talis ebnditio propofìta 
Il Eierit I ut nifi dànilTo Chrifto , eas 
n haberenonpoffit. Nani (1 alitar buie 
„ faculo renunciat , quando accedit ari 
I, fidei facramentum , facir, quod de 
I, lapfìsS. Cypiiamis ingemiti dicens: 
„ fetuh Virtù Jalis rcnùnciuntt! y er 
Il non 
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lagiani infogna , che il criftìano nel battefimo rinunzia 
a quello fecolo ; e chiunque rinunzia a quello fècolo > 
rinunzia eziandio alle fue ricchezze ; e balla , eh’ egli 
ami più Chrillo , e da’ beni terreni trasferifea in Grillo 
medeUmo la Tua fperanza , e talmente fi ferva diedi 
beni , che facilmente fomminillrando agli altri > ei fia 
pronto di lafciarli,come di lafciare anche i figliuoli fuoi, 
i genitori , e la moglie, fe gli venga propolla la condi- 
zione , che non polla aver fomiglianti cofe , fe non le 
rinunziando a Grillo . Tali elsere i ricchi crilliani , i 
quali benché ritengano si fatti beni , non fono però te- 
nuti , nè dominati da elfi in maniera , che gli antepon- 
gano a Grillo ; perché di vero cuore hanno talmente ri- 
nunziato agli llelfi beni , che in elfi punto non confida- 
no . Sebbene il Ragionatore è avvezzo a ingoiare af- 
furdi grolfilfimi , tutta volta non fi avanzerà , credo ; 
a dire , che i foli ecclefiallici rinunzino al fecolo , e in 
confeguenza a tali beni nel battefimo ; o che S. Agolli- 
no abbia intefò di parlare Ibitanto de’ chierici , efclu- 
dendone i fècolari , non fapendofi de’ bambini battez- 
zati chi fia per abbracciare lo flato chiericalc , e chi fia 
per rimanere nel fecolo . Di tutti i fedel i intendono pu- 
re 


,, non ftSis . . .Bt multi fant til«, „ Ics divitet Chrifliao! : qui lic«t ìM 
,1 etum putant, libi ad augendas „ teneant, uoatamen ab eia ita tcntik 
„ opta fuasi & multiplicanda delega- ,, tur, uthzc Chrillo anteponant, quia 
» meata terrena religionem fuSragari ,, veraci corde feculo renuncìarunt ,ut 
,, debere chrifiianam , Sed non funi ta. » >" talibna ponant • „ 
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re l’addotto pafso i Santi Cipriano (i), Gian Crifofio-* 
mo (2) , e per tralafciare gli altri , i Padri del Conci- 
lio nazionale d’Aquifgrana celebrato l’anno 8 16. ,i quali 
dopo di avere notato (^i) fmplices quofdam , religiofis « 
& eruditis viris fefe a dmonentibus . & redarpttentìbm • 
plerumque objicere falere , folos MOT^yiCHOS SC^IV- 
Tù!{yfl{pM S^Cl{yiI{pM T1{^CETT^ OBS£l{^ 
debere ; apporta tra gli altri comandamenti , 
quibus infatigibil iter , <ó- inexcufabiliter DEVOTIO 
F^MVL^EJ DEBET CHI{JSTI^7^^ ^ il regillrato 
da S. Luca nel cap.xiv. del Tuo Evangelio : omnis qui 
non remmìaverit omnibus qus pojjìdet &c. 

Che fe nientedimeno pretende il Ragionatore ,che 
colle parole , omnis qui non renunciut &c. fia flato co- 
mandato da Gesù Crifto j che fi rinunzj effettivamente 
a quanto uno poffiede ; fi ridurrà finalmente a concede- 
re , che in vigore dell* efprefiìoni contenute nel ver- 

fo 

(0 „ nm RENUNCIAT OMNIBUS , 

rinum csf xl. p.6%. dove per provare „ QU^ SUNT EJUS , NON PO- 
<h«„ OMNIS QUI FIDEM CON. „ TEST MEUS ESSE DISCIPU- 
,, SEQUUTUS EST , depofitoptiori „ LUS . nTiitto ciò corrifpande cgrc- 
„ Domiret csieftU tantum, & rpiri- gi amente ^la intcrpretaaioae dau di 
„ tualta cogitare debeat, nec attendere poi da S.AgoIIino. 

„ adlieculum,eui jamrenunciavit„ad- (a) Homilia lxziv. é/.ixxtlt. in 
duce anche il tefiomedelimo. Vedi pure Jei. Evang. 0,3. T.vill. 

il libro de Oratiant p.it7. t il IH. da opp, 

Bahort. Martfrii p, 174. dove fctive : (}) Cap.exix. Tom. iv. Conciliar. 

n AcoeqttkaIi({aaveiCUPIDITATE ^.iiap. Vedi Incmaro Arcivefcovo di 
n terara , »el SUORUM DULCE- KemtEp.rt. ad Pnitptant Rcmaniìc 
„ DINE retardetur, quo minutCbrì. EccltRa da Bapcilme Tom.r. Concia 
>, ftuiB fequatur, addit, tc dicit Cfiu lior.pj^x^ Edit. a/»fd, Mn.1714. 
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fo 26. dello fteiTo quattordicefimo capo dell’ Evange- 
lio di S. Luca (0 , ognuno , il quale abbia figliuoli , 
e genitori &c. fe vuol ciTere difcepolo di Gesù Crifto ^ 
non folamente convenga , che gli abbandoni (2) , ma 
che debba anche avergli in odio : e che perciò S. Pao- 
lo abbia contradetto al Signore , allorché parlando del 
Vefcovo dille , che quando abbia famiglia , filios ha- 
beat fiibdìtos cum omni cajlitate. Si enim domui fitte praef- 
fe nefcit , quomodo Scclefìa Dei dilip^entiam habcbit ? 

Nè ci dica egli , che altri tedi della Scrittura , e 
de’Padri(j) ci danno la vera intelligenza del citato ven- 
tefimo fedo verlb ; perciocché gli rilponderemo , che 
altri contratedi ancora delle facre Lettere , e de’ Padri 
ci propongono diverfb totalmente da quello , ch’ei vor- 
rebbe , il fenfo del trentèlimo terzo ; ornnis &c. I palli 
de’ libri facri del nuovo Tedamcnto , e le tedimonianze 
de’ Santi Dottori di fopra citate foprabbondantemente 
provano una tal verità. Niente di meno mi da permefio 
di far fovvenire al Ragionatore alcune riflelGoni di San- 
to Agodino ) fe pur egli non vuol porre anche quello 

gran 


(i) n Si quii venit ad me, & noti 
y, odit patrrm fuum, & matienl, & 
„ uxorem, & filioc fntres & fo- 
„ rores, adhnc autem & animam fuam, 
„ NON POTEST MEUS ESSE DI- 
„ SCIPULUS . 

Ci) Vedi S. Matteo f.xix. v.aq. e 
S. Epi&nio Haeref.LX. «.vii. 
Bdit.Ptrif, Pttavii. 


(3) S. Epi&ioio J.X. qvm tfl 

Bpofloiicorum «.ai. ^.5iaS. Ilarioin 
Pyi/m.cxviil./iW.xv. Tom.l. 
Off. Edit. VttHt. tn. 1749. dove 
fpiega il «.id.come per l’appuntoS. Ago. 
(lino fpiega il v.33. Gemente AlelCui- 
drino Uh. 1 1 1 . Stttm, p.447. Edit. P*~ 
lif. ««.1441. 


CAP. I. 


Si rijpondt « 
ferf» infujji. 

finti iliantf, 
tht far potrth- 
le, ofait Ra~ 
gionatm. 


Rlfitjjponi 
giaflt di S. 
Agofiitto fo- 
pra r addotto 
liflo dtll’E- 
vangtlifia . 
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gran Dottore nel numero de’ probabilifti . Adunque nel- 

CAP. I. la citata lettera contro di alcuni Pelagiani (i) fcriffe il 
Santo a Ilario Siracufano , che S. Paolo comandando 
a’ ricchi di quello fecolo di non ifpcrare nell* incertezza 
delle ricchezze , ma in Dio , che ci provvede di tut- 
to abfaondevolmentc , non gl’ ingannava certamente > 
ma gl’ illruiva . Che 1’ Apertolo rteiTo non dilTe loro ; 
che vendefsero ciò , che pofsedevano , e ne dirtribuifl 
fèro il prezzo a* poveri ; ma che non s* infupcrbilse- 
ro (z) ; e ch’egli avendo parlato cosi , non parlò contro 
il Signore , ma che anzi coloro , i quali fblìengono > 
che corra a noi 1’ obbligo di fpogliarci di tutto, non fan- 
no ciò, che fi dicono . Che il rinunziare a tutto, o 
il lafciar tutto non vale lo rtefso , che venderlo : altri- 
menti fi avrebbero anche a vendere le mogli C?)» • 
nitori , e i figliuoli ; lo che ognuno vede , quanto fia 
fallo , e flravagante . Che quelli precetti non fi hanno a 
intendere in altro fcnlbC 4 '),fe non fc che, dandoli il calo, 
in cui uno fia collrctto a lafciare o i Tuoi , o Dio, ei debba 

piut- 

(0 ftf. „ Dior eooimemonta elt, quam nul< 

(O ini. n.Vf. Q;iiJ erqo ,, lis humani, leqlbua licrt vendere ; 

„ eti^ Ucrum Apoftolus contra Domi- „ nirìfti autem ieaibut nec dimitterv, 
,, niim loquitur , an ifti nefeium , quid ,, eicepta caufa Ihrnicacianit • n 
,, loquuntur» Quid horum credit , eli- (4) „ Quid (ibi ergo volunt ifla 
,, gat chridianus . Puro , mcliiis not „ prscepta > Non enim poffiint inter 
„ credere 1 ido, nefeire , qu'd loquan- „ fé edè contraria : nifi quia occurrit 
„ tur, quam Paulnm cantra Dominurn n aliquando neceflìiatia articuloc, ubi 
n loqui . „ aut uxor dimittatur , aut Chriftus . . 
, (j) n.ji. p.4li.n Kam Se in „ Hicille,quid eligat, nifi Cbriftum? n 

n iit,quaEdimittendamancUvit,etiam 
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pluttofto perdere la maglie , i figliuoli , i genitori 0) , 
e anche la vita. Hoc ergo [cosi egli conchiude] Se de 
ai domo , atque agris , hoc & de iis rebus , quae iure pe- 
„ cuniario pofiìdentur , hoc loco accipi endum eli&c. „ 
Il Padre Moneta nel Ilio v. libro ( 2 ] contro dele- 
teri > e de Waldefi, non difeoftandofi punto dalla efpo 
Ila dottrina di S. Agollino , ofterva , che la rinunzia è 
di due forte : » Una remotionis rerum ex toto a le , & 
it liacc eli abrenuntiatio perfedionis . Et de hac perfe- 
„ dione didum eli [ a Chrilb ] arde , & vende Scc. 
,, tìxc perfedio non eli praccepti , fed tantum volunta- 
s, tis : unde dicit Chrillus adolefccnti ; Si vis perfe- 
,, clus effe &c. Eli alia abrenunciatio fubjedionis , qua 
,, abrenunciatione quis fubjicit Ubi res ; hoc autem fa- 
„ cit , qui non praeponiteas Deo , vel libi ; immo po- 
,, lius ex toto illis careret , quam Dei gratia vcllet fe 
,, privare; feiens fcriptum eXe Matth.xix. v. 2 g. omnist 
j, qui relinquerit domntn , vel fratres &c. Irta abrenun- 
,, ciatio necellìtatis eli , non tantum voluntatis. Ad 
j, hanc tcnetur quilibet , Nullus fine hac dilcipulus eli 
,, ChrilH , idell , non imitaturejus magillerium , con- 
,, temnendo pracceptum . Aliqui ergo poiTunt elfc difei- 
,, puli Chrifii , & c(Te divites , ficut illi , qui non ap- 
pretianttir divitias . . . Hoc autem patet ^Sìor.xu 
a 29 « ubi dicitur D1SCIPL7LI autem PROUT QUIS 

» HA- 

CO Hii- n.ji. p.^i. „ Hoc il« fi- „ bus, & forotifaus intcllis*tur . » 
n liù atque pareotibus, hoc de ftatri- (a) Ctp.vll.f.^% 


CAP. I. 


Rifpofte Jtl 
P', P. Moneta 
Conforrttt ili» 
inierpreiitz.!»- 
ni di S, /tgo» 
Jtina. 
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CAP. I. 


Jìtlla rilfo- 
fisiljtt al Si- 
gnore degli 
jlpoftoli , tha 

amando il mS- 

di a predica- 
re fengjifacc» 
CTt. non man- 
ti loro nulla , 
non fui l'Av- 
ver lario ritrae 
niente a fmt 
favore. 
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„ HABEBAT , propofMriint fingulì in miniflerium mit^ 
„ tere habitantibus in Judcea fratribus . „ La ftefla riP* 
jx)fta in fullanza ufarono contro i Wiclefifti , e gli Uflìti 
Tommafo Waldcnfe (i) , e il Polemar (2) , e contro il 
Weigelio , e altri ftnatici 9 que* Proteftanti , che gl’im- 
pugnarono (3) . Ed ecco dimollrato al Ragionatore 
coll’ autorità de’ Padri, de’ Dottori cattolici , e de’parti 
delle facre Lettere , eh’ efli apportano , per confeflìonc 
anche de’ Proteftanti , che nè pure la decifione , o fen- 
tenza,ch’ei proferifee contro degli ccclefiaflici , ricava- 
ta , com’ei s’immagina, dal verfb 33. del quattordiceH- 
mo capo dell’Evangelio di S. Luca gli può eflere di gio- 
vamento per illabilire in qualche maniera la nuova lua 
dottrina . 

Veggiamo le ne può ritrarre alcun vantaggio dalla 
conferma , che ne adduce , prefa dalla rirpoda data dagli 
Apolloli al Signore , allorché dimandò loro,, quando 
„ mifi vos fine facculo , & pera , Se calceamentis , 
„ numquid aliquid defuit vobis „ ed eglino diflero di 
nò : nihil (4). Dimando pertanto , che ne ricavi ? Dun- 
que 


(0 Lii.iv. Artie.lil.c.xxxvi.n.x. 

fag. 941. Tom.i. 

(a) Tom. vili. Coneilior. f.iflj. 
O) Gian Gmrdo Luterano I. c. 
„ Renunciare illud fit animo, & affe- 
,, ftu, ficut ezponit Apoflolus l. Cor. 
„ VI 11.30. 12 ui emmnt, tamimam non 
n Pejpdtntet , Cr ami utuntur bae 
t» mondo , tamanam non utantur. 


,, Affai omnia relinquere, nonnifi in 
,, tempore peifecutionis elTe neceiTa. 
n rium ; animo antera omnibus re> 
» nunciare nos (Ubere , ne cor no> 
n ftnim divitiisapponàmus, PJal.ix. 
n v.ii. neplusdiUgantur pofleflìones, 
n quam Chrìllus. ,, 

(4} Lum ziti. 
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quc perchè non mancò nulla a que* difcepoli nel tempo 
di quella lormidìone, perciò Cesò Grillo infegnò col 
fuo elèmpio , che la Chiefa non dovea polFeder nulla ? 
Al vedere in quella obbiezione vi è meno di logica , 
che nelle precedenti , E nel vero bifogna edere ben 
flemmatico per prenderli la briga di fcioglierla . Ma 
giacché liamo nell’ impegno , dico , che noi non ne- 
ghiamo , che Ceno (iati i difcepoli allor alfiCiti talmente 
dalla divina provvidenza , che non mancò loro nulla , 
benché ibifero mandati a predicare lènza faccoccia , e 
fenza pane : ma foCeniamo per altro > che 1’ ordine dato 
loro di andare cosi fproviiii del bifognevole , non fu 
perpetuo ; e ciò > come C è moCrato di ibpra ^ colia 
anche dallo CelTo conteCo , che ci fi obbietta tratto dal 
xzn. capo v. 3 5. del vangelo fecondo S. Luca , dove 
leggiamo : che dopo di avere rifpolio i difcepoli mede- 
limi , ttibil , Gesù Signor noftro foggiunfe loro ; 
qui habet facculunit fimilìter & peram . ,, Non eli 
autem credibileCripiglia il P. Moneta )quod fi Cbrilius 
,t prò Omni tempore illud prohibuilTet > quod poliea il- 
,, lud eis Lucae xxii.dixiiret ( qui habet facculum» tollat 
„ fimìliter & peram ) alioquin eos tranfgredi fecilTet,, . 
Tal ofservazionc non è del Iblo P. Moneta . Molto pri- 
ma di lui 1 * aveva fatta S, Gian Griibllomo (1) > e cor- 
ri fpon- 

(i) Homil-tx, I» Epi]i.»i PMip, i^lyu , «Jk’ tlxi rSf $ScryfM>i»t , 
fenftt n.6. p.ijì. Tem.xi. „ Que’ „ E CIO’ IO DICO NON CON- 
„ pretetti erano tempotarj, e non per „ OETTURANDO , MA DALLE 
„ fenipre,^Tevj»»vrr»x4*f*««« n DIVINE LETTERE. 


CAP. I. 
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CAP. I. 


Come ni pure 
dal ptffo : ic- 
gaum meuRi 
non elt de noe 
(nundo. 


Geli tri fio 
non d i flirt fe 
talmenlti lai- 
ei da'C bieriei, 
che a quelli 
aUia falla /»- 
filo, e a quefti 
no di acquili a- 
re beni flab’iit 
e anche princi- 
pati . 
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rifporiJc efittanijncc al vero fenlb dell’evangelico teflo, 
con cui il Ragionatore crede di avere compito per le 
un bel fafeetto di efempi, che ora vicn egli a fuggellare 
colla rifpofta data dal Signore a Pilato ; ^egnum meum 
non ejl de hoc mundo ( ( ) . 

Vili. Ma egli certamente non irta meno male a fug^ 
gellodÀ quel , che lo fieno fiati i Waldefi (a) , Marfilio 
da Padova (j) » Giovanni Wiclefo (4) > Lutero , c 
Calvino, da* quali ha egli apprefb l’arte di trasfor- 
mare , e di fiudiarfi di torcere a fenfi perverfi i divini 
oracoli . 

E in vero : permettiamo , che il Signore non abbia 
avuto il poter di Sovrano in quefio mondo : che ne con- 
chiude egli ? Non credo , ch’ei voglia feeuitarc i Ca- 
tari (5) , il Voolzenio , il Weigelio , e altri (6) di fimil 
genia , i quali pretendeano di ricavarne , che al criftiano 
fia illecito il regno , e anche il magiftrato . Stimeri egli 
dunque di doverli riftrignere ne* fòli ecclefiafiici ? Ma- 
con quel fuggelloycomc potrà egli confermare, che Gesti 
Crirto abbia fatto una fomigliante reilrÌ2Ìone,e abbia di- 
fiinti i laici dagli ecclefiafiici , ficchè a quelli abbia ne- 
gato , 


(O Joha». r.miir v.jS. rum eap.xtill. PV.iiSJ* «pful Got- 

(1) Moneu lih.i.eap.vili. p.%ìì. daft. iiid. 

(}) In Defenfore Pacir Pare, i [. (4) V«li il Penìa , De regno Chrifli 

tap.lv. p’g.ioj. apud Oaldafi. T.i. eap.xvii. J.i». pag.ìo6. 
de Monarch. Imperii . Dello IlelTo (j) Moneta L/^.v. tap.Tlll. j.ll, 
paltò pure fi abuù Giovanni Oclcamo feti. pag.^} 3 . 
ttel libro iaticolttoOpuinonagintj die- (6) Vedi /opra p.ufei- 
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gato , e a quelli conceduto di poter confèguire delle 
ricchezze , e de* regni ? E non potendo egli ritrarre 
quindi una si fatta rellrizione ; come non etTendo vieta- 
to a’ laici feguaci di Grillo 1’ efser di principi , fi potrà 
fiabilire , che Ca vietato a’ chierici ? 


Ma che I Se nè pure il tetto , che adduce , ha 
quella lignificazione , eh’ ei gli attribuifee . Gesù Gri- 
llo non diife a Filato , il mia regno non è in quejlo monr 
i/o ; ma dilTegli , il mio regno non è da queflo mondo : 
non difse , il mio regno non è qui ; ma , non è di qui (i"). 
Dilse pertanto il Signore, che il regno fiio non è di qsidt 
vale a dire non è da queflo mondo y perchè non ha avuto 
origine da cagioni mondane , o dalla elezione degli 
uomini , ma altronde ; nè ha melliere di farli forte pel 
valor degli uomini , ma è forte di Tua ragione (a) j 
e in vece di ricevere , dà egli anzi i regni agii altri , e 
a’ minillri loro concede configlio i vigore , e fulBttei>* 
2 a( 3 ). Non nega pertanto il Signore di efier egli Re in 

E quan- 


(0 S. Giov. 1. c. >? n* 

•jiÀ oiix ìmt IX roZ 
tootou . • . . flux Irrn trnZtn - 
Hic tu» ait [ avverte S. A^olliiio 
3'raff,cxv. in Job. T.iii. 

fart.i\. ] Rtgnum mtum non EST 
IN HOC MONDO , (ti non efl DE 
HOC MONDO. . Non ait , nune ri- 
gnum mtum non efl HIC ; fti nune 
rtgnum mtum non tjì HINC . Vedi 
S. Toomufo d’ Aquino leS. iv. in 


r.mii. Evtng.Jobp.Ji^ Edit. 
tuta 

(i) S. Gian Grifoflomo in Job. Ho- 
mil.ixxxiii. al. LTJxit. n.v/.p.^^. 
Tem.viii. » Hic oftendic regni terren! 
,, imbecillilatem , quod in miniilrìs po. 
n telUtem faabeat . Supemum autem 
n regnum fibi fufiiut, nulloquc opus 
„ habet . „ 

(}) S. Tom. Ivi „ Chryfodomos 
,, exponic accipicndo rcgaiun fccuiido 
,,modo 


CAP. L 


Il puffo fui- 
ditto non pro- 
va, cht Crifto, 
comi uomo , 
non fia Rt , 
antf prova 
tuttoil contra- 
rie. 
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quanto anche è uomo , anzi fi efpreftc di efserlo , aven- 

CAP. I. do detto , che il /ito regno non era da queflo mondo ; ma 
diede a conofcere i che non era tal Re , quale lo pen- 
fava Pilato cioè fatto per cofpirazione de’ popoli fog- 
gctti all’ Imperatore Ci) •' e che fcbbene era Re , non 
avea però roanifellato il fuo regno , mentre era venuto 
per efsere giudicato , e morendo redimere l’ umano ge> 
nere , ed entrare cosi nella Tua gloria > e giudicare (z) . 
Avea dunque la poteflà regia , ma non 1* avea palelata 
amminillrando il regno temporale (j) . Tal potellà fi 
dichiara da S. Paolo afsoluta , e univerfale fopra tutte 
le cofe del mondo (4), In fatti Gesùnafcendo in terra , 

venne 


yf modo , & dkit rtgmm mnim nn 
yy tfì He hoc mumjo , idei) poteDas me» , 
» & aui) >ru» , <]ua rea finn i non et) 
y, de hrx mundo , idei) non habet ori- 
yt ginem ex cauflìi mundania, & eie- 
j, £)ìonc hxminiun .fcd aliundc fcilicet 
]i ab ip4b Paire . Qu l)o cnmmenca- 
riofebbene nonfufcritio daS.Tomma- 
ib , iu però eftratto da' libri , « dalle 
lezioni di lui per opera de’di lui difcepo- 
li . Vedi la Coftituzione di Giovan- 
ni XXll. che incomincia Huia vie ri- 
ftoitu ere. prefTa Odorico Rinaldi ai 
«0,1329. ««m 53. 

(O S. Agnftino /.(. n Non quìa re- 
,, gem fe limuit confiteri : fed to dicii , 
,, ira libtatum el). «ncque le regem 
y, neget , rei eli enim , cuius regnum 
y, non el) de hnc mundo ; ncque lalem 
,, fe dìe laieatui , cuius regnum puteUtr 


V ette de hoc mando. Talem quippe 
,, ille fentiebat,qui dizerac, ergo Un 
iltu. Et Trdi?.xxv. 0.1. p.351. Quid? 
„ non erat Rex ' Chrillu^) qui rimebst 
,, fieri rex . Erat omnino , nec tali» rexi 
„ qui ab hominibus lierec , fed tal», 
„qui regnum daret...Prgedixerantautem 
„ Prophetz regnum ejus , etiam fc- 
„ cnodum quod homo bttm eli Còri- 
n 

(ij S. Agoflìno ivi 0.3. „ Regent 
n eum Tolebam facete (turbsc) idcR 
„ anievcnire, te iam habere MANI* 
„ FESTUM CHRISTI REGNUM, 
n qnem primo oportelnt iudicarì, Se 
y, deinde judicare &c. ry 

(3) Vedi S. Tommafo /. eie. ^.46. 
bu/ui vai. Or 1 1 1. P. J2;l.ix. yfmt.iv. 
Or art.iì, & ni. 

(4) Cap.il. ad Heh. S. Tommafo 

ua. 


Digitized by Googlc 



MANI MORTE LIB.III. ' gy 
venne «< »« »e//e co/e proprie , e benché molti noi ri- 

ceverono , erano eglino tutta volta fuoi (i) , e in confe- 
gucnza avea fu di eflì autorità , e dominio . Di lui pur 
leggiamo nell’Evangelio , che prima anche della fua paf- 
lìone omnia dedit ei Tacer in manus (2) ; e nell’ Apo- 
calilre, che habet fcriptum in famore fuo I{ex ^egum^ & 
Dominus Dominantium Qi) ; e di nuovo nell’ Evangelio, 
che con due parole proftrò e la compagnia de’ foldati e 
Ja turba de’ minillri mandatigli contro da’Principi , e da* 
Farifei (4)- Tantam turbam odiis ferocem, dice S.Agofti- 
no (5) , armifque terribilem fine telo ulto percufjìt , re- 

H 2 pulii j 


iniJ.e.p.óéo.Commcntarior. 
in EpiUola! Pauh'EJ, Lugi. a». 1689. 
„ Quia dicit omnia rubjcttaefleChriflo, 
,, nibil dimipt non fuifeihtm t! . Un- 
,1 de ly omnia non eli dillributio accom- 
n moda adaliqua genera, fedABSO- 
Iute ad omnia , futa omnia gena- 
,, raliter ti ; tT univtffalittr fat/t- 
n Sa funi , . , Pater omnia fubjecit 
„ Filio SECUNDUM NATURAM 
,, HUMANAM, in qua minor eli Pa- 
,, tre. . Conrcquenter cura dicit(Pait> 
„ lus) nane autem nttdum vidtmus 
„ omnia pti/eSa ti ■, ofltndit hot non- 
„ dam e(Te impletum , quia infìdele, , 
» peccatores .... non funi fubie<U 
,, Chrifto per rcbellionem voluntatia, 
„ fed per POTENTI AM omnesfubii- 
„ ciuntur ei modo , quantum ad auflo- 
,, ritatem . „ 

(0 Evang. Job. cap.t. v.ll. Vedi 


S.Tomnufo LtS.ti.in e.i.Jab.ftl.io. 
tol.^. eit. Edit. S. Gian Grifoftomo 
Hem. Laxxili. in Job. n.ivi p.:^i)6. 

(1) Job.xtii.v.j. Vedi S.Tommato 
,'vi ,'ae.ziii. /eff.i.;ie^.loo. ove dice 
In pottjìatt tjtu dedit Dtut Cbtiflo bo- 
miai a ttmport, qua tamtn futrant 
in pottftatt Pi tu ab atemo . 

(3) Apotalfpf, r.xiz. v.i6. Vedi 
.^. eprìano t ib.lt. advtrfut Judatt 
■. 1 1 1. p.3 3. Cr o.zzz. p. 50. 

C4) Evang.Job. r.zviil. v.S. 

Cs) S. Agoft TraS.cxti. in Job, 
"■}-P-S7‘- e tgK'm^ae : quid /udicatu. 
TU! faeitt , qui fudieandus boc fteit? 
Quid rtgnatunu pottrit , qui moritu^ 
rut bot peiuit f S. Gian GrìroRoma 
Hen.Lxxxiii. in Job.num.r.p.qqo, 
,, O (lulticiam ! Verbo illOe fupiiioe 
,, proliravic neque relipifeunt tantam 
n caperti poteflatem.,. 
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pidit , jlravit ; e che difse a S. Pietro : an pnUs , qtna 
non poffum rogare Tatrem meum , & exhibebit mìhì mo~ 
do plufquam duodecim legiones ^ngelorum ì Sed qmmodo 
implebimtur Scriptura (i) ? per lo che diede a divedere 
di avere avuto il potere (2) , ma di non averlo voluto 
cferci tare, perchè fi aveano a compiere i divini oracoli. 
Or in quel Signore , di cui si grandi cofe intorno ai 
diritto, e all’autorità fua troviamo fcritte , non fi 
avrà egli a riconofcere , e a confèfiare la fbvrana potc- 
fià fu di tutti i regni del mondo f 

Qixindigiufiamente Durando Vefcovo di Meaux^j)» 
e Pietro Bertrandi Vefcovo di Autun nella diiputa con 
Pietro di Cugnieres circa la giurifdizione ecclefiaftica , 
ofservano , che il negare il regno di Crifto , anche in 
quanto è uomo , fia contro la [aera Scrittura C4) ; e il 
Cardinale Turrecremata (y) , e Luigi di Leon (6) cele- 
bri fcrittori Spagnuoli del *v. e xvi. lècolo , tengono per 
eretico , o aimcn per erroneo il non riconofcere una tal 
prerogativa nel Signore medefimo ; e a quelli acconlcn- 
tono S. Antonino Arcivefeovo di Firenze in quel titolo 
della fila Somma morale , in cui feri ve contro i Frati- 
celli 


Ci) Mtmb. e.mi. u.js. 

Vedi Tcnulliano lil>. dt Pttìtn- 
t,'af.iil.^.i4i. Edit. 

<Sr /il. Adv. Praxtttm c.xxvi.p.ji6. 
S.Gian Grifoft, Hem . lxxxiv. al.ixxxv. 
in Man. 'Evang. n. gag. 798. 
Tem. VII. e S. Cirolanio pure in 
Matth. c.xxvi. p.xji. Tom.vi. cfg. 


P.i. Edit. Pari/, an.xjog, 

(3) De Ortg.Jutifd. j.iil. rtjg. ad 
3. ratianem , 

(4) Dt Ofìg. JuTÌfd. f.tll.n.}}. 

(5) L/l.ii.jBiRm.i/(£M/.;.xi.vlf. 
& cxvl. 

CO tn Plalnt.il. Ptap.x. 


Digitized by Google 


MANI MORTE LIB.I. 69 

celli ( 0 ; c Guglielmo da Cremona Vefcovo di Pa- 
via (2), e per tralafciare parecchi altri, che lungo fareb- 
be a rammemorare , Giovanni XXII. P.M. nella celebre 
Collituzione (3) contro Michele da Celèna pubblicata 
Panno 1329. dove dopo di aver apportati varj tefli delle 
làcre Lettere, che Gesù CriHo, anche in quanto uomo,era 
veracemente , ed è , e farà Re in eterno ; pronunzia , 
che dìcere contrarium efi cantra facram Scripturam (4) . 
Lo llefTo avea moilrato dianzi Innocenzo III. nella lua 
decretale a Calogiovanni Re de’ Bulgari (5) . So che 
alcuni Autori , che feri (fero verfb la fine del xvi. feco- 


lo , e altri dipoi più avvezzi alle Ibttigliezze , e alle 
diilinzioncelle fcoladiche , che a leggere i fanti Padri » 
c l’epiftole de’ Romani Pontefici , o più verlàti ne’ fag- 
gi t e negli [piriti del diritto ( poiché tali fono i titoli 
de’ bugiardi libelli, che ora innondan il mondo ) che 
nelle facre lettere ; fo , dilli , che tali fcrittori (6^ fi 

E 3 fono 


(i) Maral. P.iv. Tit.xix. 

taf.iv. 

CO TraSat. di furi Monarchia 
tenti, vi. Le tellmuinianze di tuni 
quelli Scrittori fono riCeritediFrance- 
feo Penia iliullre fcrittoreSpagnuolo del 
£oe del avi. , e de' principi del xvit. 
feco(o,nel lib.de Regno Cbrifli c.zxvit. 
p.340. dove cerca : Qai etnfuta no- 
tanda /ìt opinio negane Cbrifli rtgnum , 
& univtrfalt dominium . 

(3) Mentovano quella Collituzione 
Niccolò EimericeOira^ar. Inquifitor. 


P.lll. AntoainoP.lv* 

Summa Mora!. Tit.xii. e.zr. 5.17. 
S.Gio- da Capillrano Trafl. di AuBor^ 
Papa P.il. fieunda Partir Prineip. 
num. iS6. Gio. Card. Tunectemata 
Xiinim. di Etcì. lib. il.e.il.cxvi. rv/jr. 
ad a. E’ ella riferita da Odorico Rinaldi 
negli Annali eden. 1319. n.Lv.fiif. 

(4) Apud Raynaldum iUd. n.irii. 

(5) Riferita dal Penia ivi e.zxzix. 
P-Jdo. 

Cd) Son quelli contrari a un numera 
innumerabile di altri di tutti gli ordini , 

« di 
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fono appigliati al contrario fentimento . Ma abbiati 
eglino pcnfàto , o penOno come loro piace j e giuochino 
a cavillazioni quanto più poiTono , che noi guidati 
dall’ Angelico S. Tommafo , e dagli altri Dottori della 
chiefa , e da’Sommi Pontefici ( coltituiti pallori, e mae- 
Eri di tutti i crilliani da Gesù Grillo ) e dalle divine 
Scritture , crediamo , come abbiam provato , che non 
{blamente il tello citato dal Ragionatore : regnum meum 
non efl de hoc mmdo : non importa la confeguenza , che 
gli ecclefiallici , e la chiefa non poOfano avere de’prin- 
eipati ; ma n^ pur ha quella lignificazione , che il Ra- 
gionatore ftelfo gli attribuifce . 

Dal detto finora fi fcoi^e a evidenza , che tra gli 
efempi obbiettatici da elfo Ragionatore, non vi è nè pur 
'uno, che non Ila fiato avanti oppofio dagli eretici alla 
cnielà ; e che da lui non fi apporti fuor di propofito ; c 
che o per ignoranza , o per mala fede non Ila da lui o 
dimezzato, o riferito ifolato fenza riguardo agli altri 
contratefii della Scrittura , c alle circofianze , che lo ac- 
compagnano ; o con ifpirito Waldefe , e Wiclefifiico 
non Ila tratto a lignificazioni afiatto differenti da quelle » 
che realmente contiene . 

e di tutte le nazioui, che mentova, e nel pih volte lodato libro Dt Rtgno 
iteAide’^uali rirerirceFrancetcoPenia Cbrijìi caf.tx.p.i77‘ fili- 


I. Degl* 
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7* 


§. ir. 

I. Def'P ìnfegnamentì di Crifio y che BE^TI SIET^ 
1 TOFEBJ . il. Che non fi teforeggino tefori in terra . 
III. Che non fi poffa feroire a due padroni . iv. Che fia 
dijficile la falvezza del ricco . v. CIk i difcepoli non 
debbano fignoreggiare come i I{e delle genti . 

I.. I^Agli efempi fccnde il Ragionatore agl* infcgna- 
menti di Gesù Grillo , onde lì lludia di dimo- 
Arare» che lachiefa» e gli eccleCalliei non debbano 
polTedere beni temporali. 11 primo degl* infegnamenti, 
di cui egli fi abufa » fi legge nel verlb terzo del quin- 
to capo dell’evangelio di S. Matteo : Beati pauperes fpi-‘ 
ritu , quoniam ipforum efi regnum calorum . Nota egli 
però , che S. Luca (i) tralafcia la parola fpiritu , e fcri- 
ve aCfolutamente : Beati pauperes . 

Grand’ elattezza ufa egli nel copiare gli argumenti 
de i Waldefi . Era quello pure il primo , eh* eglino fi 
lufingavano di poter dedurre dalle dottrine del Reden- 
tore (2) . Ma come rilpofe a quelli il P- Moneta » cosi 
pure rifponderò io al Ragionatore medefimo . Perocché 
non meritano nuove rilpolle gli argumenti altre vol- 
te difciolci , quando particolarmente da chi li riproduce 
fono le rilpolle medefime deliramente dilfimulate . >» Ad 
hoc patet fblutio [ dice il <v. Moneta (3) ] : quoniam 

E 4 «per 

(X) Ctp.Ti.v.ìo. (») Vtdi il MoniU W.v. r.vii.?.44<. Cl) TW. 
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Sì pnptmt ìt 
frimo 

mtnto , eh» 
ilRagtonatofi 
prttendt di ri» 
Càvari daW* 
infegnanunto 
di Crsfloihciiti 
l^uperes&c. 


Quefìo Largo» 
tntntoera puro 
il I. do^mi» 
dtft prtffo il 
Moneta-yChtfo» 
damente l'im» 
pugna • 
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Come anche It 
imjiufina S. 
CianGri fofto^ 
mo if accordo 
togli altri Pa- 
dri, 


jtffurdi , che 
Seguono dal 
modo di ra- 
gionare ufato 
dall' Avversa- 
rio - 


7S DEGLI ACaÙISTI DELLE' 
y, per hzc verìja Domini non fic diftindio inter ali- 
yy quos . Non enim magis de clericis , quam de laicis 
,, loquitur Dorainus . Prjcterea per hscc verba non tol- 
yy litur regnum divicibus . ,, Nella (ielTa maniera riijx)» 
fe a’ falli Politici de’ fuoi tempi S. G ian Grifoftomo s 
yy Cum ait : Beati pauperes fpirìtu &c, ncque pmrtttòvi 
yy fecularìs , ncque v^otéZe/mt monachi nomen apponit ; 
„ fed hzc dillindio ab hominum mente induda eli ( O - 
Nè altrimenti in fudanza penlàrono S. Policarpo (2) > 
Tiirtulliano (3) , S. Ilario (4), S.Ambrogio (5)>S.Ago-> 
nino (6) tutti ili' fomma i Padri y a’ quali li offerì l’ op- 
portunità di trattare de* due mentovati palli evangelici 
riguardanti la beatitudine de i poveri . 

Che fe l’Avverfario non ollante 1 * autorità di si 
gran Maellrf » c il contefto de’ palli medelimi y dove 
non li feorge nè pure velligio della dillinzione, eh’ ei fi>- 
gna di ravvilàrci > tirerà innanzi ad argomentare Ibcon- 
do le regole della fua prodigiolà dialettica; arriverà cer- 
tamente alla perfine conchiudendo a feioglier i laici dal- 
la cura di eflferc beati ; poiché da Grillo beati fono chia- 
mati / poveri y quali fon obbligati , a parere dello llelfo 
Avverfario , ad elTere gli ecclefiallici , ma non già in 

conto 


(1) Lih.ul. Adverfas oppugnato- 
rem l'ita Monajiica n.xiii. ^.loi. 
Tom I. Opp. 

(i) F.pifl. ad Philipp, n.ll. p.lSy. 
Tom. li. Apolìo'.icor.PP.Edit. Amflel. 
im.1724. 

(3) Lih. de ìdololatr. «.tu. p. 


Cr /«l.iv. eotttra Marcionem t.xiv. fef, 

(4) InMattb.c.tw. n.ì..p.$i7,T.x. 

(5) In iMCam lih.v. iJ.ji. p.Sóg, 
Tom.ìl. 

(4) Uh.i.dt ferm.Dominiinmontt 
11.3.P.119.T.11I. P.ll. Edit.Antuerp. 
an.ì700.& in Pf.1.1. n.m.feq.p-ì6l. 
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tonto alcuno i fecolari . Tra le ragioni , colle quali fti- 
marono i Manichei di poter rigettare come proveniente 
da malvagio principio il Vecchio Teftamento , una fu 
quefla t che in quello fi legge : ego fum , qui dìvitias do 
amicis meis : quando nel Nuovo noi abbiamo , che fieno 
beati i poveri i beati pauperes (i") . Io non credo > che 
il Ragionatore fia per avanzarli a un tal ecceflb . Dico 
bensì , ch’egli profeguendo a leggere il vangelo , giu- 
gnerà per avventura, a forza de’ fuoi forprendenti razio- 
cini , a conchiudere , che gli ecclefiaftici non debbano ef~ 
fere miti , per timore , che non abbiano a pofledere be- 
ni terreni , dicendo il Signore : beati mites , quoniam 
ipfì poffìdebunt terram . 

Non iftaremo qui noi a invefligare , fe 1 ’ evange- 
lifta S. Luca abbia fcritto pauperes aflfolutamente , fenza 
l’aggiunta fpiritu. So , che in alcuni efemplari dell’evan- 
gelio (2) di lui fi legge il pauperes con tale aggiun- 
ta ; come anche fi legge nell’ evangelio di S. Matteo . 
Ma ciò , poiché non conferifee gran cofa al noftro 

pro- 
ci) ^.ti^\T)olJb.toatra Adimtn^ » >1» fcquitut : itati mitet , 

*um Maniebai Difeipulum cap.xix. „ niam ipli poffuMunt ttrram. Ecce 
p.ioi. Tem.viil. „Dc co quod feri- ,, hibenc atnicot Dei bzrediiate terra 
ptum e/l : tgo fum , aui dìvitias da n divites fieri . » 

„ amicis miis , & pauptrtattm inimi- (a) S. Ambrogio legge : itati paupt- 

,, cismtis. Buie lentemia illud oppo- rts fpiritu l.e. in Lue. ii Millio nelle 
„ nunt ( Manichai ) quod Dominus di- varianti lezioni di quel verfetto di S.Lu* 
,) cit itati pauperes &c- . . . Sed cur no- ca p. I40. delta Editi, di Lipfia , 0 di 
,, luttCs Ik in Evangelio contueri^ Ubi jSmflerdam delPan.ir^ó. nota, chefi 

„ etùsakrìgtvmeSi-.Btati pauptrti&e. legge tttijp.xTi in un 

codicn 
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Q^ntumiaa 
S. Luca non ai. 
Ha Jcriito^bt: 
beati pauperes; 
nuUadimtno fi 
dee intenderà 
de' poveri de 
fphko. 
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proposto , fia pur detto di paiFag^io . Veniamo al C<y> 
do . Dimando , qual vantaggio fi comprometta il Ra- 
gionatore , fe fcrilfe S. Luca cosi fcu:ro,fenza l’aggiunta 
fpiritu , il beati pauperes i Vuol’egli forfè , che S. Mat- 
teo j contro ciò , che intele di dire il Signore general- 
mente , abbia rillretto il fenlb delle parole , beati pait- 
res , avendovi aggiunto fpiritu , e le abbia trasferite 
a un altra fignilìcazione ? Ma qual crifiiano s* immagina 
egli di poter ritrovare , che gli paflì un error si mafiic- 
cio ? Non vi è chi non fappia , che parlandoli da due 
fcrittori ( particolarmente le fono facri ) di una medefi- 
ma cofa , e proponendoli ella da uno di e Ili più dilHnta- 
mcnte j c piu determinatamente di quel j che fia pro- 
pofia dall’ altro ; chi legge , debba prendere la deter- 
minazione , e il fiifamento fatto dal primo a un tal fenlb 
per una fedele , e giufta interpretazione della narrazione 
del fecondo. Or trattando i Santi Evangelilli Matteo • 
e Luca dello fieflTo llelllllìmo difcorlo fatto dal Signore 
nel monte , e riferendo il primo , eh* ei difle : beati 
pauperes fpiritu : e il fecondo , ch’ei dilfe : beati pau- 
peres i bilbgneri Ilare alla determinazione della parola 
pauperes rapprefentata da S. Matteo , e confelfare , che 
S. Luca abbia intelb di parlare de’ poveri si , ma de* po- 
veri 

codice Bodleìano, io an Callxrtino , in /ioiùt entìijua, Eiit. Parif. 
uno dell’ Ufièrio , e nelie veriioni Ara ^.187. OlTerva eziandio ivi lo ftelTb 
bicai e Armena, e nella verdone anti- P. Sabatier , che plurtt cojicu graei 
ca Iuta , come rifèrilce il P. Sahatier aggiungono alla voce pauferts 

Trat.iil. BiUier.tacrer. laiima ver- la parola fpiritu . 
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veri difpirito, e non de’ poveri a.ToIutamcnte fenza ■ — 
veruna addizione . Altrimenti faremmo noi agretti a di- cap. i. 
re ) che ogni mendico Cu beato , e che di lui , perchè 
è povero , fiaìl regno de* cieli. Santo Agoftino fcriven- 
do contro que’ Pclagiani , degli errori de* quali era fla- 
to avvifàto da llario Siracufano, (i) ofserva , che le ric- 
chezze perfe non portano ai tormenti, e che non la ino- 
pia , ma il merito della giuflizia introduce alla eterna 
beatitudine . 

Ma permettafi per ora, che il teflo di S. Luca s’in- 
tenda de* poveri afTolutamente ; cerco di nuovo dal 
Ragionatore , fe debbafi quindi inferire , che il regno 
de’ cieli , effendo di tali poveri , non abbia ad eflere 
in conto veruno de’facoltoG ? S* ei negherà una si fitta 
illazione ; dunque , ripiglierò io , eflfendo flato detto il 
beati pauperes a* paflori , e a* miniftri futuri della chic- 
fi , come vuole lo flelTo Ragionatore , e non efcluden- 

dofl 

(i) Ep«7l.civll. <i8».xxnT.p.4io. „ IN ILLO DIVITIAS FUtSSE 
Tom. il. Edit. Antutrp. tn. 17*0. ,, DAMNATAS, fed in ifloPIETA- 
„ DivfJ , qui induebanr purpnra. Se „ TEM, in ilio IMPIETATEM fuot 
,, byiTo, fi piuperit ulcerofi. .. mife- ,, exitui iubuifTe&c. Et n.zxvi. ^.411. 

^ ratus fuifiet, mereretur & ipfemife- ,, Superbia divitera illum . . & ifiafpes 
„ ricordiam : Se fi pauperi iUi meri- „ in incerto divitiarum .. .non ipfie dì- 
„ tum effet INOPIA , non JUSTI- „ viti* perdiuterunt ad infèrni tormen- 
,, TIA , non utique ab Angelis in „ ta.„ Seguiti ora a foftenere, tele di 
„ ABRAH^ gremium , qui dive» l’animo, fua fignoriaRagionatriceCco- 
K fuerat , tolleretur . Sed ut nobii me ha avuto il corasgio di farlo netta 
,, oftenderetur , nec in ISTO PAU- p.xxv. dilla Confcrmtrj'"» < 1*1 /»• 

„ PERTATEM PER SE IPSAM DI- Rtgionammto'i che quel twialfoluta- 
„ VINITUS HONORATAM, NEC mimi pofia in qualchemodo fufliftere. 
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-- doli dal regno de’ cieli i facoltofi , potrà eflere an* 
CAP. I. che pe’ facoltofi paftori , e minifiri della chiefa quel re- 
gno . Dunque non farà illecito a’ minifiri della chiefa di 
poffedere beni terreni . Dunque non fi pifò pretendere > 
eh* eglino non debbano poffedere tali beni. Come dunque 
apporta egli le parole medefime per confermare il fiio 
aOiinto , che Crifio colla dottrina infegnò , die la 
chiefa > e gli ecclefiafiici non doveano poffedere ? Se 
poi egli pretende , che dalle fteffe parole beati paupc» 
rcs , fi debba dedurre , che pe* ricchi non vi farà il 
regno di Dio ; dunque , foggiugnerò io , non fari un 
tal regno pe* fecolari , che poffeggan ricchezze . la 
fatti egli nella pag.xxv. della Confermazione del fuo 
gionamento non trova altro tefto , per cui interpretare 
le parole fuddette beati pauperes , che quello del ca-« 
po svili, di S, Luca : facilius ejl camelum per foramen 
acus tranfìre , quam divitem intrare in regnum cslorum , 
Or ciò fu detto dal Redentore a propofito di un giova» 
ne focolare ; Io gliene poffo fuggerire un altro non pre- 
fò dal capo xviii. per ilpiegare un verfo del capo vi. 
dell’evangelio di S. Luca; ma dallo fieffo capo vi. in 
cui fi legge il beati pauperes . Il tefto di cui parlo , è 
pure affoluto , e contien ciò , che diffe Crifio non già 
agli Apoftoli > e a* Diicepoli , perchè quefii erano tutti 
poveri, ma ne* ricchi di quell’ età fai dir del Ragionato- 
re , non ammefft al difcepolato,e perciò laici ) a’ fecolari 
facoltofi de* tempi avvenire ; vx vobis divitibut • Vuol 

egli 
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MANI MORTE LIB. I. 
egli più ajfoluta efprefsione } E perchè •* hahetis 
eonfolationem vefìram . Fa vobis , qui faturati eflis j 
quia efirietis (i) . Ecco pertanto , giuda i prìncipi del 
Ragionatore , efclufi tutti i facoltofi dal regno di Dio ; 
e affinché fi renda loro vie più difiìcultofb , anzi impoT- 
fibile il potervi entrare , eccogli anche animati con li- 
belli , e lettere dallo defso Ragionatore ad accumulare 
ricchezze maggiori o fpogliando i minidri della chiefa , 
e i fantuarj , o impedendo loro di fare nuovi acquidi , 
O il felice Apologida delle civili Ibcietà , il quale a vi- 
va forza dalle fue maflìme è trafportato a negare agli 
ottimati delle repubbliche , e molto più a* fovrani Ib- 
pra ogni altro ricchi Ifimi la vita eterna ! Noi intanto 
attenendoci alla determinazione delle parole di Grido 
efpodeci da* fanti Padri fecondo il vangelo di S. Matteo, 
diremo, che il Signore prefsoS. Luca parla de* poveri 
di fpirito Cz) > cioè degli umili , e contriti di animo , e 


co Ambrogio , che di tatti , e 
BOB de' foli ccclefUltici intende il itati 
pmptra^ (piegando nel lii.v. in Lutata 
n.dy-^-874- Tene. il. quefti verfì , cosi 
icrive ; n Non eos, qui habent divi- 
,, tias, fed eoe , qui uti hia nefeiant, 
„ fententis cselellia auftoritate con- 
,, demnat . . . Non cenfua igitur , fed 
„ affcflus in crìmine eli . 

CO Giifoftomo Hmil.xv. 

fopra S. Matteo n.i.p.i85.„Qui funi 
y, pauperes fpiritu 1 Humilea , & animo 
„ conuitì . . . Qiiia cairn multi funt 


degli 

„ humiles, tutti fponte Tua, fèdrerum 
„ necelTitate cooAi, illosmitteas, nec 
,, enim id laudi elln (Ma feafcoltìa- 
mo il Ragionatole , laudi tft , perchè il 
itati pauptrts è detto da S. Luca alTo- 
lutamente )„ eoa qui ex voluntatis pn>- 
„ polito fefe burnii iant, 8c drprimunt, 
„ prìmoB beatos appeUat . . . n.a. Non 
» dixit,hicvtlille, fedquihzcfiumnt, 
,, beati omnes erunt , ita ut live fervua , 
„ fivemendicus, live pauperfia, live pe- 
li legrinus, live idiota, nihil teimpe- 
„ diati quin lia beatus , fi bone virtu- 
» tem 
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78 DEGLI ACOUISTI DELLE 
degli Icevri dalla cupidigia delle terrene ricchezze, non 
potendo veruno acquillare il merito del regno celefte * 
qui mundi cupiditate pojfejfus ewergendi non hahet fa- 
cultatem . 

Ma il Ragionatore pag. xxv. feq. della Conferma- 
zione del fuo Bjigìonamento ricufa S. Matteo per inter- 
prete del pafso di S. Luca , e SOLO vuole , che S. Lu- 
ca (u interprete di fé medefimo col v. 1 8. del c^ 
po XVIII. del fuo vangelo , dove adduce le parole del- 
Signorc : facilius efl camelum per foramen acus tran- 
fire &c. 

Confefto di non efsermi mai imbattuto in un I{a- 
gionatore cosi ftravagante . Egli non vuole S. Matteo 
per fedele interprete di S. Luca , quantunque S. Mat- 
teo guidato dallo Spirito Santo parli di quell’ illclTo di- 
Icorfò del Signore , in cui narra S. Luca , che il Signore 
difle il beati pauperes ; e vuole poi il folo S. Luca inter- 
prete di fe medellmo circa il verlb ventèlimo del capo vi. 
del fuo vangelo , dove riporta il beati pauper esycol ver- 
fo diciottelìmo del capo xviii. dove parla non del di- 
fcorlb fatto da GesH nel monte , ma di ciò , che ditfe 

Gesù 


I 


„ tem(ddU nmilU, e eontrìxione di 
„ cuore) colueris.nS KpfA.dt{irm, 
Domimi in monti t.i. nnm.j.f.ttf. 
Tom.iil. P.il.nRcAehic inreUigun- 
„ tur pauptns fpiritu humilct , & li- 
„ mente Deum . . Nec iliunde omni- 
no iacipera oportuit beaiitudinan . „ 


S Ambrogio l.i. in laeamn.t.p.Sif. 
„ nec poteft qoirqaam meritum regni 
„ caleliit idipiTci , qui MUNDI CU- 
„ PIDITATE poflènuiemergcndi non 
„ habeC Guulcatem. „ Vedi S.Tom. 
mafo 1.1. f.69. artif.j. dove ragiona 
delle beatitudini . 
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Gesù (lefTo in altra occafìone a propofito di un giovane fe- !;r' 
cobre.Noi non ricufiamo S.I.uca per fedele interprete di ca?. i. 
fe medcfimo , Diciamo bensì , che S. Matteo non men 
di lui afDftito, e ifpirato da Dio , riferendo più determi- 
natamente ciò , che riporta anche S. Luca, debba elTerc 
tenuto per non meno fedele interprete del paiTo di S.Lu- 
ca , di quello che po(Ta cfsere S. Luca di fe medefimo . 

Seguitiamo a confiderare le pellegrine riflelDoni 
del Ragionatore . Egli nella pagina xxvi, della fua Con 7 * 

fermazione del B^agionamento chiude così la fua rifpofta 
riguardante il beati panperes . „ Ciò Gz detto unicamen- 
3i te in quanto alla interpretazione ; non pretendendo 
3, però io , che non polfa edere buona anche la OPI- 
3, NIONE del Calmet (1) , e di S. Francefeo di Sa- 
,, les , e più ancora farebbe QUELLA DI S. PAO- 
,, LO : 7«i babent , tamquam non habentes fìnt ; &• 

33 qui gaudent , tamquam non gaudentei ; &• qui emunt 
33 tamquam non poffidentes fa) . Ma QUESTE RI- 
33 FLESSIONI, che fono OTTIME per le LEZIO- 
„ NI DELL* ORATORIO , nelle quali tutti vi afcol- 
„ taro SENZA CONTRADIRVI, vedete bene fra- 
33 telli miei buoni , che farebbero impertinenti in una 
,, confultazione , che mi veniva ricercata da un mini- 
3, ftro di fiato . » 

O l*or- 

(1) L « interpretazione del Calmet , ^ la fleflà , che la nolfaa j e qudla di 
S. Francefeo di Sales, altresì è alla medefuna cortifpondente . 

(a) I. ad Cor. e.vll. v.jo. 


Ciaila^jjy Google 



CAP. I. 


Si frapcnt il 
a. argoment» 
dottrinalt iti 
Ragionatori , 
ch'ira pu’t II 

I. di' mt- 

deli , e ft fcio- 
glitcnllerifpo- 
Jte del ('■ Mo- 
nttaiConfomi 
affatto a quel- 
le di' SS. Pa- 
dri . 


8o DEGLI ACQUISTI DELLE 

O l’ orribile rifpolla degna di eterna abbominazio>' 
ne ! Egli i. ci dà per una o/>/»ione la infallibile ifpirata 
da Dio' dottrina di S. Paolo ; c per fare grazia al yafo 
dì elezione , non le dà altro pregio , che di efler ella più 
di quella del P. Calmet , e di S. Francefeo di Sales . 
2. Ei ci rapprefenta la dottrina medefima per una fèm- 
plicità da ufarfi ne' difeorflni dell* Oratorio , dove niu- 
no degli afcoltanti contradice ; onde fi argomenta , che 
le fi {aofsa non irragionevolmente contradire . 3. Ridet- 
te > ch’ella farebbe impertinente in mz confultazione ri- 
cercata da un miniflro di flato y quaficchè le dottrine con- 
tenute nell’epiftole di S. Paolo non fieno a propofito pe* 
minidri di fiato fpecialmcnte cridiani , e perciò non con.- 
venga proporle loro in una confultazione . Si può egli 
penfàre , o fi può efprimere il proprio concetto da uno 
Scrittore piCi empiamente ? 

II. Il fecondo argomento dottrinale del Ragionatore 
fi prende dall’ aver proibito Gesù Grido a’ fuoi Difce- 
poli COogni difordinato affetto alle ricchezze;quaficchè 
a’ fecolarì da lecita la cupidigia . Per ciò provare y ad- 
duce egli il V. 1 9. del capo vi. dell'evangelio di S.Matteoi 
yy Nolite thefaurirare vobis thefauros in terra . „ Alla 
Waldefe per l’ appunto e quanto all’ ordine , e quan- 
to alla maniera di ragionare . £ quedo piu’c preffo il 
V. Moneta il fecondo arguraento de’ Waldefi medefi- 
mi , a’ quali , poiché conchiudevano y non doverli da- 

Sli 

Ci) Ragionarti. ptg-i6. . 
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gli ecclefiaftici , fecondo la dottrina di Criflo , potTede- 
rebeni temporali, cosi lo fteflb Moneta rifpofe . „ Cu- 
,, piditas avariti® ibi prohibetur , per quam quis , ne-^ 
,, glcfto Domino , laborat divitias congregare non ad 
,, neceffitatem , fed ad fupcrfluitatem . Primo enim 
3, modo , idell ad necef&tatem , licet congregare ter- 
3t rena , & acquirere illa , juzta quod Apoflolus ait 
3ì ^Sior.xx. V.34. ad ea , qmmìhi opuserant, & 
3i bis , qtù mecum funt , miniftraverunt manus ifla . 
», Appetitum vero fuperiluorum & Dominus in prxce- 
,, dentibus verbis , & Apoflolus i. ad Timotheum c.vu 
3» v.tq. prohibet dicens : divitibus hujus f acuii pracipc 
3, non fitblime fapere 3 ncque fperare in incerto divitia- 
9i rum 3 fed in Deo vivo &c. Item v.p. volunt di- 
j, vites fieri inciduut in tentationem , ilr in laqueum 
3, diaboli &c. ,, Lo flefso Icrivono S. Giuflino Marti-* 
re (0 , S. Clemente Alefsandrino(2), S. Cipriano (j), 
S. llario(4) , S. Gian Grifbflomo [y] ,JS. Agofli-* 

no C6) > S, lEdoro Pelufiota (7) , in fomma tutti i Pa* 

f dri , 

(O npohg.l.n.xn. „ ngantlam confamendum . 

n«« OT.1747. (3) D€0pert,er tlttmtifnitp.loo, 

(X) Lti.iil. Pcdagogi «.VI. p.ij}. EJii. Oxon. tn-iSii. 

BdH. Parif. M.1S41. ,dove prima di (4) la Matti. 

■cctnnare il 19. vrrfo dei capo vi. (;) Homil.xx. al.xxi. i» Matti. 
delPevaagtlio di T. Manto, Ccrive : ».il. /irf. p.xóx. Tom.vii, 
n Suiu iubendzdivitia, uteftntioni (d) J’tnn.nv.a/.ccxll. dvTmpon 
„ conrencaneum , fumque benigiie, non n.v. tir ftna.ix. «.vi* & 

,, autem fotdide , tiec infolrmer com- n.zv. Tom.v. 

» rounicandz, nec eft bonelli ftudium (7) W.v. Bpifl.cxu, 

„ in ùii amorem , fuperbiam , & ai> 


( 
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drij che di quel verfctto dell’ Evangelio di S.Matteoetn 

bero 1’ occafion di parlare . 

Ili, Grandi iHmo ufo bifogna» che abbia fatto il Ra- 
gionatore de* libri di coloro , che dal torbido lagume 
de’ Waldefi attinfcro le loro dottrine ; perocché non Ib- 
lamente fl vale delle ragioni loro > ma ne fegue anche 
fuperftiziofamente la lèrie , In fatti quello terzo argu- 
mentodi lui (t)è pure il terzo in ordine nelle obbiezio- 
ni de’ Waldefi medefimi prcfio il Venerabil Moneta (2) 
loro impugnatorc , Dcducefi un tale argomento con dia- 
lettica propria di quella fetta j e di alcune altre > che la 
fcgultarono , dal 24. verfo del capo fello dell’ Evan- 
gelio di S. Luca : T^on potejìis Deo fervire , & 
monte , . Jie folliciti fttis animte vefira quid mandtuetis, 
ncque carpari veflro , quid induamini ; ^ ‘y.34, 7 {olite 
ergo folliciti effe in craflinum . Ma per ifcioglierlo , non 
abbiamo di melliere di nuove riljwlle. Ella è ottima l’an- 
tica riferitaci dallo llefso Moneta ; onde noi di efsa pure 
al folito ci prevarremo. „Soli Deo fcrviendum else con- 
,, firmatur Dcuteronomii cap.vu v. 1 3, Mattha;i iv.ver- 
3, fu IO, Mammona; autem > idell divitiis SERVIRE , 
„ prohibitum eli ; fcd non eli prohibitum mammonam 
haberc . Immo facile vobis amicos de mammona ini- 
„ quitatis , ut habctur Lucte xvi.v. 9. Cum autem di- 
,, vitiis fcrviendum non fit , tamen de iis Deo lervien- 
,, dura eli . Alioquin Lucx viii. v.z.feq. non laudaren- 

» tur 

( 1 ) Rtgionamtnto f.l6. (O (af.yu. fM7‘ 
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„ tur Maria Magdalenc, & Johanna uxor Chuf* procu- 

„ ratorij H.-rodis , & ali* multa: , qu* miniilrabant 
, „ Chrifto de facultatibus Ibis. „ Vedanfi S. Ireneo (i) 
Clemente Ale.Tandrino (2), Tertulliano (3) , S. Ila- 
rio (4) , S. Girolamo (5) , S. Agoftino ( 6 ) . Ma non 
la finirei , fe volefli citare tutti i Padri , e dimofirarne 
1 * unanime confenfo loro anche in quello punto . 

Circa la lollecitudine del mangiare , e del veftire , 
S. Agollino nel citato trattato fopra l’Evangelio di 
S. Giovanni parlando de’ loculi del Signore , cosi 
ieri ve : „ Tunc prìmum ecclefiafiicx pecunix fórma eli 
», inilituta , ubi intelligeremus , quod prxcepit , cogi- 
„ tandum non effe de craflino , non ad hoc fùifse prx- 
„ ceptura , ut nihil pecunix refervetur a fanflis , fed 

^ ^ «ne 


(i) J->t-Xiì-Contré Htrtfet e.vitì, 
n.i, p.\9x.Opf. 

„ Non foto/Vi Dooftrvtrt , & mom- 
n mont : Ddim quidein coafitens 
,, Deum . non munnMnam Doml- 
„ Dum vocit ; fed difeipalos docct) Deo 
„ fervieme, non SUBIICI nummo- 
« n* , ncque DOMINARI ab co. 
„ Quemadraodum ujitur SERVIEN- 
„ TES peccato SERVOS peccati vo- 
» cat; rtc&eac,quimammonaeSER. 
,1 VIUNT, SERVOS mammonaeap- 
n PcUat . „ Or elTendo la cofa sì ma- 
nifefta , io non poflò immaginarmi, 
che mai pretenda per quello pafToevan- 


geUco l’Awerfario , iie non le , che I 
fecolari poflano lecitamente cfTere SER> 
VI delle ricchezze , ma foli . Altri- 
menti non veggo, qual colapoflà egli 
conchiudere a fuo fiivore ■ 

Ca) O't. III. Ptiagpgi cap, vi. 
p.i^j.dt. Eiit. 

(3) Ut. de Corona Mil. e. xir. 

(4) InMatt.c.v. n.^.feq. 

(s) InManb.e.oi.p.ii.Tom.iv, 
Pan. il. 

C6) Strm.vr. num.S.'fcq. Tom.v. 
fem. ccci o. 15. TraS. vt.11. •jnjoh. 
n.i.T.i\l. Parte il. 
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„ NE DEO PROPTER ISTA SERVIATUR , ET 
„ OB INOPliE TIMOREM jullitia deferatur . „ Ra- 
giona egli del tedo mededmo al Tuo Ibi ito egregiamente 
nel il. libro de fermone Domini in monte ( i) , e avverte, 
che (2) M hoc loco vehementer cavendum eft , ne forte 
,, cum viderimus aliquem lèrvum Dei providere , ne 
,, ida necefsaria dsfint vel dbi , vel eis , quorum dbt 
,, cura commifsa ed ; judicemus eum contra prscep- 
t, tura Domini facere , & de cradino else fbllicitum . 
,, Nam & iplè' Dominus , cui minidrabant Angeli , ta« 
„ men propter exemplum , ne qui podea fcandalum 
,, pateretur , cum aliquem fervorum ejus animadvertif- 
„ fet ida necefsaria procurare ;loculos habere dignatus 
,, ed CUOI pecunia , unde udbus necelsariis quidquid 
,, opus fuifset,praeberetur : ficut & Apoltalus poted vi- 
,, deri de cradino cogitafse , cum dizit : de colledlis 
,, autem in fandos , ficut ordinavi ecclefìis Galatia; , 
3, ita & vos facite ... His & huiufmodi Scripturarum. 
3, locis fatis apparet , Dominum nodrum nonhic IM- 
,, PROBARE , fi quis humano more ida procuret; 
„ SED SI OyiS PROPTER ISTA DEO MILI- 
„ TET , UT IN OPERIBUS SUIS non regnum 
3, Dei , fed idorum acquifitionem intueatur. 3f Si con- 
ihlti da’ lettori ciò, che ivi aggiugne il Santo , e veg- 
gano 


CO Cgp. «V. Etó. Antimp. <m.TToo. 

(O p.160. 
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ganG TertulIianoC 0 > S. Cipriano (z) , S. Gian Grifo- 
ftomo (j) , per tralafciare gli altri Padri , de* quali è 
commune quella interpretazione . 

Acconciamente allaflefsa comune interpretazione, 
rifponde a’ Waldefi il V. Moneta [4^ . „ Non intelli- 
», gitur hoc de omni follicitudine providentix necefsa- 
3, riorumfibi, nec aliis . Unde Apoflolus ad Gal. il. 
,, V. IO. dicit , quod rogatus ab Apoflolis , ut efset 
„ memor pauperum , fòllicitus fuit hoc ipfum làcere , 
„ de qua follicitudine fua habetur ad i^om.xv. 26. feq. 
3, & 2. ad Cor. v. v.g. In verbo ergo Domini , ne folli-^ 
3, citi fitis &c. fbllicitudo fuflbcationis prohibita ed , 
3, de qua habetur Mattb.x\ 1 1. v. 22. follicitudo feculi 
3, iflius , fallacia divitiarum fnffocat verbum. . Bene 
33 autem dicit Dominus fallacia divitiarum , non quia 
,, a divitiis iflis fallitur homo , fperans quandoque ali- 
„ ter,quam cvcniat; HOMO AUTEM SEIPSUM 
,, FALLIT IN EIS.j, Ottime pure fono le regole intor- 
no alla intelligenza dell* addotto , e di altri fbmiglianti 
tedi evangelici , che propone Giovanni di Polemar nella 
orazione contro de* Wiclefilti , e Ufliti , e contro Pie- 
tro Rayne difcnforc di tali fette (5) . 

F j Nel- 

t>e lJehlatr.c.tit.p.9t.& lU.i. (j) 

sdUxor.c.iv.p.i6i.fti. ». Tcm.vu. 

(1) Uh. 111 . Tilìimottior. adQui- (4) 
ritt.e.xi.p.é^, & dt Orti. Domifiicà (5) Tarn. vili. CantUier. p-lji». 
p. 147. S. GiroUmo IU.%, Adv. Ptltg. Edit. Parif. 4n. 1714. 

^.518. Tem.iv. P. li. 
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g — - - s IV. Nella diciafscttefima pagina del fuo Ragiona- 
CAP. I. mento apporta 1 ’ Avverfarlo il v. 25. del diciottefimo 
Dti qmtrto capo dcll’E vangelio fecondo S. Luca , ch’è ancora il 24. 

Ra^iofuiort. dcl capo diciannovcGmo delPt vangelio fecondo S.Mat- 

tanta miir- teo : FaciliHs cfl camelum per for amen acus tranfire % 

prati egli li tt^ ‘ ’ 

fle avaageii. quam dìvìtem tntrare in revìium aelorum , de* ouali tetti 

«.•■&ciliuseft ‘ ^ ‘ 

«ameimn 4 c. fi abufavano pure i Waldefi (i) , e i Wiclefitti (a) . 

Il P. Moneta (3) lo interpreta giuttamente in ma- 
niera , che ( fchiamaz2Ì pure in contrario quanto può 
mai forte il Ragionatore ) non vi è replica . Dice egli 
adunque , che quel verfo inteUigitur de omnì divite ; 
mde Marci x. tòi de eadem re loquitur , dkit Chrifius , 
filiali , quam difficile efl confidentes in pecuniis in regnutn 
Dei introire , fubdit v. 2 j. facilius efl camelum &c. 
Loquitur ergo Dominus inMatthxo de divite confidente in 
divitiis , ita de malo divite . Similiter in Luca l. c- 
non dixit ; va vobis divitibus : tantum ; fed addidit ; 
quia habetìs hic confolationem veflram : idefl quam qu<t~ 
rìtisy negle£ìa atema (4) . Può egli defiderare di più il 
Ragionatore per intendere , come vada ben unito il fa- 
■cilius efl camelum per foramen acus tranfire col beati pau» 

peres 


' (1) Monet.p^9' 

(1) Polemar. 

(3) ivi. pag.4^ì. 

, (4) Vedi Giovanni di Polemar nella 
Oraz.ratitata nel Concilio di Bafilaa 
rontratl IViclafiJia Rafne Tota. vili. 
Conci!. p, 191}. Bdit. Pari/. a>i.i7i4. 


Trattano egregiamente quefta iftefla 
materia S. Agofiino in Pfal. caaeii. 
p.Uie. fai.T.vi.H,t^rem. xixviii. 
"■ 7«p. tJ7' /»?• Tom. V. ferm. cccvi. 
n.6.p.H6$. e S.G. Griroli. Neni.t.xlil. 
ittMatt. Tom.yll.p.617 Jet. 
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peres aggiuntovi lo fpiritu ? Ma ciò diflc Crifto > come . 

riflette il Ragionatore (i) , per idillare a difcepoli Tuoi) cap. i. 
e in confeguenza agli ecclefiallici un radicale difprezzd 
fino delle terrene comraodid. E che } Nondifse egli ciò 
per iltillare a tutti i mortali , e non iblamente a* difcepo-' 
li , un tal difprczzo ? Noi difse egli a* difcepoli a propo- 
fito del giovane fecolare , che avea molte pofìellioni ì 
Dunque il difle per tutti , e per gli ecclefiaftici , e pe* 
fecolari . Perchè dunque l’ oppone il Ragionatore a* fo- 
li eccleCaffici ì Bifbgna » che Io zelo di lui fi aggiri 
tutto intorno alla falutc di quelli , e non d curi punto di 
quella de’ fecolari;anzi talmente ei voglia renderla a’iai- 
ci llelli Tempre più malagevole » e alBcurarla pel clero, 
che flimi di dover ufare ogni Audio , e opera , e dili- 
genza , affinchè a quello fi tolgano , o fi fcemino , e a 
quelli per lo contrario fi aumentino le ricchezze . 

Il Signore per altro , foggiugne egli , difle a* fuol 
difcepoli , i quali cominciarono a temere della fa-‘ 

Iute degli uomini (2) , e che le cofe le quali paio- 
no a noi impoffibili , fono pojpbili preflb Dio , E 
bene ? Non eflendo ciò impojjibile , anzi eflendo 
poffibìle preflb Dio , fè è perciò lecito al fecolare 
di poflcdere beni terreni , perchè non lo farà pure ai 
chierici ? E’ forfè' preflb Dio impoJfAile , che il chieri- 

F 4 co 

(1) Rtgionsmtnto p.ti, [il. firoaenito fuol fucceffori nell' Impefd. 

(i) Abufolfi etiatulio di quello tello Vedi la di lui novella preflb il LeuncW- 
Niselbro Foca nella iniqua legge Unto vio Ub.iì. Jurif. GrttoRom.f.tlM 
deteflau da Zimifce, e da BafilioPor- Edit. Prantofurti «0.1596. 
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r co fjcoltoib fi falvi ? Se cosi egli penlà > ne indichi 

CAP. L la ragione , per cui fi renda ciò impo (Ubile , e frat- 
tanto rinuna; i fuoi benefizi > non che il patrimonio 
fuo paterno , (è pure non gli vien contraftato . Che 
fe non fi avanza egli a foftenere un errore si grave , 
per qual cagion mai t eOfendo poflìbile preOb Dio t che 
fi falvino i ricchi si ecclefiafiici > che laici » egli pre- 
tenderà in vigore di quello tefto evangelico , che i 
laidi debbano pofsedere beni terreni , e non debbano 
pofledeme gli ecclefiafiici ? Dirà egli forfè , che non 
i chierici > ma i fecolari ne faranno buon ufo ? Ma con 
quali forze faranno quelli un tal buon ulò , delle quali 
fieno privi gli ecclefiafiici ? Colle forze naturali per av- 
ventura ? Se con quelle (che per altro non mancano agli 
ecclefiafiici , come non mancan a* fecolari ) dunque ciò> 
che imponìbile ejl apitd homines , farà poffibile apud ho'- 
mines > lo che ripugna al detto di Gesà Grillo , ed è 
in fe (lefso contradittorio . Ma poiché Iddio è quello , 
che rende poffibile) e facile (i) all’uomo anche facolto- 
fò l’ entrata nel regno de’ cieli ; chi ha rivelato al Ra- 

gio- 

(0 S.Ago(linottdUEpifloUci.vn. n ef^o Utendant ifti, & (ì 

• ìhrio Siracupmon.x^. „ reprehendunteos , quigloriantur ia 
» aiti quod bominibus intpoflibile vi> „ diviciii rute , caveanc ipfi in fua viau> 
„ detur , fàcile eft hominibus , fì volue- » te confidere ■ Simul enim utrique 
}, rint ; (ed fuai iomiiuitary inquit, reprebendutitut in pfalmo; guìcenfi- 
j, impojffiUle eli , Oco facile eft'.oHea- dune in virnite fiea,& ^aiimahm- 

1 , denj , quando irta recle fiunt , non ,, dantia divitianim Juartim gloriate- 
ti fieri hominitpotentia, fedDeigra- »»«»• Audìint itaque divites: guod 

>1 A*" 
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gionatore , che Dio medefimo renda 1* ingreflb a quel ^ 
regno polObile , e facile a* ricchi fecolari , e per I’ op- cap. i. 
podo lo lafci difficile , anzi impoffibile al clero ; laon- 
de fia d’ uopo , che non quello , ma quelli polseggano ! 

Si ha egli a credere , che gli ecclelìallici chiamaci da 
Dio a un si fublime minillcro , e che più dillaccati fono 
dalla carne , e dal fangue , nè in tante occalioni lì 
trovano, per fare mal ufo de* beni terreni, in quante o fi 
mettono , o fi trovano i lècolari ; fi ha egli credere , 
tomo a dire , che a quelli manchi 1’ aiuto di Dio per 
ben fervirfi delle ricchezze , e a quelli Ha dato con af- 
fli uenza l 

Ma Gesù Grillo diCfe allora a’ fuoi Dilcepoli : vos 
qm reliquijìis omnia . . vitam aternam pojjìdebitis . Mi 
fcufi il Ragionatore . Non difse Gesù Grillo folamente 
vos , qui reliquiflis omnia , vitam aternam pofjìdebitis . 
Perciocché , come ben olserva S. Girolamo ( 1 ) ,, non 
„ dicit : qui reliquillis omnia : hoc enim & Crates fe- 

», cit- 


„ homnùhn impeJpHU ill,Diofaci- 
„ It €fl : gc rive MANENTES IN 
n DIVITIIS SUIS, atqueexeisboiu 
„ opera £>cientes , five Ulis venditi» , 
„ & perindigentias pauperun1diftribu- 
,, tia , intrent in regniun calonim , 
„ gratis Dei tribuant , non propriia 
„ viribus bonum fuum . Quod enim 
X » bominibus impoffibile eft, non ho- 
„ minibus, fed Deo fatile eft . Audiant 
^ hoc & illi, & fi ìam omnia fuavel 
„ vendiderunt , & pauperibus tribue- 


n funi, vel adirne id agunt, atquedif- 
n pommt , & hoc modo prxparant in> 
„ trare in regnum cxlorum , non hoc 
n tribuant virtuti fus,rcd eidera gratis 
„ divins . ,, Vedi S. Girolamo Uh. il, 
„ Adv.P1Ug.fag.j19. T.iv. P.tt. 

CO Lit.iiì. in Matth. c.iìx. & 
Efifi.xrvt. ad Pammachium pag. loi. 
T.I. Off. Bdit. Rtrm. ao.ij/d. „ Ti- 
„ bi non fuRìcit opes contcmneie , nifi 
„ Cbriftum fequaris . 


r _ ' tedby Googlc 
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„ cit Philofophus, & MULTI ALII DIVITIAS 
j» COISTE MSERUNT )> e pure perirono,, fèd (]ui 
„ fcquuti eftis me , qnod proprie Apollolorum eft , at- 
,, que credentium „ . Sia per altro il pafso del vangelo 
cosi troncato , come lo adduce il Ragionatore ; diman- 
do, che ne voglia egli concludere? Forfè quel , che 
pretendevano i Pelagiani fi) , e che non vi fia falute 
per chi parimenti non vende quanto potEede , e non nc 
dà il prezzo a’ poveri ? Se cosi è , guai a* fecolari , e 
ipecialmente a’ Sovrani , che tanto pofseggono , nè le 
ne vogliono Ipropriare . E per verità , fe valcfle nulla 
l’argumento dell* Avverfario , quella ne farebbe la con- 
clulione . Altrimenti fe non fegue dall’ arrecato paf. 
Io ( come non lègue in fatti ) , che i fecolari , i quali 
non lafciano , ma ritengono le poflelGoni loro , non 
poifederanno l’ eterna vita ; perchè mai ha da feguire , 
trattandoli degli ecclelìallici ? E fe trattandoli di quelli 

anco- 

Ci) S.Augull. >W. R.iS. ,, S«d ideo, „ venditi! omnibut firn nbin im. 

,, inquiunt,hoc diiliim ed , quia funi- n plerent . „ E ntlls Enarrn^- M 
„ nun erat, ut audito evangelio, di- falm.i.i. R.14. Tom.iv. p.jói. ofler. 
,, vite! vendico patrimonio , erogato* va , che quando dilTero gli Apoftoli , 
,, que paupenbu! , Dominum feque- ^uifnam peterit falvrri? attndmmt 
„ rentur, &intrarent in regnum cxlo* nvii f acuitatela faJ rufùUtatit, eag. 

,, rum , atque itafieret , quod dilTicile giugne : ,, Viderunc enim etiam ipTo* 

,, videhatur, non ut manente! in divi- ,, pauperes , etti non babentei pecu- 
,, tiis fuif, prxcepu Apoflolorum cu- ,, niam, tamen habere avarìtiam. Ec 
,, ftodiendo , idell non fuperfae fapien- „ ut noveriti! non pecuniam in divtte t 
„ do, itaque fperando in incertodivi- „ (ed avaritiam condemnirì, attendi- 
„ tiarum, (ed inDeo vivo, (àcile tri- „ te, quoddienfte.,, E poco innanzi: 

„ buendo, venmapprchendantviiam; „ Quid tibi prodelt, (i egesfacultate, 

„ fed etiam ifta praecepta ApoOolica, & arde* aipiditace? 
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àncora * non fegue ; per qual motivo fi ad^Jiice i! paflb : 
mcdefìmo a fine di confermare l’ atfenfo , che Crifio cap. l 
colla fua dottrina abbia in fegnato , che la chiefa non 
dovea polTedere ? 

V. Veniamo al quinto argomento , fu cui egli fa 
grandiflìmo ftrepito. Oiferva egli adunque(i),che Gesù 
per torre un certo vano defìderio di maggioranza , che fiiMflVrZt. 
fi andava introducendo negli ^pofloli , non tardò rifolu- 
tamente a proibirglielo , facendo loro papere , che il DO- fa!'” 
MI'HJO DOPE^ L^SCl^f{Sl ^ ’PEl'HflVl DEL 
SECOLO , e che il I{EGT^ ECCLESIASTICO DO. 

VE A TVTTO ASTETTAi{Sl T^EL SECOLO FV- 
TVEP , come con ejfo medefimo era flato difpoflo dal fuo 
celefle Tadre „ reges gentium dominantur eorum , . . . 

,, Vos autem non fic . . Ego diipono vobis , ficut dif- 
j, pofuit mihi Pater meus regnum , ut edatis , & bi- 
,, batis fuper raenfam meam in regno mco (2) 1, . 

Anche quello argomento è de* Waldefi (3) , da’ 
quali lo prefero Marfilio da Padova (4) i Wiclefilli (j) 
e Calvino ^6). 

Prima , che io apporti la vera intelligenza del ri- Firhaprtfó 

■r • A 1 • 1 r» • trttici . 

lento telto , chieggo dal Ragionatore , con qual parola t>e' Re iMu 

r-rr ■ ' '1 r genti l’inien- 

comprefa in elio tello abbia Gesù , non dico, efpref ^oìRegea- 
io , ma accennato , che il dominio dovea lafciarfi <z* prin-> 

dpi 

(0 Peg-tj.id Ragionammo. (,ei)Ddimror.Paeit.P.il.e.lv.fag.\g 6 . 

(») Mttth.e.TX. v.ij. ( 5 ) Job. de Poiemat. l.e. 

' (j) Moneta 1/S.v. t.xiii.p. SII. (4) Calvin. /li.iv. r.xl $.S. 
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- - - - dpi del fecola , cioè a* principi (ècolari , quando fieno 
CAP. I. anche criftiani ; c non prenderfi dagli ecclefiaftici , per- 
chè il regno ecclejiaflico dovea tutto afpettarfi nel fecola 
futuro ì Io gli fo una tal dimanda , perchè fuppongo , 
eh* egli da quella fua rifleifione voglia concludere qual- 
che cofa a fuo favore . Ma Ce per le parole ; principi 
del fecola: intendere egli i principi infedeli , non con- 
chiuderebbe nulla pel fuo aOTunto , che confifie nel fo- 
llcnere , che i crifiiani fecolari poGTano lecitamente ave- 
re proprietà , polle flioni , domini temporali ; ma non 
debbino > fecondo la dottrina di Grillo , averli gli eccle- 
fiallici . Bifbgna pertanto t che le paro/e reges gentium , 
fignifichinO) fecondo lui>i principi fecolari anche crilliani. 
Or io lo afiìcuro , che tanto le parole •/ rSf fWr 
reges gentium , voglion dinotare prelTo S.Luca i Re feco- 
lari crifliani , quanto prelTo Davidde nel f almo ex iv, 
rJ rSf itrSf , gl* idoli t o ftmolacri delle genti in- 
dicano i fimolacri y o gl* Ìdoli de* crilliani del fecolo ; 
e quanto le parole del Signore : in viam gentium ne 
abieritis : prelTo S. Matteo cap.x. v.$. fignificano un di- 
vieto fatto agli Apolloli di predicare per allora a* cri- 
lliani , che non avelTero abbracciato lo fiato ecclefia- 
fiico . 

Ttr»hj, che Dimando in fecondo luogo , com* entri qui egli a 

il Ragionat»- _ _ t> ' T o 

rivogliatela parlare del dominio di fbvranità , mentre fi era prefiflb 

fi mettano f» * ^ ' » 

tommcrei» • trattare de* beni temporali acquillati > e pofleduti da 
quelli tutti yche fi dicono mani morte, c di dimollrare i 

danni> 
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danni , die da un tal polTeflb ridondano nella dvile fo- — ■ — 

cieca ? Vorrebbe egli per avventura , che i regni , e i cap. i- 
principati fi mettano in commercio, e non ifiiano in 
potere di chi non ne poTa Celiare, nè lafciai^li a chi più 
gli aggrada , nè vendergli a fuo piacere ? O il bel van- 
taggio, ch’ei procurerebbe alle repubbliche , delle qua- 
li per altro ogni fedel cittadino, dee non {blamente defi- 
derare la confervazione , ma procurare eziandio dal 
canto fuo , quanto può mai , che ne fia (labile il gover- 
no , e mantenganfi loro intieri , e illefi gli (lati . 

Chieggo in terzo luogo , che mi fi fpieghi , a qual 
fine abbia egli fcritto , che il regno ecclefiafiico dovea 
tutto afpettarfi nel fecola futuro (O ? Forfè per prova- 
re , che gli ecclefiallici debbano , per comando del Si- 
gnore , non avere (bvranità in quello fecolo , e debban- 
la perciò lafciare tutta a’ fecolari ? Ognuno , leggendo 
il Ragionamento dell’Avverfario , crederà certamente , 
che tale fia la di lui opinione (2; , E* vero , che nella 

Con- 

(0 Rtgimam. p.ìS. ,, clcfiiftico una tal poddU Ma co- 

ti) Ivi pag.17. ftq. „ Scuoprendo me fc le fii proibita nc'Difcepoli diGe- 
„ ( Crìito ) nc’Difcepoli tuoi andaifi tb Crifto f Ecco come • ,, SI PUÒ’ 

,, introducendo un certo vano deliderio „ CONCEDERE , foggiugni agli , 

„ di maggioranza, non tardò riioluta- „ eh’ ella abbia potuto acqniftare la 
„ mente a PROIBIRGLIELO , fa- » fovraniti temporale deifuodominio 
„ cendo loro làpere , che il dominio » per goe’mcdelìmi mezzi, che altri 
„ DOVEA LASCIARSI A’ PRIN- „ fovrani l’hanno acquiftata. „ O la 
„ CIPI dd rettilo . Nella p.iaj. di- bella ragione ! Ma fe te fii proibita la 
„ ce , che PUÒ’ CONCEDERSI , fovranitò, le furono anche proibiti i 
„ che la S. Sede abbia nel dominio ec- mezzi di acquiftada, pc’ quali l’banno 

acqui- 


Digilized by Google 


CAP. L 


94 DEGLI ACQUISTI DELLE 
Confermazione dello ftcfso fuo Ragionamento fembra , 
eh’ ci neghi di elfere di un tal fentimento ; ma nel luo- 
go medefimo , ripugnando egli a fe ileifo ( al folito 
de’ novatori , che mentre fi nafeondono contradicendofi , 
allora per 1’ appunto meditano di potere con ficurezza 

difle- 


tcqailUu i Sovrani del Tecolo, a’ quali 
dev’ella efTere lafciata . Per altro ci qui 
pure parla in modo, che tutto mette in 
forfè. SI PUÒ’ CONCEDERE, PUÒ’ 
CONCEDERSI , che abbia non gii 
acquiftato, miàit aUìa potati acqui- 
ftart . Io non mi poflb perfuadere , che 
un Sovrano pofla tollerare la infolenea 
di un qualche fuddito del Papa , o di 
qualunque altro Principe, cbecoclam. 
biguameme parli del fuo dominio , co- 
inè paria coftui del dominio temporale 
della S. Sede , li legittimo e per te origi* 
Ili fue , e pel giullo , collante , pacifico 
polléflb di tanti fccoli , che ( come di- 
moflra il Cardinal Orli nel Tuo eccellen- 
te Trattato del dominio temporale del 
Papa tee. ) non la cede punto a qualun- 
que altro, quanto fi voglia legittimo 
acquillu dibvranità di quallilìa Princi- 
pe fugli flati , eh’ ci polTiede . Aggiunge 
il Ragionatore . ,, Ma conviene fempte 
V, avvertire , eh’ elcrciiando la ùnta 
Yt Sede il diritto della Ibvranitik , non 
„ potrà mai eferciurio come cattedra 
„ deli'apoflolato , nè il Papa , come 
„ miniflro.e vicario di Crifto.,,Prodi- 
giofo avvertimento ! Quaiicchè la ùnta 
Sede nonfia ùnta Sede inquanto ellaè 
Cattedra dell’ Apoftoùto , e per altro 


riguardo, e non in quanto ella è Catte- 
dra di S. Pietro , abbia avuto la fovran i. 
tà, e perciò le repugni di efencit aria, ita 
quanto ella è tale : laonde il Papa eter- 
ei tando la fovranità fotto alt io afi«tto 
non pecchi , e pecchi nello fleflb tempo 
efercitandola come vicario di Cetò Cri- 
llo, efléndogli vietato di efercitarla co- 
me tale, e perciò in realtà pecchi, nota 
effendo realmente feparabile da lui l’ef- 
feredi vicario di Criflo ; ma non pecchi 
fecondo l’arzigogolo della mente, per 
cui dalla perfona fua fiprefeinda untai 
eflère. Di un Vefeovo veflito in modo 
non conveniente alla fua dignità vefeo- 
vile per la feufa di eflerc anche Principe 
fecolare, dilTe graziofamente un conta, 
dino, Xe il f^tfeovo andorà airinfe^nOf 
che fari mai del Principe} Ma tutti 
quelli raggiri a qual fine fono uùti dal 
Ragionatore , fe non ù per imbrogliare 
le menti de’ funi lettori , e procurare 
poi , per difimbrogliarli , di perfuader 
loro , alla maniera di Marfilio da Pado- 
va , che non eflendo lecito al Papa , co- 
me tale, di eferdtare la fovranità, non 
gli fin flato ni pur lecito di acquiflaria } 
Eidice di rilpetlare i Principi anche cc- 
clefiaflici , Coaf. p.axlx. Ma che razza 
dirifpetto iqueftol mai 
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dilTeminare i /oro errori ) dà a divedere dieflerlo, o 
aflerendolo a fua polla , o mettendolo in bocca al fuo 
primo Impugnatore (0 • Ma come proverà egli , che 
gli ecclefiallici foli Geno coloro , i quali debbano afpet- 
tare il eccleftajlico tutto nel fecola futuro , e non 
abbiano ad avere in quello lècolo punto di lòvranità , e 


(0 

fio : Regtigtntium fre. cosi fcrive in- 
dirizzando il difcoifo al Tuo impugnato- 
re : n Direte , che qucHi fono di quc’pzl- 
y, fi , che contengono un precetto inte- 
,, fino , che comandavano bene agli 
„ Apofioli , e ai loro Succefibri , di 
non avere dominio , nè regno tera- 
y, potale, finché non veniflc il cafodi 
„ qualche donazione di qualche gran 
,, fiato - ,, Si veda il refio , Gl’ impu- 
gnatori di lui non hanno mai detto, che 
que'pafli contengono precetto di neo 
avere dominio tem foralo &c. Egli fìip- 
pone , che il contengano , e finge del- 
le rifpofte , e con pefllma fede le fpaccia 
a nome loro. Aggiugne egli; ivi: Mi 
„ fgridate , che abbia detto , cho può 
„ conctdorfi , 'chi la Canta Sodo abUa 
,, potuta aciuiflare la fovranitd tem- 
„ potalo , e non piuttoflo , che deve 
„ concedetfi , e per quefio mi befièg- 
,, giate del nuovo capitolare, perchè 
„ ho detto , che la (anta Sede non potrè 
„ mai tforeitaro la fovranitd come Cat- 
„ tedra doll'Apoflolato , ,, Dovea ag- 
giugnere , fecondo che avea fcritto nel 
Ragionametito ; ,, ni il Papa come Mi- 
„ niftro , e l'icario di Criflo, a cui negli 


di 

„ Apofioli Crifio medefimo ha vietata 
n il dominato, come riferìfeeS Luca, 
„ f.axii. e fcriv* S. Bernardo al Papa 
„ EugenioI I [.„Profcgue a fcrivere nella 
Conftrmaxjone E non vi cale punto 
n di S. Luca , nè di S. Bernardo, che 
„ io ho addotti per garanti del mio fcn- 
„ cimento . ,, E pag.xxtx. „ Ora, 

,, egli dice, tornate a fupporre , che io 

„ non abbia intefo nel mio primo prin- 
,, cipio di parlare, fe non del dominio 
„ di proprietè , e vi replico , che fup. 
„ ponete pelfimamente , „ Epag.xxx- 
„ Io non ho mai efclufae/nuM qualitd 
„ di dominio, eflèndo chiaro, che chi 
„ dice tutto, non efcludecofàalcuna-n 
Sicché non ammette verun dominio ne- 
gli ecclefiafiici , elTendo , fecondo lui, 
fiato inlégnato da Geaì) Criflo , che la 
chiefa , e gli ecclefiafiici non doveano 
avere poficiro di alcuna cofa temporale . 
E un pò pih in giù , fiipponendo proibi- 
bita a’ Succeflòri degli Apofioli la 
fovranitè temporale , pel Rtgos gtn- 
tium , torna al dominio di proprietà , 
e dice, che non fia lecito agli eedefiafii- 
ci di poflederc, e checìòfegua da’tefii 
ne tulcritii in via &c. t,omniiex vobif 
qui non renunciat&c. 
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- di dominio ? Diri , che un tal dovere fu importo da Ge- 
CAP. I. sù Grillo a* fuoi difcepoli . Or i fecolari fedeli non fo- 
no , o non hanno a cfferc per avventura ftimati difcepo- 
li di Gesi Grillo ? Se rifponderà egli di si ; dunque , 
ripiglierò io > non debbono i crirtiani laici avere in que- 
llo fècolo punto di fbvraniti > e di dominio . Se di no ; 
egli certamente non fi accorderà colle facre lettere , 
nelle quali anche i fedeli laici fon appellati difcepoli^ i^: 
c fé non fono eglino tali , come potrà egli provare 
dall’addotto , o da qualunque altro pafso fcritturale , 
che per erti ancora , quando fieno fiati fòvrani in querto 
mondo , fia fiato da Grifio preparato il regno nel futuro 
fecolo > mentre a’ difcepoli fu detto dallo ftelso nofiro 
Signore Gesù , ego difpono vobh ,Jìcut di/pofuit mi- 
hi Tater meus regnum ? Dunque o nè pure i crirtiani fè- 
colari hanno ad avere fbvranità in querto fecolo , e co-, 
si rtabilendo , fi caderà nell’ errore de' Catari , del 
Weigclio C 2 ) &c. o fc non è loro illecito di averla , ed 
è per loro anche preparato H regno nel futuro fècolo , 
dovranno efsere annoverati tra difcepoli : laonde a* di- 
fcepoli del Signore , non farà illecito di avere domini, e 
principati . E per verità mentovandofi dal Signore il 
regno celelle con una certa contrappofizione al dominio 
de* Re delle genti , e dicendofi , eh? i difcepoli faran- 
no 

(.x'ì ACht.c.xi.v.ié.tfc.'Bil.v.l. P.il. ’Aivirfui cenapttiu 

C») WéfgA. Exflitst. Pafiil. P.il. ìVà^ii DifpM. tu. •■19- p.8&|. 
P-^Z^-aftidJot. Cnari.DiffUt.T b*a- 
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no Regi in ciclo , quando non faccian così , come i Re 
fuddetti in terra; forza è, che per eOi Re delle genti non 
fia preparato il regno nel futuro fecolo . Altrimenti fe a 
quei Re delle genti, non meno che a’difcepoli.era da Dio 
preparato il regno nel futuro fecolo ; qual cofa di An- 
golare avrebbe promefso il Signore a quelli , quando 
non avcfsero fatto cosi , come facevano i Re delle gen- 
ti ? Che fe promi fe egli a’ difcepoli un premio prepa- 
rato per eflì , e non pe’ Re delle genti , e tal premio > 
com' è manifeflo dal luogo citato dell’ Evangelio , è il 
regno de* cieli ; bilògncrà confefsare , che pe’ Re men- 
tovati delle genti non fia preparato ne’ cieli i( regno . 
Dica Fra Fulgenzio lodato dal Ragionatore (i) ciò , 
che gli aggrada , che tuttavolta la confeguenza è ben 
dedotta , come può conolcer ognuno , che abbia punto 
punto apprefa 1’ arte di ragionare . 

Ma veniamo alla fpiegazione letterale del tetto > 
che ci fi obbietta dal Ragionatore . Non {blamente da’ 
cattolici, ma da’protettanti^z^ancora impugnatori di colo- 
ro,che dello lielso tetto fi abufano, unanimemente fi conce- 
de, che le parolet'yor autem non y<c:s’intendano,o li polsa- 
no giuttamente intendere di tutti crifliani; ma nello ftel^ 
fo tempo fi nega , venirne in confeguenza , che vieta- 

G to 

(i) Conftmaz.. ili Ragionammo cap. il. Injìituf. Thiologiur. far. il, 
pag.xxxii. pag.71. 

COEpiXeopius Trafì.ii Magijìratu 


=? 
cap. u 


Efpoliyont 
Itt tirate de'ti- 
jU oliirttatici 
iati' Awerfa- 
rio , onde /, 
iimo/hra , nflii 
iflirt ì te Ili mi 
aitimi di olla- 
tuia ogit cede, 
fialìid, latta 
ehiefaii po/Je. 
ieri hnitm» 
tirali. 
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- — ~ to da a chi profefsa il crillianefimo l’ efsere Sovrano , o 
CAP. 1. J* efercitare nella foderi civile 1’ uffizio di magiftrato . 
La ferie delle cofe defcritteci dagli Evangelilli nel con- 
tefto evidentemente dimoftra , quanto ragionevole > 
e vero da quello loro comun fentimento . Era nata con- 
tefa tra gli Apoiloli intorno alla preeminenza fi) , e i 
figliuoli di Zebedeo(2^ moftrarono di ambire i primi po- 
di nel regno di Grillo (3),dimato da loro , che non an- 
cora aveano aperti gli occhi della mente per ben inten- 
dere le fcritture , un regno materiale (4) . Or Gesù 
per torre dagli animi loro ogni fuperbia , e ambizio- 
ne (5) > dopo mentovati i Re gentili , che fuperbamen- 
• te 


(i) Tjaem t*p. zzn. v. 14. 

(1) Mattb. tap. n. v. ai. Marci 
tap. X.V. 36. S. Johann. ChryToft. Ha- 
nil-i-xv. alias Lxvi.t» Maitb.num.^ 
f.64S. T.vii., Vides, quantum im- 
» perfefli onmes cflènt > tum hi , qui 
,> dcccm iUos pncccdere tcntabant, tum 
f, dcccm illi , qui duobus invidebaiu? 
y, kd pofl h« oftende illos mihi , tc 
t, videbif omnibui hifee aflèAibis va* 
„ caos. Audi, quomodo hic ipfc johan. 
„ ncf , qui nunc hac de caub acceiTit, 
„ PRIMAS PETRO SEMPER CE- 
y, DAT &c. Vedi S. Agofi. /crm.cxi.v. 
• VI. P.4.S7. Tem.v. 

(3) S.Gian Criibftompiri>ni</.Lxv. 
a/.LXVi. in Mast.a.i. p.6aij T.vii. 
5, Unum tantum quxrcbant , ut pri- 
9, mos conrefTua tcncrcnt, Stante alici 
9, federent, atqueapudiUumancmine 


M prscedereotnr , quia, utiam dixl, 
„ duodecim thronos audierant , igno- 
,, rantee, quid hoc e&t, primnmeon- 
„ feflum qualierunt . » Vedi S. Gitol- 
II» Mattb. r.zz.p.91. T.iv. P.l. Edit, 
an.t7oi. 

(4) S.Gian Grifoftomo Ivi rwn.x, 
P.64J. „ Exillimabaiit legnum illud 
„ prope eflè , Si fub fenfum cadere . . . 
n Qpod igitur nihil fpirituale qusre- 
„ lent,... hinc palam efl.„ E n.3. 
p.6n7. „ Ncque enim aliquid Teiebaac 
n de fublimi ilio throao. . quando etiara 
n his lolite infèriora, quxquotidie iU 
,, lis inculcabantur , ignorabant . „ 

(5) S.GianGr. 7 ti».p^i 5 s-*-»-nRe- 
„ fpondetChrìiloc,fiiidiw/nV„ Non 

n quod ignoiaret, fed ut engerrt ilk« 
„ iefpondere,.utULCUSpatefÌKacts 
n ut remedium illi adhiberet ■ » 
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te imperavano (I) , c i principali miniftri loro , che 
modi dalla vana gloria , e dalla Ibverchia cupidigia di 
onore, voleano apparire , ed edere chiamati be- 

nefici C2) diJe , che i Tuoi non debbano fare cosi ; 
ma non proibì loro fnttanto 1* avere fupcrioriti , c 
preeminenze , anzi fuppofe > che legittimamente aver 
le poteflcro : poiché aggiunfe , che il maggiore , o chi 
ha tra loro fuperiorità , e precedenza , non fia già te- 
nuto a rinunziarla , ma per umiltà di cuore debba ripu- 
tarli , e farla come da mìnijlro degli altri (g) . Propofe 
quindi loro il fiio elèmpio ; eh’ eCTendo egli maedro , e 
Signore (4) , e avente tutto in mano (5) , nientedime- 
no era tra loro come un miniftro , ed era venuto non 

G 2 per 


(i) Ivi «.4. pag.6^9. „ ORendit il 
„ lud ad GENTIUM MOREM ac- 
„ cedere , cum primi gradua APPE- 
n TUNTUR . Nara TvifxrKito» tÌ 
„ -raiet : tfraamea bee afftBio tlì , 
,, qua frequenter magai viri czagitan- 
„ tur , idcoque VEHEMENTIORE 
f, CASTIGATIONE indiget . Qua- 
j, propter ipfc acriote plaga utitur , 
„ dum ex geatium comparationc tu- 
„ mcntem animum pudefacit , & ho- 
,, rum invidìam, iUorum arrogamiam 
,, fuccidit&c. 

(1) IlTitoloau*PytTw» di BENEFI- 
CI era ambito dagl’ Imperatori ,da Re, 
eda altri coftituiti io dignità . Vedi Giu- 
Ceppe Ebreo lif.iil. it BtUo c.ml. a 
lib. IV. e.v. e il P.Lamy /id.v. ConurJ. 
Evanjf.ca/.xzi.n.a.p.jip. Edir. Pa- 


ri/. an.idpp. 

(3) iMeazKlì. v.iS. n Ves aoteiai 

„ non fic . A’*i’ o a’r i>> 7 , 

ystsTim tìf o tstìnfot , è 
ryojiiettf , u( ò Ì/x»oiitr • Ma 
ehi imrggiort invai fi faccia COME 
minora , a chi precede COME MI- 
NISTRATORE. 

(4) loh. XIII. v.i}. ^/wCiMMme 
Magiftar , & DOMINE , & bene 
dieitii ; SUM ET E Ni M. Si ergo 
ego DOMINUS,& Magiftar lavi pt- 
dai veflroi , & voi dtbetis alter alta- 
rini lavare peiei ; onde cofla, che, 
Ulvo il DOMINIO, quella leuge di 
Criftod; miaiflrare agli «<iiv , fuflìRa . 

(5) Joh.»*»d. v.j.Sciens, yWaam- 
lua dedit ci Pater in man tu . 


CAP. 



loo DEGLI AQJUTSTI DELLE 

• - per enfere fervito.ma per fervire (i). Infcgnò pertanto 

CAP. I. in quella guifa col fuo efcmpio non agli Apolloli fòla- 
mente , nè folamente a’ fucceflbri di quefH , ma a tut- 
ti i fuoi fedeli , di doverC riputare inferiori agli altri, e 
impiegare pe’ loro vantaggi , ed elTere miti , c umili ( 2 ) 
di cuore . Nè io credo , che il Ragionatore voglia diC. 
penfare da un tal dovere 1 CriHiani laici . Ma che ? So- 
flerrà egli forfè , che una tal obbligazione tolga al fede- 
le 


(1) Malti. (.XX. V.38. Sìcut fiììttt 
tominis veait non mimi/hari , filimi- 
nijlrart. Marci x. v.45. LuMnil. 
V.17. ' 

(1) S. Ilario in Pfalm. ocviii. 
litt.rx n.l. aUeparole: vide hum:li- 
tatem mtam : nou ; Formam in (c 
„ ipfo ceteris cred«ndi , asendi , fpc- 
„ randi &c. conrtituit ( David Rtx ) 
„ cvam;clicum virum perfcfìa legis ob- 
„ fervaiionc confumans . . . Mcminit, 
,, in qco obfervantiae genere mandato- 
„ rum omnium caput « ac fummi con- 
,, (ìAat , fcitque quid a Domino fuo , 
y, etiamabipris, quibus commirtridc 
,, clavetcaelorumerant, Apoftoliaquae- 
y, reretur Namque . . ciim fibi finguli 
,, principatum Humana contentionc 
„ prarfumerent , dum prarfiantiorem fe 
„ cetena unufquìfque ciTc aut optat, auc 
„ pofeit , Dominus . . ait : t/ui vuli tlTe 
,, ma/or, fiat omnium m'nimut.. Uti- 

y, lifFmum itaqueea,OBED'ENTER 
„ DlVlNtS PRitCEPTIS, oranem 
5, intra (eipfoshumanaeinrolentise, & 
» peiulantiai ioanitatem frafiam , prò* 


n tritamque cobiheK . ,, Cosi egli par- 
la a nome di un Re . Vedi S. Ambrogio 
Lii.x. in Lucam a.50. p.iodp. T.il. 
Edit. l'cntt. an. 1748. S. AgoRino 
firm.m.v.n.vi.p.^7,T.r.& ferm.uj. 
in Pf.ciìi. n.9.p 8<i8. T.lv. S.Gian 
Crifonomo Homll.x. de Chrifti Prtei- 
hm cantra .Inomeot n.l. p.551. T.r. 
opp. Rabano Mauro Opufi. an lictat 
Cboripifeopas Ordinare Pretbrterot , 
Tarn V. Coneillor. p. 1418. Edit. Parif. 
an.1714. Potrei ciure parecchi altri, 
ma la brevità me Io impedifee • Chi fa , 
fe il Ragionatore, come colui, che ci 
fuol obbiettare le Interpretaaioni de* 
Proteflan'i , non ardiri di opporre a*San- 
ti Padri l’autorità de’ Brenri , e de’ Pri- 
cei . Noi però ci terremo fòrti alla rego. 
la del Concilio di Trento, che nella 
filf.ìv. per reprimerei petulanti inge- 
gni , determina , e preferive , che 
niuno oli di torcere le facre lettere a’ 
fuoi fentimenti contm il fenfo, che ha 
tenuto, e tiene Infanta madie chie£i,o 
d’ interpretarle contro l’unaaiiQecon- 
fenfo de’ Padri. 


I 
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le la libertà di eifcre SovranoCi)?Nò certamente.Se pu- 
re adattando egW a* princìpi ferolari crijliani ì\ ì{cgesgen- 
tiitm dominantur eorum &■€. non pretenda , che quelli 
abbiano il diritto di regnare fuperbamente come i prin- 
cipi gentili , e di tiranneggiare i loro fudditi , e non 
impiegarli pel publico loro bene , la qual pretenfione 
è la ItelTa , che quella di Marlilio da Padova (2) , e di 


alcuni altri fcrittori di limil 

(i) Vedafi la piti volte citata Orazio* 
Ile di Giovanni di Polemar contro il Wi- 
clefifla Pietro Rayne T.viit. Conti!. 
fi.1916.f19. 

(a) Nella P.il. af.io. del libro in- 
titolato Dr/rnyàrpac>/p.i9<. ola Mar- 
cito di citare a &vor fuo Origene, S.Gian 
CrUbitomo , t H. Bernardo . Non (ò fe 
arrivar polla pib oltre una Sfrontata im- 
pudenza . Origene parla de’ Re gentili , 
che vioitntir contro i fudditi loro do- 
tninatantur , e MarGlio ha U coraggio 
d’interpretare vt vrà/enrer per la pote- 
va coattiva , iJi/} ptr pottntiam tot- 
Bivam. Origene parla detiuriort, o 
violmtiott, o aerion , im- 

pero de’Re delle GENTI •»» (9>à!r,che 
TSti vn-axeur , 
tnfultmiio, o infoTgendo eontr» i lo- 
ro fudditi x*Ti?»uir/*Joo5'rt «-ItÌI» 
nbnfano contro di tjji dillo loro pò- 
tifti ; e che moflì fono dalla cupidigia 
dtir adulagjone tre xehxxa'x; òm 
•uia/x , ed cferciuno il Principato 
p.untit malammiit o ioà^uaiBcnte, c 


fotta . Or fe il dover effere 
G ’ mo- 

con fuperUa , e aggiunge che tra’ 
criiliani dee regnare la moderazione e 
l’ uguaglianza , l’ umiltà di cuore ; e tut- 
to ciò con mala fede li tace da Marfilio 
degno etemplaie del nollioRagionatore. 
Orig. T.xvt.in Matth.n.viii. p.711. 
fe99.T0m.11l. Edit.Parif. an.1740- 
S. Gian OrifoRomo tratta de’ principi 
TX» c9»à» delle genti , cupidi vou 
VfUTiìou dii primato lotbeitofxi.- 
»/Xe» ordiof tirannica paffione , e di- 
ce, che intanto il Signore mentovò le 
gonfi, in quanto tv otptlyfut la tofa 
era vxetiiìirret ignominiofa , dj 
pSfXuxTs» t aibominevolt: Hem/Z-taV, 
al.ixtl. inMatth. e Marlilio trae quel 
Padre a fuo favore, qnaficchè Ha lecito 
al fedele laico Sovrano ciò , ch'à pica 
di onta, edi abbominio. Di S.Bernar- 
do parleremo altrove. Frattanto li tfe- 
de,cr>me i precurfori del Ragionatore co- 
ritrattavano con'inganno la caufa de’So- 
vraiii,per trarli alla perdizione,come ora 
pare, la traui il Ragionatore medelune . 
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modefli , e umili di cuore non oda , che il cridiano lai- 
co polla lecitamente regnare ; per qual cagione ha egli 
a odare , che non poflfa l* ccclefladico ? So , che non 
vi fono mancati di coloro , i quali fi fieno immagi- 
nati di aver riportato la vittoria , per aver riflettuto > 
che il Signore non condannò mai i Re d’ Ifdraello > e di 
Giuda . Ma dove trovaron eglino , che abbia condan. 
nati Mosè , c gli Alsamonei , che , febbene dell’ordine 
faccrdotale > ebbero tuttavolta il principato nella paledi- 
na?o che abbia egli dato a colpa a Melchifedecco l’efie- 
re dato quedi Re di Salem , c nello defso tempo facer- 
dote dell’Altilfimo Dio ? 

Torniamo agli Apodoli . Dove trova 1’ Avverfa- 
rio 1 che Gesù Grido abbia loro proibito di avere delle 
prceminenze , c della maggioranza , onde concluder fi 
pofsa , che fia dato vietato in edì a* loro fiiccelsori di 
efsere principi CO ? Ne’ tedi medefimi del capo xxii, 
dell’ Evangelio fecondo S. Luca , e del capo xx. dell* 
Evangelio fecondo S. Matteo , e del x. dell’ Evangelio 
fecondo S. Marco , i quali tedi ci fon obbiettati dagli 
Avverfar; , non fi fuppone per avventura chiaramente , 

che 


(i) Non per iltiofi obbiena dalRa- 
HÌoiutore> edalMaeltrode’MaHiliaDÌ 
Sprineffa, oUrtgttgtntium&e.cbe 
|ier trarre tutu l’ autoriti a’ fecolati , e 
Atre si ( come in eflètto fi Teorie dalle 
Operette , che giornalmente cnmparifco- 
ut> contro la potellàde’facri paftori alla 
luce) che i Meli immmmt Stcìtdatii 


che pn tpifcopatms vigori , (ir cothtdrm 
auSoritati botit pottftottni, qutpof- 
/it ftatim vinditari di chiunque fe gli 
fotleva contro (X.C/f>fMaK/ Epiji.lil, 
p.%. ) coftituircano Saule contro Sa- 
muello , e ammettano nel principe ^ co> 
me diritto datogli da Dio « la ufurpa» 
aione del diritto della Chielà» 
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che non foCfc loro proibito di eflerc primi , e , 

y*\t! grandi , e duci , o condottieri ? Fos au- cap. i. 

tem nonfic , fed qui efi in vtAis , fiat ficut 

minori & qui Tl{e/£CETTO^Q ovvero DVX) efi y 
ficut miniflrator (i) . ^uicumque voluerit inter vos ma- 
jor fieri , fit vefler minifler j & qni voluerit inter vos 
primus effe , erit vefler fervus (2) . I^n ita efi in va- 
bis , fed quicumque voluerit fieri major , erit vefler mini- 
fier &c. ? (3) Anzi avendo propello in que* luoghi Ge- 
sù agli Apodoli il Tuo elèmpio t confermò > che , com* 
egli , quantunque Signore > e Maeflro (4) , era venu- 
to per fervire ; e quantunque maggiore di autorità » e 
di potere , era nulladimeno tra loro come chi mini- 
era (5) ; cosi eglino far dovelTero . Non negò egli 
adunque loro di poter elTere maggiori , e primi > e du- 
ci } e anche principi ; ma ordinò » che umili folTero , 
c moderati , e tra* fratelli loro vivelTero , non come 
chi dominando tiranneggia a ufo de* Re gentili , ma 
come chi ferve , e minilira . Opindi Origene » dopo 
di avere parlato de* Vefeovi y eh* ei chiama l>uci del 
popolo di Dio ( 6 ) ; e dopo di averne notati alcuni y i 
quali fuperbamente governavano , e non ammetteva- 
no niiitit!» «VoA«y/mp veruna uguaglianza ; e dopo di 
Tom.lt G 4 avec 


CO S.Laca iviv.16, 

Ca) S. Matth. ivi v. i6, f*f, 
(j) S.Marco/tx* 

(4) Joh. taf. all. V. 15. 


(S) txx* e.rxfi. v.17. 

CO xyouiaos/ <»ù Amù nv Iftv 
iUd. num.i. pag.jxi. 
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. aver loro richiamato alla memoria il detto dell* Apo- 
CAP. I. ftolo (i) diretto a’ padroni , di concedere a* fervi loro il 
giuflo , e /’ equo , fapendo , eh* effì pure hanno in cielo 
il padrone , cosi fcrive: „ Dominino adunque duramen- 
„ te alle genti i principi loro ; e quelli ( cioè ìpriaci- 
„ pi ) della chiefa fervano alla medelima . I grandi 
„ ancora delle genti cfercitino fu di elle l’ iniqua pote- 
„ Uà , e quei de’ fecoli afcoltino 1’ imparate da me , 
,, perchè fon mite , e umile di cuore , e troverete ripofa 
,, alle voflre anime (2) » . E che ì Se n’ eccettueran- 
no per avventura i Sovrani (ccolari (3) efer citanti il 
principato fu de* credenti in Gesù Criflo (4)» ficchè fieno 
difpenfati dall* obbligo di eflere miti > e umili di cuore> 
e fi darà loro il diritto (5) impotenter imperandi fratria, 
bus fui s , fìrprteter jus , ó- <eqmm regendi eos , qui ad 
cultum Beo per Chriflum exhibendum confugerunt ì Ma 
dica il Ragionatore ciò , che vuole> che a tutti i fèguacl 
di Grillo di qualunque ordine > fiato » e dignità fieno, fi 

coman- 


co Colof- «.!»• v.T. in Mjtth. Tom.xn. B.vtii. 

CO Pag.714. eì ow w» C 4 ) o! '**'* èy»s~ 

Ufi ìitùt neTOXvp/fjjTUTxr oev- pff/pirmsro/ tui fVe UffH' 
wr , nvc 2«uXsui- uèìTia • 

Tarar «vT>i • «Mx iteu ci lÀtyxKe/ Cs) *XTttXup/»uw •»» liiar 
nir Tur ìltSr xxTs^rom^i'-Mrxr aJsXj>ù’» , >i xxn*ou»jx^«i -wr Stx 
uSiùr , TUf if TT/T'wr x’kojstu- xxmirspsvyf 

Cxr nv: itxPsn • »• t- n)» • 

(3) v.i5./j.Vcdi Otigenes 
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comanda dal Signore la mode/lia , e LA LODEVOLE 
UMILTÀ’ DI CUORHCO. 

Ma qui vedo convertitaci da certi politici in dirit- 
to la tirannica ufurpazione mentovata nel libro i. de’ Re 
al capo vili. (2) , e conllituito il Sovrano padrone alTo- 
luto di quanto poifeggono i Tuoi fudditi , Ecchè polla 
togliere loro lecitamente colla roba la libertà , e render- 
li fuoi fchiavi . Fino a quello eccelTo è arrivata l’adu- 
lazione , di non afcoltare i Padri , eh’ efprelTaraente 
non diritto , ma tirannia un tal modo di governare 
appellano ; di non far conto delle fcritture , eh’ elpreP- 
famente tal lo dimoErano ; e di rinunziare alla ragione , 
che detta , dover elTere il Sovrano un padre , e un 
pallore de’ popoli , e non uno il cui arbitrio , o le cui 
voglie fieno la ragione del fuo governo . E quanto 
a’ Padri , e Dottori della Chiefa , l’Angelico S. Tom- 
malb nella i. 2. quafl.cv. al quinto argumen- 

to 

(i) Orìg. Ivi p, 71}. così' introdii- „ eos , & pncdic eis JUS REGIS 
ce Crifto «parlare : „ SI QU IS « W „ QUI REGNATUR.US EST SU- 
,) ctiam primas apud me tenere par> » . » DilTe pertanto S«-> 

st tcs cupit , fe nemini pnelatum iri muello al popolo „Hocerit jis regia, 
„ feiat, cui , cum fcrvire potuerit , » ‘ini iniperaturua eftvobis: fUios ve- 
„ minime tamen fcrvicrit fcrvitutem „ ftros tollet , & ponet in curribus 
,, in modcftia , & itinnù -ntrtoS- „ fuia . . & cooftituet libi aratorea 
„ Tan laudanti bumilitati. „ agrorum fuorum... A groa quoque 

(1 7- ftf. Dove Iddio parla a Sa- ,, veilroa , Se vineaa , & oliveta opti- 

mncllo degl’ lldracliti in quella guira: „ ma tollet, & dabit Tervia Tuia ... 
,, Non te abìeccrunt , fedME,nere- ,, fervoa veilroa &c. & alinoa auferet, 
,, gnem fuper eoa ... Nunc ergo vocem ,, & ponet in opere fuo &c. vofque 
„ eorumandi ; verumtamen conteftare „ eritis ei fervi „ ■ 


CAP. I. 

La tiranni, 
ca ufurpazjo. 
nt mtntovata 
•ut 1. Uho da' 
Ri ì rappri. 
fintata eual 
diritto dagli 

Awtrfarj^ó- 

Irò I Padri , la 

Scritture,tla 
flijfa ragion 
naturala , 
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■ to avverte, che quel jus non era d’ idituzione divi- 
CAP. I. na , ma fi prenunziava anzi per una iniqua , e tirannica 
ufurpazione (0 . E affinchè fi vegga , che quello 
Santo , cosi fcrivendo , non fi difeoflò punto dalla tradi- 
zione de’ nofirì maggiori , ma la feguitò anzi al fuo 
folito religiofamente , confultiamone i Padri più an- 
tichi , e più celebri della cbiefa . Clemente AlelTan- 
drino nel u\. libro del Tedagogo CMp.w. (i) TranG 
„ greflis , dice , judatis , per Samuelem Prophetam 
,, Verbum protellans , petenti regem populo non hu- 
manum pollicetur dominum , fèd quemdam fe datu- 
„ rum «wis;« rvfwn SUPERBUM TYRANNUM li- 
,, bidini , Se voluptati deditum , qui vefiras , inquit » 
,, filias accipiet in unguentarias , coqms , & panificas , 
,, quali belli lege eis potitus fit , non autem fequetur 
,, pacificam reipublicx adminifirationem „ . 

S. Cipriano fcrivendo al Velcovo Rogaziano (g) 
ingiuriato da un Tuo diacono , infogna , che poiché fu 
Samuello per la vecchiaia tenuto in poco conto dal po- 
polo 


aondebehtturngiet 
,, inflitutioiK divina, Icd nugùprs- 
» nunciabatur USURPATIO regum, 
„ qui libi JUS INIQUUM CON- 
„ STITUUNT IN TYRANNIDEM 
„ DEGENERANTES, ET SUBDI. 
„ TOS DEPRAEDANTES„. 

(a) Pag. 119. dalla Bdit, di Pa~ 
rigi dair an. 1641. 

(3) Bp. itl.p.5. Ed. Oxon. a».l 6 i». 


„ in libra Rc^nm, quom SaffluelSa- 
,, cerdos a Judzorum populo ob fene* 
n fiutem, fìcat tu modo, contemne» 
„ rttur , exclamavic irann Oominui , 
,, & dizie , non te fprevenmt , fed me 
n Iprevcrant . Et ut hoc ulcifccretur , 
n ezeitavit eia Saul rcqem , qui eoa in. 
„ iuriia qravib>a aRiiqeret, & per om_ 
„ nes coatumeliai, SEpoenasfuperbura 
„ populum calcaree, Scpceineretw. 
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polo de’ Giudei j il Signore ne rimafe offefò , c pernii- — 

fe , che al popolo ftelfo toccafle un Re , che con gravi cap. u 
ingiurie , e con tutte le contumelie , e pene 1’ oppri- 
mefle . Gli altri Padri ancora deteftano qual tiran- 
nia il torre la libertà , e roba a’ fudditi , nel 
che conlifte quel tal fallò diritto > che alcuni de’ noftri 
Avverfarj vorrebbero prefcritto nel citato luogo del 
I. libro de* Re dal Signore . Vedanfl S. Ilario(i)> 

S. Gregorio Nazianzeno (2) , S. Ambrogio (j) , S.Gian 
Grilbftomo (4) > S. Agoftino (5) , S. Ilìdoro Pelufio- 
ta C<5) I e per tralafciare gli altri , poiché tutti fono di 
accordo , Sinelìo vefoovo di Tolemaide . (7) 

Qpanto alla Sacra Scrittura , ella efprclTamente ci 
rapprefenta i diritti reali contrari affatto a quelli, che gli 
Avverfarj penfano,che nel i . de’Re fieno fiati fiabiliti da 
Dio . Vedafi il diciajfettefimo capo del Deuteronomio (8). 

Qyindi S. Tommafo nella B^ìfp. al 2. arg. del cita- 
to 

CO tjh 1. ad Conflantiom Augu- (s) Uh.vi.i* Civìt.Dtit.vt.p.ri. 
ftum». i.er 11.pag.41». T.iLEdit. Tem.vii.opp.Edit. an.170». 
ytnttaan. 1750. («) Ut.v.Epifl.ccacv. „ Ego iUutn 

C») Orat.xnll.p. 471. T. 1 . Opp. » tantum regem,&principemeflèexi®i- 
Edit. Colon, an. i<(90. » mort“ imperio tuo manfueto 

(5) Epifl. XI. ad Thtodo/ium ». a. „ funi fibi obflrinxerit fubditoa ; citerò» 
loltf. ,, Hoc intereft inter bonos, 8c „ vero tyrannoi appello , qui per neCu 
,, malo» principe», qood boni liberta* „voIuptate«fu»»alieno labore cfiquinint. 

„ tem amant , fervitutem improbi . „ (7) Do Rogna ad Arcadmm Impa- 

(4l Do Comparationo Regia , fatortmp.‘$. EdH.Parif ao. 1640. 

Monaobi ».iil./eff.p.i iS.fofi.T.l. (8) Ptó. fot. „ Non multiplicabit 
opp. Edit. Pari/, an. 171*. » fiW equo» , net leducet populum in 

n -SW- 
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to articolo : „ ordinavit , dice , Deus ( in Deuterono^ 
„ mio ) Reges , quuliter deberent fe habere quan- 
j> tum ad fe ipfbs > fcilicet > ut non niultiplicarent ciir- 
„ rus , & cquos , ncque uxores , ncque etiam im- 
jj nicnfas divitias , quia & cupiditate horum principes 
„ ad tyrannideni declinant , & juftitiara dcrelinquunt . 
», Inflituit etiam qualiter fe deberent habere ad Deum , 
„ ut fcilicet fcmpcr legerent , & cogitarcnt de lege 
», Dei , & femper eOTcnt in Dei timore , & obedien- 
„ tia . Inflituit etiam qualiter fè haberent ad fubditos 
», fuos , ut fcilicet non fuperbe cos contemnerent , aut 
,, etiam a juflitia declinarent „ . Nè difsegià Dio a 
Samuello , nè Samuello intimò al popolo quegli ag- 
gravi a imporfì dal Re , che gli Avverfarj ci oppon- 
gono , come di divin diritto ; ma come di una tirannia , 
che colui, il quale avea allor a regnare, fi farebbe prefìf- 
fa come per diritto . Laonde non dille Dio : prxdic 
tis jus regis alTolutamcnte ; ma ji 4 s regis , qui re- 
gnaturus ejl fupcr eos s e Samuello non difse al popolo 
afsolutamente : Hoc erit jus regis ; ma ; jiu regis , qui 
imperaturus efi vobis : e aggiunfc : vofque eritis et 

fervi 


», VEinrptam, «qaìMtus numero fuble- 
„ vanii.. Non habebic uxores pluri. 
„ mas : ncque argenti , & auri im- 
„ menta pondera . DcCcribet fibi Deu- 
n teronomium Icgis huius in voiumine 
,, accipiensezemplar aSacerdotibus . . 

„ &habebitlècum, legetque illud , ut 


,, dircattimere'DomimnnDeum fìimiT, 
„ & cuftodire verba, fteeremoniaseius, 
,, quiE in lege pnKcpta funt . Non eie- 
,, veturcorejuiin fuperbiam fuperfn- 
» tresfuoa, ncque declinct io partcni 
,, dezteram, vel (Iniliram . 



by.Gno^Ic 
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fervi (,0 • ^ gli prediiTe a fine di rimuoverlo 

dal conceputo pcnfiero , con avergli anche intimato per 
atterrirlo, che le clamaffent ( gl’Ifdraeliti) afacìeregh , 
qaem eUgil'ent /ibi , chiedendo di elTeme liberati , non 
exandi/fet illos Dominiis in die ilUt quia petierant /ibi re- 
gem . Inoltre tra le altre prerogative concedute da quel 
falfo diritto al Sovrano fi mentovano i campi , le vigne, 
gli uliveti (2) , ch’egli avrebbe tolti agl' Ifdraeliti. Oc 
egli è certi (fimo , che tal cofa è riprovata dal Signo- 
re nelle divine Scritture : laonde fu caftigato il Re 
Acabbo , per avere tolta la vigna a Nabot , che ricu- 
sò ‘di vendergliela ( 3) > e anche di cambiarla in altra 
eziandio migliore , e molto più di fargliene un dono . 
Vedanfene Santo Ambrogio (4) , S. Gian Grifofto- 
mo Cs) > S. Ifidoro Pelufiota (6) , e S. Agofiino (7) . 
Ma di qual danno procurino di elscre a’ Sovrani gli 

adula- 
ci) S. Tomm»ra l. c. «rf i, atg. „ rum pofTerroicm vinca fiac interpella* 
„ Et hoc PATET per hoc, quod in „ tum petitionereftU, utvineamriom 
„ fine fubdit, voffui eritisti fervi., „ daret. . refpondifTe: oblìi ut tgo p»~ 
„ quod proprie pertinet ad lyrannidcm, „ ntim meorani tradom hét editattm ; 
„ quia tyranni fui, Tubditis principan- „ Ref;nncontrif1atunie(re,quod SIRI 
„ tur ut fervi, ; unde hoc dicebat Sa- „ ESSET ]US AL 1 ENUM RELA* 
„ mueladterredduraeos,nerceempe- „ TIGNE JUSTA NEGATUM&c. 
„ tercnc.Sequrturenim :no/uireurem Vedi anche il />>. dello fteflb fanto de 
,, audiri popuìut voeim SamutUs Nabutbt e.i. ftqq. n.l. Tèff. p.68l. 
(a) Ktg.i. f.viir. r.14. Tom.l. 

(3) Lti-iif- Reg. c.xxi.v.19. ftfj. (5) Hemìl.ll. dtPanit. nuiv.iil. 

(4) Serm. contn Auaentium pofi T.il.p.apo. 
BpiH.xx\.num.xv\i.pag.<)i<).T.\iì. (d) L/».i. FpiV? ccroviii. 

Opp. Edit.tit. „Wemini!ta, quodic* fy) Epip.cixxxv. al.i. adSonifg. 
3 j flumefthocUe,NabuthefanCtumvi* 
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adulatori, che concedono loro per diritto l’ingiufla 
ufurpazione , fi vegga nel facro libro della Sapienza 
al capo feflo . Che poi non fia nella repubblica il So- 
vrano , che come un padre (i) , e un pallore de* popo- 
li (2) , e che non 1’ avere malti fudditi , ma il ben go- 
vernarli , procurandone la felicità , e la falute in mo- 
do , che fi coftituifca , e diftingua il Re dal tiranno (3), 
r ofservarono gli fteflì gentili , non folamente poeti , 
e filofofi , ma eziandio idioti guidati non da altro , che 
dal lume della ragione . 

Dal detto finora , avranno comprefo i nollri let- 
tori , che punto non ci fgomentano gli argomenti , ‘che 
il Ragionatore ha pretefo di poter conchiudere a fuo 
favore dagl’ inlegnamenti di Gesù Crillo . Peroccliè 
non {blamente non ne abbiamo trafeurato veruno ; ma 
avendoli anzi partitamente a uno a uno confiderati , ab- 
biamo 


(0 Xenopboa. dt Inflitut. Cfri 
MAviix.^.ao. Eih.Prtncf. m. 159S. 

"y<aòt tììlii SicifitfH «s- 
7f»( . 7/ hun primeipt wwi 

digiri fet multa dal bum padtt . Vedi 
Dirti. tutmttai.Sottatit Ui.i\.p,%\ j, 
(i) Omero in pii) luoghi chUn^ il 
Sovrano ; pajìortdi'po. 

poli . IHad. v.ioj. ftq. a 163. fi. 
7q3.fi.796. tee. 

(3) Sinefio nel lib.de Rtgno p.^.iipot- 
ta un antico proverbio de' popoli della 
Grecia ù( ov rò riKrief •óii oxa- 
»oui •stili firnsiKiUf vi laxAAe, 7 


Tupnira» • exi< laiiSe •sxiiìot xpo 
fitl-au •sttH xanasVn , eu isùwew 
7 «aicye/p» , òr .ihtiiii nnTaxe* 
«uT« , xer tp^fslim'iiitiof 
»f «uree , miti uWttt it'sior 

useliannew. Subjeftoruniinulticudo 
regem non potius fiKÌt , quam tyran. 
num , (kut nec ovium mulcicudo paflo. 
Rrem potius , quam coquum , qui illas 
abigit, ut iàmaOatis, non modo ipfe 
fàmem expleat, ied & aliis epulandas 
pretio diftrahat n • Vedi ciò, che ivi le* 
gue a fcrivere Sinelìo , fecondo i dettami 
della ragion naturale. 
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biamo dimoftrato , quanto fieno inconcludenti , e ripu- 
gnanti a* tdli medefimi , fu* quali ha egli creduto di 
poterli fondare ; e nello fteflb tempo , contro alcuni 
altri de’ noftri awerfari , abbiamo fatto vedere , che 
dall’ ottavo capo del primo libro de’ Re non fi può in 
conto veruno provare quel tal diritto , eh* eglino vor- 
rebbero conceduto da Dio a’ Sovrani . 

f. III. 

I, Dtdr aver detto S. 'Pietro , che non uvea oro > nè ar- 
gento . il. Dall' ejferfi protrfiato S. Paolo , che non 
avea defiderato /’ altrui roba . iil. Dalla vita comu- 
ne de* primitivi fedeli di Cerufalemme . iv. Da’ d<h 
veri de* Fefeovi indicati nell* Epifiola a Timoteo . 
V. Dal doverft non implicare ne* negozi fecolarefchi 
coloro t » quali militano a Dio . vi. £ dal dover ejfere 
ognuno contento del vefltto , e degli alimenti , quando 
gli abbia , non fegue , che la chiefa , e gli ecclefiafli- 
ci non debbano pojfedere beni temporali . vii. Degli 
ajfurdi , che feguono dall* argumento degli awerfarj 
dedotto dalla vita comune degli ^pojloli.vì 1 1 ,L*efem- 
pio d^ Leviti non folamente non giova alla confa de* no- 
ftri contradittori > ma la rovefeia anzi y e la con- 
vince di errore . 

I. 1^ Affa il Ragionatore dagl’ hifegnamenti di Grillo 
agli efempi de’ Santi Apolbli , per raoftrare la 
continuazione dello fpirito del Signore nella chielà * 

Offer- 


CAP. I. 


Dii ditto di 
J. Filtro : ir. 
f^ntum, & »u- 
rum non cft 
BÙbi. 
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^ OfTerva (i) , che S, Pietro di;Fe allo llroppiato : „ Ar- 

CAP. I. ,, gentum, & aurum non eft mihi , quoti autem ha- 

„ beo , hoc tifai do . . . furge , & ambula (2) „ . 

V Anche quello argomento è de’ Waldefi ( ^),a*qua- 

%fd^^ ■' risponde il P. Moneta, i.o che non diife S.Pietro,che 
fh“i’frtfo'in non gli cra lecito di avere oro , o argento , ma che per 
, tdi allora non ne aveva . E certamente fe Grillo uvea i lo- 
incoatiudmt. nelle mani di Giuda , e quindi Ibmminillrava dei 
fullidj a’ bilògnoC (4) , perchè mai li ha egli a peniate , 
che S. Pietro non ne avrebbe feguitato lo fpirito , quan- 
do avelTe avuto dell’ oro , e dell’ argento per fare la 
limolina allo llroppiato ì Secondo , che S. Pietro non 
difle , noi non abbiamo argento, coro; maio non 
ho , perchè non avca nulla di proprio (5) , ma ne 
uvea ben la comunità de’ fedeli ( 6 ). Tertulliano nel li- 
bro De fuga in perfecutione ('j') : „ Pecunia Apollo- 
,, lis non utique decrat ex prsdiorum pretiis ad pedes 
j> eorum depoOtis , certe multis locupletibus credenti- 


„ bus viris , & feminis , qui his etiam refin’geria fub- 
3, minidrabant . „ 


Ridìtolefo at‘ 
g$nento del 
Rtgiomttan 
tratto dal non' 
averi /’ tlpo- 
flo/o de^dera- 
to t'argento , 
0 l'oro , 0 la 
velie altrui . 


II. Obbietta eziandio il Ragionatore (8) l’elèmpio 
di S. Paolo , il quale lì protellò preflTo gli anziani della 
Chiefa di Efefo , che argeutumy aut aurum y atit ve- 

flem 

(0 nagionam.pag.l%.fei. (jf) A(hr.t.v.u.Jtqi. 

(O ABor. lifv.t. (7) Cap xii.^.54i. Vedi S.CirilIo 

(3) Preflb il Moaett /. T.*r<^.vil. Gerofolimitano Catecb. xvii. n, m. 


P-447" p. 17 ^. Edìt. Parif.an.ljxo. 

( 4 )/ 0 Ì. r. XIII. V.19. (8) Ragionam.p.io, 

.atflnr.l». V.3J. 
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flem nullìus concupiverat (i) . Manno male . E che ? 

Avea egli a violare un precetto del decalogo ? A quel 
che io veggo , fc il Ragionatore profeguc ad argomen- 
tare , può ellcre , che arrivi a difpcnfare i fecolari 
dalla oifervanza de’ comandamenti di Dio > e a obbli- 
garne iblamente gli eccleHanici . Sia però la obbiezio- 
ne di lui ridicolofa j e alTurda , quanto fi voglia , ch’ei 
non pertanto non potrà avere la falfà gloria di {pacciar- 
la per fua . Ella è pure de’ Waldeli , a’ quali egregia- 
mente al fblito rifponde il V. Moneta (2) ; 

Ma avverte egli , che S. Paolo, àggiunfe : adea, 
qu£ mihi opus erant , minifiraverunt manus ìfla (3) . 

ConfelFo di non intendere 1 qual colà mai egli fi armeg- gmloicnul. 
gi . Pretende forfè di rovefeiare con un tal efempio 
la dottrina dello fteflb Apoftolo , che debbano , o pof- 
fano , fe vogliono , vivere del vangelo coloro , che il 
vangelo annunziano ('4) , effendo. degno I* operario del- 
la fua mercede (5) ? Stima per avventura riprenlibile 
la condotta di S. Pietro , e degli altri difcepoli del Si- 

H gno- 

(1) a!fot. Apoflat. e.n^ v.sy.Jtf, Gliene avrì boon grado il Qdvioifla 
Ma avelTc almeno detto il Ragionatore, Biondello. 

che quelli anaiani, erano facerdoti , e (a) Ui.a. Cantra Calharat , & 

anche vefcovì . Egli contro ciò, cheli Vl'aldtnf. e.vii. J.iil. ^.451. 

legge negli Atti Apoftolici , ce li rappre- (3) liij. v.31. Ep.ii. ai ThtJJal^ 

fenta come remplicemente i piò attem- r.in. v.17. 

pati, a’ quali per ragion deH’eO, e non (4) i.ai Cor.ix. v.n. 

per l’ ufficio comperdfe ilgovernare la (5) i.aiTimath.r. v.i8. 

greggia, non chiamandoli , che anziani . 


E da.'l' ajfar/i 
h fltffo Apo~ 
Jialo procace 
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■ gnore ^i) ; o vuol anteporre S. Paolo allo fteflTo noflro 

CAP. I. Rcdentore> a cui non miniftrarono le fue mani ; ma , ol- 
tre i loculi , che avea , le donne , che lo feguivano , 
minijlrabant de faadtatìbm ? Che s*egli non fi 

vuol avanzare a proferire una cosi lòlenne crefia , per- 
chè rimprovera un si fatto efempio di S. Paolo agli ec- 
cleGaftici , e alla chiefa ? Per mollrare forfè il difinte- 
reffe di quell’Apoftolo ? Noi non neghiamo , che il 
Dottor delle genti foife difintereflato , Ma che ? Erano 
per avventura interelfati gli altri Apolloli? Lo era Gesù 
Signor noftro ? Dio ne fesmpi dall* udire si grande bc- 
ilemraia . Ora a quelli , come fi è detto , qua ipfis opus 
erant , non miniflraverunt manus eorunt . Come dunque 
fembra di voler tacciare d’ interelfati i miniftri evan- 
gelici dell’ età noflra pel motivo , che non fi proveg- 
gono del bilògnevole col lavoro delle loro mani ? 11 
V, Moneta rifponde a Waldefi » che pure di quello 
palio di S. Paolo fi abufavano : ,, Etfi liceat laborare , 
„ non tamen prxceptum eli omnibus ; non enim prac- 
), ceptum eftpraedicatoribuSjSc feminantibus fpiritual'a . 

„ Immo Dominus ordina vit , ut de evangelio vivant , 

„ ficuti fatpe dièlura ed &c. (3) . * Tira 


( 1 ) Vedi S. Piolo I. ai Cor. ttp.r*. 
v.j. eS. Agoitioo Ub.de opere Mono- 
ehorum e v.^.350. /ejf. ir eop.xx.fei, 
f-y>9-l*11- 

(,xj Matti, e.mii. v. 55. Luci 
r.vni. V 3, 

(3) Zii.v. eap.yti. ^.853. 


Vedi S. Tommafo a. a. f.eixsrvii. 
jirtie.lil. od $. arg. & Opuft.xix, 
ej^.v. e8.AKoftino l.e. Fece pare abafo 
del paflb medclimo Niceforo Foca nella 
Novella citata nella p.%y.not.xJà quello 
libro . 


-c- 
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III. Tira egli però innanzi, e fconnettendo al folito , 
feri ve : „ che tanto ^ra lontano da quelli primi pallori 
,, della chiefa ogni defiderio di avere dominio , ma nè 
„ pure poiTelfo di beni terreni ; che tutti coloro , i 
„ quali abbracciavan la fede , mettevano le proprie lò- 
,, llanze in comune (i). „ Della comunità de’ primi 
fedeli della chiefa di Gerufalemme tratteremo alquanto 
dopo diffufamente . Frattanto fi ammiri la coerenza de* 
penfamenti del Ragionatore . Egli vuole , che i primi 
pallori folTero lontani dal defiderio d’ aver fondi . Come 
lo prova ì Perchè tutti coloro , ei dice , che abbraccia- 
•vati la fede , mettevano le proprie fofianze in comune . 
Ma tutti quelli , che abbracciavan la fede erano pafioriì 
No certamente . I pallori 1’ aveano abbracciata da qual- 
che tempo , e aveano di già rinunziato a tutto il loro > 
ed erano poverilCmi , fe pure vuol egli Ilare fermo in 
ciò , che ha finora llabii ito . Come dunque fi adduce 
un tal elempio per confondere gli ecclefiafiici de* tempi 
nollri ? Si dovrebbe piuttoilo addurre per confondere i 
fccolari . Ma nò . Il Ragionatore vuole tutto 1* oppo- 
ilo . Riducefi pertanto l’argumento di lui a quello alTur- 
do : le pecore , cioè i fecolari , mettevano tutte le 
fullanze loro in comune ; dunque i pafiori , e non le 
pecore erano lontane dal defiderio di paffedere beni ter- 
reni. Inoltre, i lècolari della primitiva chiefa metten- 
do in comune le loro fufianze, non pojfedevano più in pro- 
ti 2 prie- 

co 


CAP. I. 

vf/(t0 argu. 
mtntodtl Ra- 
gionatori non 
meno ìnfujft- 
ftmte, tratta 
ton pari fili- 
citi dalla vi- 
ta comune di' 
primi fedeli di 
Qeiufalemmi- 
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• ■ _ prieti beni fCTTCTj/.Dunque a*fbli fecolari compete di pof- 

CAP. I. fèdere in proprietà beni terreni . Dunque ciò non com- 
pete agli ecclefiaftici . Dunque bifogna torre a quelli i 
fuddetti beni , c datali a quelli . Sono mai faltati in ca- 
po a veruno raziocini cosi llravolti ? E pure qui vicn 
a parare tutto 1* alimento di lui prefo dalla vita 
comune de’ primitivi fedeli della chiefa di Geruialem- 
jne . Vorrei ora fapere , che abbia egli voluto fignifi- 
care per le parole defìderio di poffedere beni terreni . Si 
(pieghi . Perciocché fe per defìderio intende cupidigia > 
o appetito difordinato > non vi farà chi non gli conce- 
da , che ne debban edere lontani non folamente gli ec- 
clefiadici t ma eziandio i fecolari , fe voglion falvarfi . 

Dopo di aver egli detto , che tanto erano da quel 
defìderio lontani i primi pallori, perchè i fedeli metteva- 
no in comune le loro fbllanze , foggiugne CO s di modo 
,, che S. Paolo fcrivendo a quei di Corinto , e lodando 
,, la loro carità di formare TRA SE UNO STATO 
„ DI UGUAGLIANZA DI BENI , gli eforta al 
,, propofito con quelle parole ; <Defira abimdantia ilio- 
j, rum inopiam fuppleat , elrillorum abundantia veflrx 
j, inopi* fìat fupplementum . „ Ma a che dà , o qual 
cofa mai fignifica quel fuo di modo che ? Vuol egli for- 
fè, che i fedeli di Corinto avedero deliberato di vende- 
re le cale , e le podefììoni loro , e di offerirne al comune 
i prezzi ? E come potrà egli provare coll’ autorità di 

S. Pao- 

(i) Ragionam. f.te. 
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S. Paolo ([O > o degli Atti de* Santi Apolloli un Hmile 
penfamento l Dove poi dice S. Paolo » che i Corinti 
voleano formare tra fé uno flato di uguaglianza di beni ? 
Il Tanto Apoflolo gli efbrta di mandare ( effendo eglino 
facoltofi ) de* fuindi a* fedeli di Gerufalemme ; poiché 
1* abbondanza de* beni temporali loro fupplirà alla po- 
vertà de* fedeli abitanti nella Giudea ; e l* abbondanza 
delle grazie fpirituali goduta dagli fteflì fedeli della Giu- 
dea fcemeri a* Corinti il bilbgno , che ne hanno > 
e otterrà loro più copiofè le celefti benedizioni {2) . 
Leggafi tutto il capo ottavo della feconda lettera a* Co- 
rinti , e fi comprenderà a evidenza , che di nuli* altro 
ha quivi voluto parlare il Dottor delle Genti . Or il fare 
la limofina , e in quella guilà comunicare le nofire Ib- 
fianze co* proflìmi , i quali Ipecialmente hanno per Cri- 
Ilo abbandonato tutto il loro avere (3) > farà pel Ra- 

H 3 gio- 

(i) S. Piolo anzi dice , che noti voi- n tù fpiritualif adìnvet hi plebe imy* 
le asgravare i Corìnti , prendendo per fe ,, piam ineriti fpiritualis , flc coniéraC 
•Icuna cob da eili. it. ed Cor. c.xii. „ ci gneiam . „ Vedi S.GianGriibllo- 
v.i}. 16. Non credo, che abbia a pie- y, mo Homit.vnt. i» li. BpiU. ad 
tendere il Ragionatole, cITeteliatoque- CoriHth. «.it. p.%60. Tota.x. l'Autore 
llounindiziodiavereglinodeliberatodi antico de’ Commentari fopra l’EpiiloIe 
mettere tutto il loro avete incomune di S. Paolo tra le opere diS.Ambiogio, 
VegsafiS. Agoftino/<A. de opere Men 4 - inEp.tT. adCer. e.viil. p.aiS. T.iv. 
ehor.t.xt. 1.14. Tem.vi. Edit. fiaet.irst.eS.Tommifoin tj. 

(a) S.Ambiof. M.i. de Offie.Mi- ad Cor. e.vtli. leS.t. & il. p-ì^o» 
niflror.eep.xxK. «.i5).p4S.Toi)(.iiI. /tff. Ed/e. Lugd. aa.i6Sf. 
f, Idell ut populi abundantia (it bonae (]) S. Tommafb 11 1 . contro Genttt 
„ opeiationis ad illorum fublevandam e.cxxxv. „ Optimum eli bonoram fo- 
„ tlcndiÙKqiiam, & illorum abundan- ^ cietatis, quod i/li, qui pncterrailTa 

« Pt** 
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IIS DEGLI ACQUISTI DELLE 
M, gionatore Io (letTo , che fare un uguaglianza di1>eni ? 

CAP. I. Inoltre il mandare de’ fulEdi a’ fedeli abitanti nella Giu- 
dea , varrà lo ftelTo > pel medelimo Ragionatore > che il 
formare tra’Corinti de’beni loro uno dato di uguaglianza? 
Di più l’aver fatto si , che avendo fomminiftrato i Co- 
rinti qualche cofa delle facoltà temporali, delle quali ab- 
bondavano , a’ fedeli dimoranti nella Giudea , quelli poi 
(elfendo ricchi di grazie)come per compenfo,e con pro- 
porzione, e con una certa uguaglianza abbian ottenuto a* 

Co- 


„ propriorum cura , utUitati communi 
„ defcrviunt , fullententuc . . . Qui 
,, autcm voluncariam paupertatcm alTu- 
„ munt, ut Chriftum fequantur, ad hoc 
„ ucique omnia dimictunt , ut comma- 
„ ni militati dcferviant fapientia , & 
j, eruditione, &EXEMPLO populum 
„ ilIuftrantcs,ORATlONE,ET IN- 
^ TER'-ESSIONE SUSTENTAN- 
„ TES : ex quo «tiara patet , quod non 
„ turpitec vivant ex in , quae ab aliis 
„ dantur , ex quo ipfi malora repen- 
„ dunt, ad ruiientationem temporalia 
,, tccipientea , & in fpiritualibua aliis 
ptoiicientes ; onde & Apoftolus dicit 
„ a. Car.vill. ve/ira aUtmJaniia . 
„ fcilicet in corporalibus , «arum ino- 
„ piata fuppliat,ut& illorum ahin- 
„ Jamia, fcilicet de Cpiritualibus, ve- 
„ Jha inopitt fit Juppittnentum , „ Di- 
rh forfè il Ragionatore , che S. Tom- 
Bufo Eicca per cala fua ; prò domo 
fua : come lo ha detto nella 1 1 . P. dtUa 
fua Conferma):,, p.xcii. di qualcun al- 
tro I il quale avea icritto , elTere nni 


avvertici dal Signore , ut potijfmum 
eleemof/nam faciamus fanSiii ptupt- 
tibus , ttque iis pracipue , qui volua- 
taria funt pauprrts , idefl , qui reti- 
Bis omnibus ftquuti funt CbriHunt . 
Ma fe ciò eqli diri di S. Tommafo, 
lo dirà pure'dl S. Gian Crifoliomo > che 
nella Omilia xl. (opra la i.Epitlola a 
Timot. 0.1. p.607. Tem.xl. e nella 
Omilia XIV. num.}. pag.AiS. dice : 
„ Sauflos viroe inquire, qui infolicu- 
„ dinibus fedcnt , qui mendicare non 
„ pofliint , qui Deum femper medi- 
„ tantur . Longum iter fufcipe , per 
„ te ipfum eroqa , mulcum enim , (t 
» dederis , emolumenti confcquern . 
,, Vides defcrtum, vides foliiudinem? 
„ (epe ad pecunia, dandum profeébis 
,, dcdifti animam tòtam . . Magna eft 
„ res paupercs videre . . Meliu, eR , 
„ i' quit,ini$iedi in domum lufius... 
n Vere domus luftui funt monaRe- 
„ ria &c. ,, Lodirà anche di S. Paolo, 
e dello ReRb noRro Signore, come apu 
preflb dimoRcerefflo. 
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Corìnti dovizie fpirituali ; avd importato uno (Iato di ■ 
uguaglianza di beni terreni ? E in vero il Ragionatore non cap. l 
ba difcorlb finora di altri > che di tali beni . Or fe quello 
non è uno fconvolgere , imbrogliare j ftroppiare i tedi 
delle divine Scritture , e un introdurre un nuovo voca- 
bolario ) un fingere nuovi gerghi per confondere le co- 
ffe , e dire impunemente degli fpropofiti * qual fa- 
rà mai? 

Ma fino da* tempi degli Apofloli , egli dice > s*an- 
dava infinuando nella congregazione de* fedeli lo fpiri- 
to dell’interefle , e nacque qualche difcorfo circa l*ugua- 
glianza nella difiribuzione delle limofinc . CofluI non • 
ha riguardo nè pure a* fedeli de* primi tempi del cri- 
(lianefimo . Efagera , e amplifica a Tuo talento anche 
le cofe contenute nelle (acre lettere , purché poCTa pre- 
giudicare alla chiefa ? Nel facro tefb fi fa folamente 
menzione de* lamenti de* crifliani ellenilli contra i fedeli 
nati nella Giudea , non per altro , fe non fe a cagione 
delle loro vedove , le quali erano poco confiderate 
nel miniflero quotidiano f i) , o nel fervigio delle men- 
fe : e cofhii (tende alle difiribuzioni in generale un tal 
lamento , non curandoli di ciò , che della concordia » 
e del difintereflfe di tutti generalmente racconta nello 
fIe(To libro degli Atti apoflolici S, Luca : Multitudinis 
aittem credentium erat cor unum , & anima una , nec 

H 4 jw/- 
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120 DEGLI ACQUISTI DELLE 
quifquam eorum > qux poffidebat aliqiùd fum effe dice- 
bat « fed erant illis omnia communia ( i ) . 

E vero , diri egli , ma intanto gli Apofloli avendo 
confiderato la diftrazione , che recava loro 1* attendere 
a quella parte di miniUero , eleCfero i fette diaconi , i 
quali badaflero alla didribuzione delle cofe fpettanti al 
nlantenimento de’ fedeli (2) ^ O quanti fogni ! Se gli 
Apofloli conCderarono allora , quando G. fufeitarono le 
querele degli ellenifli , che /’ attendere a quefia parte di 
miniflero recava loro diflrazione ; bifognerà dire > che 
fin a quel tempo avean eglino attefb a tal parte di mini- 
fiero ; altrimenti avrebbero conliderato non già la difira- 
zione , che recava loro /* attendere a una tal parte di mi- 
nifiero , ma la difirazione > che la fiejfa parte di mini, 
fiero avrebbe recata loro , fé vi avejfero voluto attende- 
te . Or fe fin allora attefero eglino a uì parte di mini- 
fiero t farà d’uopo dire , che cfli ebbero la colpa , ut def- 
picerentur viduz degli ellcnilH(g) , ed ecco i Santi Apo- 
lloli caufa di un non piccolo male , poiché per non pic- 
colo male vien ciò rapprefentato da’Padri (4) • Dunque i 
lamenti degli ellénifli andavano a ferire non fenza ragióne 
gli Apofloli . Ma dove mai dice S. Luca , che di qiiefli fi 

lagnar- 
ti) Cip.iv, v-iì. auto minifieriura trga viduiiprit. 

(1) Ripionim. p.io. fcf. Che poi folTero tenute inquefto mlni- 

(j) ASar. Apofltl. cip. v:. v. t. fleto in poco conto le vedove deqli EI- 
fil- lenirti, e non lealtre, ir nmpcV x*. 

(4) S.Gian Grifurt. Hnmi'/xiv. Ili xo» r.i • malum hiud panum crit , 
•afìin.i.p.113. T.ix. Ergo quotidia- 
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MANI MORTE LIB. I. 121 
lagnaflero gli ellcnirti ? E non dicendo tal colà il fanto 
illurico , con qual franchezza ci potrà fpacciare il Ra« 
gionatore , che P attendere a quefia parte di mmjiern 
recava a* fuddetti SS. A portoli diflr azione : onde fegae , 
che vi averterò attefo fin allora > e che di loro gli elle- 
nifti fi lamcntartcro ? Ma che ? Se dagli Atti Aportolici 
evidentemente fi raccoglie , non aver attefo gli Apo- 
rtoli mai a una tal parte di miniflero ì Racconta ivi S. Lu- 
ca , eh’ eglino , pe’ lamenti de’ crirtiani ellenirti contro 
i crirtiani nati nella Giudea , avendo convocato la molti- 
tudine de’ difcepoli , le rapprefentarono , che non erat 
geqttum , oh’ erti lafciartero di predicare la parola di Dio 
per minirtrare alle tavole fi) . Conofeevan eglino per- 
tanto , che fe averterò voluto attendere al minirtero 
delle tavole , avrebbero dovuto lafciare la predicazione 
della parola di Dio . Or dimando , fe avean dian- 
zi lafciato di annunziare la divina parola ? Nò certa- 
mente . Dunque non aveano dianzi attelb al minirtero 
delle tavole » ertendo fiato quefio di tal ragione , che 
gli avrebbe dirtolti dal predicare . Dunque non gli Apo- 
rtoli « ma altri venuti alla fede dall’ ebraifmo ebbero 
prima tal cura . Qperti non ertendofi diportati bene 
nell’efercitareil loro uffizio , furono cagione di tal di- 
rturbo ; e gli Aportoli per toglierlo , non vollero aflii- 
merfi quel carico , che altrimenti gli avrebbe frartoma- 
ti dall’ attendere all’ orazione j e alla predicazione ; e 

per- 

(0 Apofl. «.VI. v.i. Jif. 
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122 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— perciò eleflTero i fette Diaconi pieni di doni dello Spi- 
CAP. !• rito Santo, c difapienza Ci)< i quali non già alle di> 
flribuzioni fpettanti al mantenimento de’ in gene- 
rale , come a capriccio , o fognando ferì ve il Ragiona- 
tore , ma alle menlè delle vedove , delle quali da S.Lu- 
ca fi fa menzione , foprantendeflero . Frattanto , non 
nega il facro Ifiorico, che gli Apoftoli , come aveano 
cominciato , fèguitalTero a ricevere da* fedeli i prezzi 
delle calè , e de’ poderi venduti (2) . Che fe ciò non 
oliò nulla alla dignità, e all’ uffizio loro, perchè ha mai a^ 
oliare alla dignità , e all’ uffizio degli ecclefiàllici di que- 
lli tempi il rifeuotere le loro rendite? I lètte Diaconi poi 
erano anche minillri della parola di Dio , come da’ ca- 
pi VI. VII. vili, degli ^tti ^pojlolici manifellamente , li 
Icorge , ne’ quali capi fi tratta di S. Stefano , e di S. Fi- 
lippo amendue del numero di que’fctte . S. Ignazio Mar- 
tire dilcepolo degli Apolloli nella fua Epiflola a'Tralliam 
cosi Icrive (3) : „ Oportet & Diaconos MYSTERIO- 
ì, RUM Jefu Chriili MINISTROS omni modo omnibus 
,, piacere . Non enim ciborum , & potuum , fed Eccle* 
„ fix funt minillri . „ Ma le non era difiicevol e a que- 
lli predicatori della divina parola , e minillri de' mi- 

lleri 

(1) ABtf. «.TI. v.ì, f, nias firn deponcbint’ An non ilio* 

(1) Come 6n allora aTeano finto. „ beiebant difpenlatorct, 

Adffr. Afoft. «.IV. érv. S.Giau Gti- „ & DOMINOS &c. 

roflomo Homil.xi. In Epifl. ad Ti- (j) Afum.il.p.ai. T.il. PP. Aft- 

mett. ».a. p.6o;.Tom.xi.„ An non flol. Edit. Amjìtlad. ««.1704. 

,, omiMt ad pedes Apoftolorum pccu> 
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fieri di Gesù Criito l' attendere al minifiero quotidiano 
delle menfe delle vedove ; perchè fi oppone I* efempio 
bro agli ecclefiadici dell’eti nofira , quaficchè a quelli 
difdica ['impiegarli in fomiglianti alfari ? Ma che occor- 
re dilfonderli tanto , fe il Ragionatore tira a forte quel, 
che ha a dire , e non fi clira punto , fe gli venga a 
propolito , o nò ; o fe favorifea , ovvero fe per Io 
contrario fia ripugnante alle fue opinioni . 

Segue egli a feri vere (i): ,, Cosi i difcepoli 
,, illruiti dal loro Maefiro penfavano circa i beni tem- 
,, porali della Chiefa . „ Cosi per 1 ’ appunto . Chi ’I 
nega ? Ciò pero , come fi è veduto , invece di favo- 
rire, ripugna all’alTunto del Ragionatore . Ma dal luogo 
citato degli fi feorge , che i beni temporali della 
Chiefa erano confiderati dagli Apolloli come un vero im- 
barazzo pel loro fpiritual minijlero . Falfo . -Si feorge 
si , che fe avelTero eglino voluto amminillrarli da 
per fe fielli , facendo gli economi , o i dìllributori delle 
vivande , o i minillrì delle menfe , ciò farebbe fiato im- 
barazzo per lo fpirituale loro minifiero della predicazio- 
ne , c della preghiera ; ma non già fe ne avelTero coni- 
me[fa ad altri pure ecclefiallici , e predicatori del van. 
gelo , ma d* inferior rango , 1’ amminillrazione , come 
in fatti fecero. E chi ha mai detto all’Avverfario , che 
convenga , cheiVefeovi la facciano da economi del- 
le temporali facoltà della chiefa ? Ma che dico io de' 

Vefeo- 

(i) Ragiotum.^.i;. 


CAP. I. 


Di gitizod by Google 


CAP. I. 


Argummti 
iti Rjgionj- 

tort mt/oKitm- 
te tratti da' 
doveri del /'V- 
feovo deferita 
tici da f. Pao- 
lo , 


124 DEGLI ACaUISTI DELLE 
Vefeovi ? I Sovrani fecolan attendono forfè da per 
loro medefimi , o convien , che attendano a rac- 
corre i loro tributi , a coltivare le lor fattorie , a fare 
i conti delle aziende reali ? E non attendendo eglino da 
per fe fteflì , nè eflendo convenevole , che attendano 
a tali colè , altrimenti farebbero didolti dalla cura de* 
più gravi affari della Repubblica ; li ha egli a credere , 
che i Re conCdcrino le reali loro aziende come un vero 
imbarazzo del loro principato ? Ma quelli ne commet- 
tono la cura a’ loro minillri . E bene ? Non commilero 
per avventura anche gli Apoftoli la cura delle didribu- 
zionide’ fulEdj per le mcnlè a* minidri ecclefiadici di 
rango per altro inferiore al loro ? Che vi egli dunque 
armeggiando ? A dirla giuda , egli a forza de’ fuoi drani 
raziocini verrà finalmente a fidare la maflìma , che fii 
pur d’uopo di privare i Sovrani , come da un vero im- 
barazzo , delle rendite loro ; e che nella povertà con- 
fida il bene , e la felicità de* principati . 

IV. Ma S.Paolo fcrivendo a Timoteo, dice , che il 
Vefeovo non deve ejfere ìntcreffato : non cupidmn (O . 
O queda è graziofa ! £ chi è quel cridiano , a cui Ila 
lecito di efier tale (a) ? Niuno , dirà egli , ma 

molto 

CO l-adTm. t.nl, v.j. „ aliraam per miferìcordiam. Haebo- 

(1) II V.Moncta/fi.v. e.vil, ,, nacll. Abhac laudatur Lazarm Lu> 

Duplex eli cupiditas rei alle- „ cxxvi. v.19. Alia vero, quia remi* 
„ me, una habendi eam vel per rapi* „ lut rpiritualia. Hate fiiit in Apodo* 

„ nam, vel per otium vitandi laburcs „ lis Cnr.ix. quia debet in fpe , qui 
,, manuum. Hzc imcntio eli prnhibi- ,, arar , arare; & quitriturat, in fpe 
„ tx . Alia eil cupiditas habendi rem „ frutius percipiendi . 
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molto meno dee ederlo il Vefcovo . E* vero . Frattan- — 
to però.fe per non eirere lecito al Vefcovo di edere in- cap- !• 
tcreilato , gli ecclefiafiici non debbono pofledere , o li 
deve impedire , che non facciano nuovi acquilH ; per 
non edere nè anco lecito a qualunque criftiano di edere 
interejfato ; converri , che ognuno de’ fedeli , fia pri- 
vato , o Ila principe , fi abbia a fpogliare de* già acqui- 
ftati , e fia ridotto a fegno di non poter in avvenire 
acqui dare beni terreni . Venga ora chi ben confiderà 
Io fcopo degli argomenti del Ragionatore , a perfua- 
derci , eh’ egli in vigore delle fue obbiezioni non abbia 
indirettamente infimiato al fuo minidro di dato , o che 
le ricchezze fieno pregiudiziali alle Ibcietà civili de* 
profedori del cridianefimo , o che le malGme della Re- 
ligione Cridiana non fi pofsano accordare colle leggi , c 
colla felicità di una ben regolata repubblica . 

V. Ma oiTerva egliCO, che S.Paolo nella ^i^o/diT. 
a Timoteo (2) inlègna , che nemo militans Deo impUcat ."pi'uS 
fe negotiis fecularibus . Dimando , fe gli ecclefiafiici He- 
no i foli , che militano a Dio ì Cosi penfano alcuni de’ 

Protedanti fg) . Sappia però il Ragionatore , che non 
è d’accordo con lui S.Paoloi che non h in ciò didinzione 
veruna tra’ fccolari^e gli ecclefi'afticije fecondo cui tutti 

i Cri- 


( 1 ) Raipocuunp.il. fia nel libro il. Ht tXSniflris tttìtUé 

( 1 ) C*p. 1 1 . V.4. C.XX 1 1 1- le cui parole fono anche riférite 

(3) Volali ciò, che fcrive controdi dal P.CrtUéco /U.iil.Ceg/U*rtt>vr>.Y, 
loro Adriano Saravia ancorché Calvini. p.SJl. 
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i Criftiani militano , o devono militare aDio(t). Or 
fe 1* addoifarfl l’ amminiilrazione delle rendite pubbliche 
dello flato , o della chiefa , e delle private de’ laici , o 
degli ecclefiartici ; e fè 1* attendere alla diflribuzionc 
delle limofine Scc. fotte Io fletto , che implicare fè me- 
defimo ne’ fecolarefchi negozi : ne verrebbe in confè- 
guenza , flando alla forza de’ raziocini deH’Avverfàrio, 
che qualunque o ccclefiaflico , o fecolare fi attumetTc 
tali cure , non militerebbe a Dio . Non militò pertanto 
a Dio Bratto arcario della città > come credefi , di Co- 
rinto , a nome del quale faluta S. Paolo i Romani (2) , 
non i fedeli , eh’ erano della cafa di Cefare , nominati 
pure da S. Paolo nella epiflola a’ Filippenfi C3) ; non 

Ciu- 


ci) iT. /fJ Timatk e. il. v.4. pti- 
dopo di aver detto turno militmt Dto 
ÌMflitat ft lugetiii fotularibut , iix 
iS rTf*ro\eyit*t7t ocpsVii UT 
DEUGENTI MILITES PLACEAT, 

'• ^ f*' ctrtot in agone 

non coTonakitnr ,nili tegitimè tettavo- 
tit • M’immai(ino , che fua fignoria 
Ragionatrice non pretenda , che i feco- 
lari abbiano a edere coronati , ancorebi 
non abbiano legittimamente combattu* 
to. Però S. Cipriano nella Efilìola i. 
pag.i. fot- delia EJigiont di Oxford. 
detl'an.i69i. avverte, che il nenia miti- 
tant Dto dtomnibatdlSum eli. S.Gian 
Grilbftocno Homil.^ in 1. Epifl. ad 
Timoth. n.l.p.«79. T xI-fcrlve„H*c 
» ad Timotheum quidem di£)a funt : 
,, dicuntur autem per UlumomnibuaS: 


n magillris , & difcipulia . ,, Vedi 
S. Agoftino Ut. de opere Monaebor, 
f.xv. T.vl. Opp. 

(a) Epifl. ad Rom. e.xvi. v.aj. 
S.Gian Griloftomo Hami.. xxxii. ite 
Ep. ad Rem. n.a. p-7ìi. „ Non (ine 
,, cauta potuìt: artanutci'ùitaiit : (ed 
,, ut Philippenribuafcribebat, /a/urona 
„ VOI , Itti de domo Cefatit funt, ut 
„ indicaret , pradicationem ad opri* 
,, mates etiam pervenidè , ita & hic 
,, quoque dignitatem memorat,id ipTum 
„ hic probare volerà , 4 oftendere , eì « 
„ qui attendat (alla pietà ) NEC DI- 
„ VITIAS , NEC PRINCIPATUS 
„ CURAS , NEQUE ALIUD St- 
„ MILE QUIDPIAM FORE IM- 
„ PEDIMENTO.,, 

(5) Cap.iv, v.aa. 
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Giufeppe d’ Arimatea ricco , e nobil Decurione , det- 
to per altrfj dagli Evangelidi uomo giullo , e diicepolo 
di Gesù Criil <>(0 • Ma intendaH alla buon ora il pa(To 
dell’Apolìnli) de’ foli eccIeOaftici . Non militarono adun- 
que a Dio , fecondo il Ragionatore > i lètte Diaco- 
ni (2) cotiituiti a Ibprantendere al minillero quotidiano 
delle menfe per le vedove ; non S.Paolo fteflb , che ba- 
dava alle collette delle limoline da mandare a’fedeli della 
Giudeaf^), e che talvolta abbondava (4) , e che lì elèr- 
citava nel lavoro delle tende (5^ ; non gli altri Apollo- 
li , a piedi de’ quali fi ponevano i prezzi delle calè , e 
de’ campi venduti da’ fedeli ( 6 ) , Gesù Grido delTo noa 
avrebbe dato buon èfempio a’ fuoi difcepoli , avendone 
impiegato uno nella cura del danaro de’ loculi , e a 
provvedere del bifognevole il collegio Apodolico (7) . 
Ma chi farà capace di ammettere ^sl empie flrava- 
ganze f Come dunque , dirà egli , fi avrà a intendere 
il riferito tedo dell* Apodolo, . Io non mi prevarrò d’al- 
tra > che della interpretazione dell’ Angelico Dottor 
S. Tommalb » elTendo ella fondata fulla Scrittura , e 
fulla tradizione de’ Santi Padri (8) ; » Militiae fpìritua- 
,, lis finis ed , ut vidloriam habeat ab omnibus , quz 

„ funt 

(1) Vedi (bpt* pog-ì'i. (s) A 8 ar. Apefitlie. r.zviii. t>.j. 

(1) AB. AfoU.vi.v.i. ftg. 1. »JCar.iy.v.ix,il-Tht£tt. e.iiU 

(3) Epi/Ì. li. ad Cor. taf. vili. «.7. 

tS IX. Vedi S. Tommifo m il. Ep. ad (6) AB. Apofl. e.iv. UT v. 

Cor, t.vlli. ItB.ll. fil. tcap.lx. lo- (7) Joi. Evang. ^.xlll. v.19. 
Bioa.i.ftf. (8) LtB.i. «» e^^.il. Bpi/t.iS. ad 

(4) £pifl. ad Phìlipp.c.tv. «.18. Tmttb.p.6vj, Edù.Lagd. an.i6Ì9, 
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„ funt centra Deum , & ideo oportet , quod abftineanc 
„ ab omnibus , qu® dillrahunt a Deo . Et ideo dicit i 
,, implicat fe , I, Si oppone quindi il Santo , che i ne^oz/ 
fecoUri fono delle cofe temporali, e che ciò fece S.Pao- 
lo lleOb , quando viffe colle fatiche delle fue mani ; e 
rifponde : „ Qyod dicit IMPLICAI SE , & non dicit , 
„ EXERCET . Ille autem eia implicatur , cujus cura , 
,, & follicitudo tangitur circa ipfa ; & tunc proprie 
„ ipfa hacc interdicuntur militibus Chridi , in quibus 
„ oftenditur , non effe ncceffe implicari animum . 
,, Implicar enim fc QUANDO SINE PIETATE > 
„ ET NECESSITATE ASSUMI! NEGOTIA . Sed 
„ quando NECESSITAS OFFICI! PIBTATIS , ET 
„ AUCTORITATIS exigit , tunc NON IMPLICAI 
„ SE , SED IMPLICATUR EJLISMODI NECES- 
j, SITATE Rpnr^vi. ^JJìfiatis e»[aFebc] in quo- 
cumque negotio vefiri indiguerit (1) , Cauffa autem , 
,, quare non debet fe implicare , eli , ut ei placcar > 
„ cui fe probavit . i. "^oh, il. fi qms diligit mundum , 
s, non efi charitas Tatris in eo . Qyi autem cft miles 
„ Chrifli , devovit fe ad militandum Deo , & ideo de- 
„ bet conari , ut ci placeat , cui fe devovit „ . Non 
nego però , che alcuni Padri , e Pontefici abbiano adat- 
tato quello tcllo dell’ Apollolo agli ecclefiaftici ; ma 
non perciò ne efclulèro i lècolari - Perocché come 

avver- 
ti) RDM. „ «Tp«Uie C Phoébe ) in curi» Oh 

^■155. ,, HabebtC cnim Ione aUfokl ,, fari». „ 
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avverte S. Cipriano I. c. ,> cum de omnibus di£^um fit 
,, nemo militans &c . , quanto magis clerici moleftiis,& 
,, laqueis fecularibus obligari non debent , qui divinis 
rebus occupati ab Ecclefia recedere j & ad terrcnos 
it & icculares adlus vacare non polTunt „ ì 

Non meno è infufliUente l' argomento , o l’ imbro- 
glio piuttgdo, elisegli (O formn fui tello della £pi- 
Rola I. di S.Pietrq (2) , che i Paftori pafeano la greggia 
loro non turpis lufri gratta . Ma chi è che faccia lecita 
agli ecclcfialhci , e Ipccialmente a’ Pallori i»i 
hfia , la cupidigia , e la cupidigia di un fordido gua- 
dagno ì quando non vi è chi la faccia lecita a qualunque 
uomo ; mentre gli Hein fcrittorì gentili la detellano , 
come ripugnante alla ragione ? A che dunque ci fi ob- 
bietta il pa.To di S. Pietro riguardante il pallore , che 
dee pafeer la gregia •'!» , non per amore del 

turpe guadagno i V uol egli forfè il Ragionatore > che 
tutti coloro ) i quali fono tenuti a elTere lontani dalla 
(upidigia > e dal fordido guadagnare , non debbano , fe- 
condo la dottrina di Gesù Grillo , poffedere beni terreni ? 
Intimi egli adunque una tal legge all* uman genere : e 
non vi elTendo niuno , a cui fia lecito di operare per 
amore del turpe dichiari, che, fecondo la dot- 

trina di Gesù Grillo , non dee veruno poffedere beni terre- 
ni . Che fe non intende egli di ciò provare ; oltre che 

I non 


CO Raghnm, p.ii. (») C.T. va. 
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non conchiuded nulla di contrario al noHro alTunto ; 
qualunque cofa fia per conchiudeme , gli fi ritorcerà 
anche contro , con fargli vedere , che fé milita contro 
gli ecclefiallici , militerà eziandio contro i fecolarì . 

Manco male » eh* eglj confclTa (i) , cfsere giu- 
da ) e naturai cofa , che coloro , i quali mettono in non 
‘cale 1* interefle loro , per procurare la falute degli al. 
tri , debbano avere il proprio fojlentamento . Ma da chi ? 
Dal publico ) rifponde egli iftruendo il fuo minidro di 
dato . Come lo prova ì Col verfb 7, del cap. io. dell* 
evangelio di S. Luca : In eadem <lomo manete edentes » 
eìr bibentes , qme apud illos fmt . Dignus efi enim ope~ 
rarius mercede fu x. E qual era quella eadem domasi 
Sarà data , m’ immagino , fecondo lui , qualche p:i- 
lazzo del pubblico . Altrimenti non fo , come da un 
pafso tale dell’ evangelio fi polTa dedurre , che i facri 
operai debbano cfsere dal pubblico Ibdentati . Ma il 
Signore parla prefk» S. Luca di qualunque cafa ; v. 

In quametmque domum intraveritis > primum dicite pax 
buie domai ; V. 6. & fi ibi fuerit fiiius paeis , reqiiìefcet 
fiéper illum pax vcflra &C. In eadem autem domo mane- 
te <ò-c, (2) SI Signore ; in qualunq:te cafa , ma con quede 
parole non vien dinotato il pubblico . L’ Apodolo pe- 
rò , aggiunge egli (3) , avea detto chiaramente „ num- 

quid 


(0 R3gi1mam.fi.it. tìferìtooellafiag.j^.rt9.ilijtuJiolitn. 

(1) VediiltcflodiS-Agoftinodanoi (j) Ragianam.fi.xi. 
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„ quid non habemus poteftatem manducandi ; & biben- 
„ di .... ficut ceceri Apoftoli , & fratres Domini ? » (i) 
O quello si , che ci quadra . Sicché ognuno , che ha 
potdlà di mangiar > e di bere » dovrà efsere mantenu- 
to dal pubblico . Ma fe dal pubblico avea S. Paolo a 
edere allor mantenuto ; non fb , come avrebbe potuto 
mangiar » e bere . Il pubblico c nella Palellina , c nell* 
Alia , e in tutte in fomma le provincie dell* impero Ro- 
mano non era in que’tempi crilliano , come non lo era- 
no le comunità degli altri regni del mondo . Or non ef- 
fendollatotale>come avrebbe creduto di elTere obbligato a 
mantenere i minillri dell’ evangelio » e a dare doppia 
onorario a* prefldenti delle chielè , che fi dillinguevan 
dagli altri per la predicazione , c per la dottrina ? Si 
può afficurare il Ragionatore , che fe dal pubblico avean 
eglino ad afpettare il toro foftentamento , farebbero pe- 
riti di fame . E in ,vero fe la moltitudine degli uomi- 
ni , e chi ne rapprefentava il pubblico , vale a dire 
gl* Imperatori , i Proconfoli > i Prefidi > i Procuratp- 
ri &c. pcrfcguitavano a morte i fedeli di Gesù Grillo » 
e fpecialmente i lor pallori ; dal pubblico certamente , 
e da chi n’era il rapprefentante avean eglino ad attende- 

I a re 


( 1 ) Aggiugne quivi il Rigionatore, „ verbo, & doSriiu. Dlcit enim reri. 
Ae pib cbia>ammt§ iciiire S. Piolo a „ ptura , non tUigtiii oi bovi trita. 
Timoteo Ep.i. e.v. v.io. „ Qui bene » tonti, Se digniis eft opeiatius merce, 
j, prcTunc pmbyteri duplici honore di. ,, de lui ■ a 
j, gni fuoc ; maxime qui Uboraat in 
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re altro che il doppio onorario ; fe pure per doppio 
CAP. I, onorario non intende egli le prigionie , le battiture , e 
le crudeliflìme morti . Dirà egli per avventura , che 
pel pubblico intende il comun della chiefa . Sia pur cosi . 
Ma perchè mai egli c nel Ragionamento > c nella Con- 
fermazione del Ragionamento medefimo non fa altro , 
che inculcare a* Tuoi lettori , che la chiefa , o Ila il 
(eto i e la comunità de’ fedeli Ha fiata da Gesù Criflo 
fondata , e confervata dagli Apofloli fenza dominio > 
e fenza alcuna poffeffione terrena ? Chi non avea domi- 
aio , ,o pofTedb veruno di beni temporali > o terreni » 
come potea foddisfare all’ obbligo > non dico di dare 
doppio onorario a’ facri miniliri , ma di mante- 
nerli con qualche dento ì Che fè potea la chiefa non 
folamente mantenerli , ma contribuire eziandio loro il 
doppio onorario ; non avendo ella potuto ciò fare fen- 
za poirelTo , o dominio di beni terreni » o temporali 
che vogliam dire ( poiché ninno può dare quel , che 
non ha ) ; bifognerà eh’ ei forzatamente confellì , aver 
avuto il pubblico > o il ceto de* cridiani , o da la chie- 
fa qualche pojfejfo , o dominio di tali beni . Intenda 
egli pertanto la parola pubblico > come più gli aggra- 
da , che avrà fempre ad ogni modo contrario al fuo me- 
dedmo ddema il fuo intendimento . Cosi egli d va im- 
padojando , e inviluppando , nè trova la via di didri- 
garfene, fenza ridurd alla necefdtà o di piantarci qualche 
nuovo fpropodto , o di vie più confermare , allora per 

l’ap- 
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^appunto quando la impugna, la verità dettataci dal ; 
cattolicifmo . ' 

CAP. L 

VI. Ma che i Ibggiugne egli . Trevedendo il S.^po- dovtr 
flolo i che un giorno queflo fno fentimento avrebbe forjt 
potuto detorcerfi a fomentar /’ avarizia , e /’ avidità del 
guadagno ne' pajlori eccleftafiici , ben prefio dichiarò più 
precifamente il fenfo di quel fico concetto > e fi /piegò con 
quefie parole degne del fuo ^pofiolato : „ Efl autem 
„ quaeftiis magnus pietas cum fufficientia . Nihil enim 
j, intulimus in hunc mundum j haud dubium , quod nec 
„ auferre quid pofiTurous . Habentes autem alimenta 
5j & quibus tegamur , bis contenti Emus . ,, (i) 

O , Ea vedere , che , fecondo il Ragionatore , 
i fccolari hanno portato qualche cofa in queEo mondo;e 
vi è per lui qualche dubbio , che poisano toglierne qual- 
cun altra , e lèco al mondo di la tralportarla > Altri- 
menti làppia egli , che , fe non più hanno portato i le- 
colari a queEo mondo di quel , che abbiano portato gli 
eccleEaEici ; e poiché quelli non hanno portato nulla 
perciò dcbbon efler contenti del veftire , e degli ali- 
menti loro; lègue onninamente, che debbano parimenti 
ciscrnc contenti i lècolan medeOmi « 

SI lignote ; efi qu^fius magnus pietas cum fufiìcien- 
tia } nihil enim intulimus in hunc mundum . . . habentet 

I 3 ali- 

(0 Come di quello paflb , coti di tra quelli Niceforo Foca nella novell. 
vari altri de’ quali fi abafa il Rauioaato. atau p.87. di fueflo likrf . 
te , fi abularono anche i Novatori , e 
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■i.i. dimenta , & qitibus tegamitr , bis contenti fìmus : ma 
CAP. 1. ciò non è (lato detto pe’ (òli eccledadìci > nè (crìtto per 
far noto a Timoteo , che il doppio onore dovuto a’ fa- 
' cerdoti fpecialmente faticanti in verbo > & doSlrina > 
debba non cfsere abbondante . S. Paolo dopo di avere 
difcorfo nel capo v. (i) di quel doppio onore , paisa alle 
accufe fatte contro i preti > e infegna come fi dcbban 
ricevere (2) . Tratta di poi della maniera , con cui li 
debbono correggere i fedeli delinquenti (3) . Vieta 
quindi (4) d’imporre predo le mani a chi che fia . Scen- 
de a preferivere a Timoteo il tenore di conlèrvare la 
fua falute (5) y e finalmente parla de’ peccati manifedi 
di alcuni uomini , e delle buone opere pur manifede 
di cert’ altri (6) . Scende al capo vi, e ragiona de’ do- 
veri de’ fervi yerlò i loro padroni (7) > e della fuper- 
bia di coloro, che diverfamentc inlègnano da quel-, 
che la dottrina di Grido richiede ; c de* contradi di pa- 
role , onde nalcono la invidia , e le bedemmie , e l’efer- 
citazioni perverfe degli uomini guaiti , o corrotti , che 
(limano, che la pietà fia ordinata ad acquidare delle ric- 
chezze , i quali perciò fi debbono fchivare ; e infegna , 
elTer ella un grande guadagno la pietà contenta di fc me- 
defima , e a (e defsa fulficiente : perocché non abbiain 
portato nulla in quedo mondo , e non vi ha dubbio , 

che 

CO f'17. (3) r.ij. 

CO f i 9 , ( 6 ) f'i 4 - 15. 

(7) f.i-fitf, 

( 4 ) f'.u. 
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che non nè torremo nulla : laonde avendo noi gli ali- 
raenti > e i panni da coprirci > contentiamocene : poi- 
ché coloro , i quali vogliono diventar ricchi , cadono in 
tentazioni , in lacci , e in molti deUderj llolti , e nocivi, 
che portano gli uomini alla perdizione . Or qual relazio- 
ne ha tutto quello difcorlb col doppio onorario de’ pre- 
lati , fpecialmente faticanti in verbo , & do^rina , di 
cui avea l’Apollolo parlato nel capo antecedente ? Qpl 
fi parla di tutti gli uomini , che vogliano piamente vi- 
vere in Gesù Grillo ; fe pure non pretende il Ragiona- 
tore , che i laici non fieno tenuti a piamente vivere nel 
Signore ; e che il doppio onorario da darli a* facerdoti 
impiegati particolarmente nella predicazione della paro- 
la di Dio , dovendoli ridurre al lèmplice vellito , e agli 
alimenti ; fi abbia a dimezzare per gli altri , che tali non 
ileno, ficché quelli abbiano ad avere mezzo vellito, e la 
metà degli alimenti , che appena potrebbero ballare fe 
folTero radd(^piati . E che di tutti quanti i fedeli , e non 
de'lbli ecclellatlici abbia cosi parlato S.Paolo , non è già 
noUra olTervazione , ma de’Santi Padri , de’ quali ci pre- 
giamo di elTere fedeli feguaci.S.Gian Grilbllomo , come 
iè abbia imprelb a impugnare il Ragionatore , e gli altri 
politici dello llelTo calibro, così Ieri ve nella Omiliazi.lbpra 
la Epillola a’ FilippenlI ( i) ^ » Molti di colbro , che qui 
», prelènti fi trovano , Ibno più vili degli llelfi giudei « 
„ Penfa , quanto era quel che i giudei davano f a* Le- 

I 4 > vki 5 

CO N.iv.p.17». Tm.xi. 
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„ viti ) . Davano loro le decime > le primizie > e di 

CAP. L )> nuovo le decime > e inoltre le terze decime , e il 
,, fido , nè vi era tra eflì chi dice(Te , chè molto di- 
voravano i facerdoti . . . Quando noi contro CO- 
STORO apportiam quelle cofe , fubito cominciano 
5, a filolbfare . Egli è fcritto , dicono , nolite poffìderc 
j, auTum , atque argentimi « ncque ditas tunicas , ncque 

i, /« zo»/j wy^nV. FRATTANTO (0 COSTORO 
„ HANNO E TRE , E Q^IATTRO ABITI , E 

j, LETTI GREMITI „ . Potea egli dipingere con pii 
vivi colori il Ragionatore ? Ma aggiugne il Santo : 
s, Dimmi t perchè non rimproveri cu si fatte colè a te 
jj medefimo i Perocché > mi rifondi , a* maellri ( cioè 
„ a’ paftori , e agli altri ccclefiallici ) fon elleno co- 
5, mandate . Dunque quàndd Paolo dice : habentes ali» 

menta , &" quibus tegamur > bis contenti ftmus 
„ hiyu ; LE DICE ARSOLI MAE- 

,, S I RI i No , «AA« Tfit ntmìW mtlfiirtut . MA A 
TUTTI GLI UOMINI ; la qual cofa farà manifella ^ 
,, fe noi avremo da capo confiderato quel paOfo. Im. 
3, perocché avendo detto I’ Apollolo « efl autem qux- 
flus magnus pietas cum fuffickntia , e di poi : nihU 
3, emm intulimus in hunc mundum cSt-c. fubito Ibggiimle: 
3i habentes alimenta , & quibus tegamur , bis contenti 
ftmus é ^ui autem volmt divites fieri incidunt in ten~ 

„ tati»- 

CO OZitt ti Xj Tf ;» , »ou* Tfrrtf» (VxTT* tX*'”'' » xXl» 

Wf (Vrpifióx; . 
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tatìonem , Uqmm , & dejìderia multa fluita , 
„ & nociva . TV f^EDVTO , CHE IL DISCOH- 
„ SO S' ^ TVTTlì S>Ìf Sr, rpit 

tìf^TTM (i) S.Tommafo nel Qjodiibcto x.(2) 
dice , che „ in alimento , & tegumento intelliguntur 
j> omnia , qux nobis funt neceflaria , & noftri flatus „ . 

VII. Torniamo all’ argiimento , che gli Avverfarj 
prendono dalla vita comune de’ primitivi fedeli di G&- 
rufalcmme . Abbiamo di fopi'a veduto (g) , che cofa ne 
penfi il Ragionatore. Prima di lui Renato Choppino (4), 
c alcuni altri impugnatori del diritto , che ha la chie- 
fa di acquirtare , e di pofleder fondi , di un tal 
efempio li vaifero per conformare la idea loro , che le 
ehielè fieno incapaci di predj . Il Sig. Campomanes nel 
trattato della B^galia dell* ^mortìzazìone (5) , foflie- 

ne 


(1) Vedi S. Girolamo «dverjiii Jo. 
viniam.p.Kxi Tom.iv.P.i. Eiiit.opp. 
Parif.n. 1706. e Aptlog.advtrfitf Ru- 
fin, l.i, p.jtH. ftg. iUJ. cS. Cipriano 
Hi. ni. Ttflimonior. ai Quitinam 
fi.LXt. p.8i. dove vuol provare ; pojf*- 
icnii coitcapifientiam , & pteuniam 
UOPI apptttniam dal crìfliano : e Trafl. 
dt hp'ìi />• 11 ( 5 . fcq. Cr de Orai. Domi- 
««'<•ap.147.Cr Ì€ Open ,& tlatmojfnis 
p.io\.Edit.Oxon. an. 16ÌX, Ma troppo 
mi diffonderei , fe .nvcfli a citar tutti i 
Padri , che di ciò trattano . Vedi S. Ago- 
Rmo Fnarfet. in pfalm,i.l, 
pag.i61.fea7. Tom. IV, 

(0 anie.xiv. ai 1. Vedi la lez-l- 


in I. Epifl.ai Timotb, e.vi. pag.^ftS, 
Eiit. Lu^dun. an.idSp. eS.Agoltioo 
l.e. nella nota mtoetiente. 

(}) Pag.iij.figf. 

(4) Idi. de Domanìo Ftancìt 
Tit.xm, n.i. p.ióa. Edit. Parif. 

an. tóoj. „ Edoceraur hem , ti dice , 
„ divino Anani* , & Zaphir* fuppU- 
„ ciò inipTis catholic» ecclefi* incuna. 
„ bulif, non modo nullas fuifTeCleri- 
t, corum ptoptiaa « ac peculiare» pof. 
,) felTiones , fed earum quoque prae. 
,, tium , qu* fingulis antea privatim 
n competerent , in communem otit- 

y, nium ufura debuilTe sonlumi . ,j 

(5) Cap.i, n.i. p.l. 
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nc , che farebbe facile di decidere la queftione atte- 
nendoci all* ufo de’ tempi *Apoflolìci , e de* tre primi fe- 
cali immedi Jtameate feguenti , né* quali i beni dati alla 
chiefa fi vendeano per provvedere del necejfario i mini- 
flri ) e i poveri . 

Ma primieramente nè pure conj^etturando mi è 
riufeito d* indovinare , da chi mai abbia egli apprefo » 
che ne* primi tre fecoli fi vendeflTero le pofleflioni offer- 
te alla chiefa , mentre di tal colà non vi è veftigio nel- 
la floria ecclefiafiica ; da cui anzi fappiaroo , che ver- 
fo la fine almeno^ del terzo fecolo le chiefe avean de* 
campi , e degli orti j come apprelo vedremo . 

Qimtopoi alla comunità de’ primitivi fedeli di Ge* 
rofolima, il Sig.Campomanes,e, fo mal non mi appongo, 
il Ragionatore altresì, fono di parere, che i beni offertile 
fi vendeffero . Or que’ beni [ fo non piace loro di dipar- 
tirli dall* autorità di S. Luca ] erano cafe , campi , in 
fomma erano fondi . Erano offèrti adunque de’ fondi 
alla Chiefo . Dimando pertanto , fo avendogli ella ri- 
cevuti > ne divenne padrona ì Se dirà di no ; come po- 
tè ella, venderli Se di si ; era ella dunque capace di 
di vet)ime padrona , e d’ impoffelTarfene (i) . E poiché 
non v’ intervenne la licenza , nè il confentiraento , nè 

la 


(i) Vedi Cio.XXII. nell» Coftitnilo- §ionatore, fembn fcrìtti contro diluì 
nec'^ntroF. Michele daCefcnadirenfu. e incomincia : Quia vie regroiul ! e 
re dci-Ii errori de' Fraticelli , la quale leg^eiì predo il Rinaldi «/l’en.ljayc 
contenendo la confutazione di molti de- H.zxr. 
gli argumenti apportati dal noftroRa* 


H:-“":>idt)y Googk, 
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h permiffion del Sovrano ; bifognerà dire » eh’ era ; ■ ■ 

ella capace d’ impadronirfene indipendentemente da ta- cap- l 
li condizioni . Ed ecco la vita comune de* primitivi fe- 
deli di Gerufalemme , obbiettataci dal Choppino , e dal 
Sig. Campomanes , diraoftrata diftruggitrice del loro 
iìllema . 

Frattanto, diran eglino, vendevanfi i predi of- 
ferti alla Chiefa . Sia cosi: ma in parte , e ciò, non perchè 
folle ella incapace di poOedere , ma perchè non li po- 
tea altrimenti alimentare la grande moltitudine de’ fe- 
deli , che avendo rinunziato a quanto potTedeva , do- 
vea cDfere mantenuta dalla comunità . Dico in parte , 
perocché non riufeirà mai al Sig. Campomanes , nè al 
Ragionatore , nè a verun altro di provare , che i fondi 
tutti dal comune allor acquiflati li alienalTero . Che fe 
avran eglino attentamente conliderati gli Atti de’ Santi 
Aportoli , feor^eranno , che avean(i--da que’ fedeli , 
delle cafe , la proprietà , e dominio delle quali f poiché 
avean eglino abbracciata la vita comune , e non aveano 
nulla di proprio , fed erant illis omnia communia ) bifo- 
gnerà dire , che al comune appartenefife . Ma di ciò 
trattaremo di propolito in luogo più opportuno . - » uai ttfh di 

Se però ben li riflette all’ cfpreflioni ufate da 
S. Luca nella deferizione , eh’ ei fa delle vendite 
di certi fondi ; feorgeremo , che quelli non erano frit loro pof‘ 
de’ già offerti a quella nafeente chiefa , licchè al co- 
mune di elfa appartenelTero ; ma erano de’ privati , * 

quali 
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quali prima di abbracciare Io flato di vita comune ^ alie- 

CAP. 1. navano i loro flabili , e fjxigliavanfl di qtaanto aveano , 
offerendone i prezzi a’ Santi Apoftoli (i). Infatti nel 
capo IV, degli fleflì non leggiamo già , che i 
campi alla chiefa ceduti fi yendeflero dal comune , o da 
chi gli avea ceduti alla chiefa ; ma che , q»otqnot pof~ 
fejjores agrorum , aut domorum erant , vendentes , af- 
ferebant pretta eorum , qua •oendehant , & ponebanC 
ante pedes ^poflolorum . Erano pertanto venduti que* 
campi non da coloro , che n’erano flati ; ma che n’crano 
allora i pofleflbri . Nè difiinguonfi quivi da S. Luca gli 
ecclefiaflici da’ laici in maniera , che quelli o dovefleio 
vendere > o di fatto vendeflero i fondi loro ; e non gii 
quefli . Di S. Barnaba dice ivi S. Luca fa) , che cunt 
haberet agrum > •vendidit eum , & attulit pretium , eS** 
pofmt ante pedes ^pojlolorum . Ma come Io dice di 
queflo miniflro della chiefa ,e predicator del Vangelo , 
così pur lo dice di Anania , e di Zafìra , che non credo 
fi polTano numerare tra gli ecclefiaflici da’ noftri contra- 
dittori (g) . yìr nomine sAnanias cim Sapbira uxore 

futi 

(l) KJ4. Vedi TertuUUnorf* Paga fi.l. T.iT. ofp. EJìt. Psrif. Gantr. 
in patfttut. c.xii. ^.54}. S. Cipriano ^.317. tTc. S. Cirillo Cerofoiimitano 
Oa opere tlitmoijtnit p.ì<S 9 .&.Au- Catteb. xvi. «i.x. ^.048. CT n.xvii. 
naflo «ir/fa vita di S. Antonio Abate p.i$ì~ e Catecb.xoli. n.xxl. p-'^ 7 $. 
n.a. T.i. P.il. opp. Edit. Parif. Mo- Ma troppo mi diffonaerei 1 fc volefli 
nacbor.Gongr. X. M^un' .Anania, e Za* mentovar qui tutti i Santi Padri, che di 
fila aveano promelTb di vendere il cam- ciò trattano . 
pe loro, e di of&rirne intiero il pteuo (1) ftj. 
alla chiefa. Vedi S. BaGUoyèrnt. /T/rer. (3) Cap.v. i.fij. 
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fua <veHdidì t agrtm , & fraudavit de pretto agri confila — 

uxore fua. Vcndeano pertanto i loro ftabili , e gli eccle- cap . i . 
flallici t e i fecolari , Con qual logica dunque ha il Chop- 
pino potuto conchiudere allora de* ibli ecclefiadici » che 
non modo nulla eorum fuerint pojfefjìones , fed earunt 
quoque pretium in communem omnium nfum debuerit con- 
fumi ; e conchiuderlo dall* elempio di Zafìra j come 
s* ella fode data chierica ? £ il Sig. Campomanes dalle 
arrecate tedimonianze degli Atti , con qual arte nilo> 
gidica raccorrà mai , che i foli beni dati alla chiefa fi 
alienaflero ; per quindi dedurre , che quando fi daffe 
all* efempio de* primitivi fedeli , facilmente fi potrebbe 
decidere la quedione circa gli acquidi ecclefiadici ? Ma 
vedan eglino , quali inconvenienti ièguano dallo dra- jijfurdt ton- 
no loro modo di ragionare . Decidafi pure la quedione gittimantnie 
fecondo 1* efempio de* primi crìdiani della chiefa di 
Gerufalemme . Dimando 1, chi vendeva allora e le 
cafe , e i campi fuoi ? Già coda dagli Atti de* Santi 
Apodoli y che non {blamente gli ecclefiadici > ma ezian- 
dio i laici ; non {blamente S. Barnaba , ma anche Ana> 
nia , e Zafìra ; in fomma quotquot poffeffores agrorum , 

^ domorum erant . Adunque vendano anche prefente- 
mente e i chierici j e i fecolari quanto poffeggono d» 
fondi . Dimando 2. a chi davan eglino que’ primi cri- 
diani i prezzi delle vendute pofleffioni ? Agli Apodoli • 

Dunque a* fucceflbri degli Apodoli , vale a dire a’ pa- 
dori delle chielè fi dia pur ora quel » che farà ritratto 

dalla 
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— dalla vendita delle poTedìoni , e degli ecclefialEci > e 
CAP. L de* fecolari , Dimando j. tali pofleflìoni a chi mai fi 
venderanno ? Ad altri fedeli ? No certamente : perchè 
tutti dovremo dare all* efempio di que* primi , c per- 
ciò alla condizione di non ci ritenere nulla di proprio ; 
altrimenti gli ecclelìaftici [poiché i loro antecefiori 
non erano i fòli a vendere i loro llabili ] non vorranno 
«fiere i foli obbligati a non comprare . A chi dunque li 
venderanno le fuddette pofielHoni , le non debbono el^ 
lère vendute a’ fedeli ? Non credo , che vender li deb- 
bano ad altri , poda una sì ditta condizione , che agli 
ebrei > a’ maomettani , agli eretici . Dimando 4. a 
chi li abbia a ricorrere per efsere fovvenuti , quando 
fieno confumati i prezzi ritratti dalle vendite delle men- 
tovate pofielEoni ? non potendo durare molto tempo 
elfi prezzi offerti a* paflori , a cagione delle grandi fli- 
me fpefe a darli pel mantenimento di tanta gente * 
quanti fono tutti i cattolici . Gli Apodoli , allorché vi- 
dero ridotti i Gerolblimitani a unaedrema mifèria , ri- 
corfero alla pietà de* fedeli delle altre chiefe , i quali 
abbondavano di facoltà temporali (i) : ma nel calò 
nodro ciò non farà riufeibile , mentre per terminare fa- 
cilmente la quedione , tutte le chiefe avranno a ilare 
all* efempio de* primi feguaci di Gesù Grido abitanti in 
Gerofolima . Si ricorrerà dunque agli eretici , a* mao- 
mettani t agli ebrei perla limolina . Che fe tra* catto- 
lici 

(0 Vedi fopn f.siy. fiff. 
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lici vi Ibno delle povere famiglie , che menano una vi- 
ta piena di denti , e appena trovano chi fomminìftri 
loro uno draccio da poterli ricuoprire ; come farebbe- 
ro allora trattati tutti gli ortododì ? e in qual difprez- 
20 i e vile condizione farebbero predo gl* infedeli » 
da’ quali unicamente avrebbero ad attendere la lor fuf- 
lldenza ì e quanti di efll allettati da’ fodentatori loro 
prevaricherebbero per ufcire dalla mileria ? A quedi 
alsurdi fono tratti da* loro raziocini i nodri nuovi mal av- 
veduti politici . Ed è certamente cofa ' da redare tra- 
fecolati , condderando , che certuni amanti , com’ effi 
dicono , del pubblico bene , nello dedb tempo , in cui 
d dudiano di far torre la cridiana libertà a’ fedeli , im- 
pedendo fino coloro , i quali fono chiamati allo dato 
rcligiofo , di corrifpondcre alla loro vocazione , c di 
feguitarc , come defiderano , in povertà di fpirito Grido 
povero ; e procurando anzi , eh* eglino rimangano 
nel fecolo , e s’ impieghino nell’ accumulare danari , 
e nell’acquidare quanti fondi mai pofsano ; ella è cofa , 
tomo a dire , da redame trafecolati , che certuni nello 
defso tempo , in cui fanno tali cofe fotto pretedo 
del maggior vantaggio della repubblica , abbiano il co- 
raggio di opporci l’ efèmpio de’primitivi cnìtiani di Ge- 
rufalemme , che quafi tutti liberamente all’avcr loro ri- 
nunziavano , e davand con piena povertà al culto della 
pietà I e della religione. S. Tommufo d’ Aquino impu- 
gnando ne’ gentili i nodri avverfan , dimodra quanto 

vana- 


CAP. J. 
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vanamente colloro ci obbiettino un tal efcmpio , c ap- 
porta le cagioni , per le quali fotto i Santi Apertoli fi 
vendefsero in Gerufalemme i fondi , c fe ne Ipendcfse- 
ro i prezzi pe’ bilbgni della comunità de* fedeli (i) • 
3, Qyod de pretio pofseflionum omnes communiter vi- 
3, vant , fuflìciens eli , non tamen ad longum tempus : 
3, & ideo Aportoli hunc modum vivendi fidelibus in 
„ Jerufalem inllitucbant > quia pnevidebant per Spiri- 
3, tum Sanélum , quod non diu in Hierufalem Emul 
33 commorari deberent j tum propter perfecutiones , 
33 & injurias eis inferendas a judxis , tum ctiam pro> 
,, pter inftantem deftru 6 lionem civitatis & gentis ; un- 
„ de NON FUIT NECESSARIUM , NISl AD MO- 
„ DICUM TEMPUS , FIDELIBUS PROVIDERE s 
„ & propter hoc TRANSEUNTES AD GENTES , 
„ IN OyiBUS FIRMANDA , ET DURATURA 
3 , ERAT ECCLESIA , HUNC MODUM VIVENDI 
5, NON LEGUNTUR INSTITUISSE „ . Ecco per- 
chè ( fecondo l’angelico S. Tommafo , che mai non fi 
diparte dalla tradizione de* Padri ) gli A portoli , e i 
primi fedeli di Gerufalemme abbracciarono quella illitu- 
zione di vita ; c per qual cagione non I* abbiano tenuta 
nelle altre chiefe ; e quanto falfo Ha 3 che ne* tre ^ 2 ) 
primi fecoli un fimil tenor di vita lì ritenefse . 

11 


( 1 ) eontfs Ceaf, e.ctsxv, T<tlT. Dt'còfhmi dt' primitivi cri- 

(0 Vedi P. Tamnua> Manuchi Jìitailii.lll.t.v,».vill. ft1> 
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VITI. 11 Ragionatore CO » il Sig. Campomanes (2) 
dopo il Choppino (3), l’autore anonimo delle Lettere ri- 
provate folennemente dalla maelli del Re Crillianiflìmo 
nel fuo Reai configlio l’ anno 1 750. il di primo di Lu- 
giio (4) , e , per tralafciare gli altri , Antonio Genove- 
a (5) non folamente ci obbiettano alcuni di que’ paflì 
delle Scritture del nuovo Teftamento , de* quali abbiam 
finora trattato ; ma ricorrono eziandio al vecchio , e ne 
oppongono l’efempio de i Leviti , Di un tal efempio 
malamente fondato fu’ facri libri de’Numeri (6) , e del 

R Deu- 

CO lUgitn. psg.i$. ove attrìtwifce Ni ripugnati vtfln Uno Cre.tttt.r. 
fàlCuneme , come appreffo vedremo , dtlh Edig.. di Amfltrdam detto fltjfo 
a S. Cipriano il femimenlo , tii i Levi- anno p,}t. 

ti aveljen proiUgfono di aciuiflan (s) Lik.l. dejuri,& Officiitc.ta. 
tini fiatiti, i-tl.n Mola, dia, in lepublica he. 

(1) Prolog, p.jil. dell’Edizione di „ braica prsemetuens, ne bona immo- 
Madrid de/r 10.1765. doveferive, che „ bilia paulatim omnia Saceidetes oc- 
ueir antica legge vi ira una ifpriffa „ cupareni praKextu rdigionia , om- 
proibtg/one di acguifiar fondi impofia „ ni tellute Levitas interdizit , concef- 
da Dio alle mani mora ridotte ai Le- n <ùi]ue decima: fruauum . „ Covi rap" 
viti . Peraltro il Signor Cara poma nee prelentandoci i Levici come banditi da 
non pretende , che non fia aijli eccleliv tu^u la tetra nani tetiun intirdiUo, t 
Ilici lecito di acquiftare , e di poflcdeie e non fo fe perciò , come dir li fuole, eoa - 
tieni terreni • Bnaci nel concavo della luna ^ ci dà co- 

(3) Ih Doman. Frane. Ut. t. ftui per autore della legge vecchia non già 

tTif.xiii. n.1. Nt pure quelti vuoley iddioymaMocày il quaiepraanreceeeSf 
che la ciucia , c gli ccdefialliù non poi- che i beni llabili degl’Ilraeliti tutti colaf. 
lano legittimamente lare degli acquifti fero nella tribù di Levi , abbia &cto quel 
di beni terreni • non già Divinoy nè Molàico^ come orora 

(4) Comparvero quelle lettere colla dimotlceremo , ma Ceqovdìano politi- 
data di Londra l’ anno 1750. col foto ti- co llabilimento . 

tolo di lettere 1 e un cello di Seneca nel ( 6 ) Cap.xillt. v- 10. n Dizitque 

ftoncUpizio, U qual Cello iocoquocia : j, Oominua ad Aaron in terra eoruna 

» eli 


CAP. I, 

Argumento 8. 
degli Awer. 
farfprefodalP 
elempiodt'Le. 
vili , 


CAP. I. 

Di un i) fatta 
argumtnto fi 
valjtro i Wi- 
tiefilìi , t gli 
CiJJiti;ltond» 
furono coniltio 
nati dal Sino~ 
Ho di Londra 
i'an.lìfi. 
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Deuteronomio , e della Profezia di Ezechiello (i) fi 
valfe 1 * ereflarca Giovanni Wiclefo (2) , (èguitato da- 
gli Uflìti (3), edipei da certi falli politici, da* quali 
n fono lafciati inavvedutamente ingannare i mentovati 
icrittorì ; che fèbbenc avvezzi a non attignere , che 
da Ibmiglianti rivoli le lor dottrine , ofàno nientedimeno 
di acculare i loro contrari di negligenza nel confultare i 
fonti . Il Concilio Provinciale celebrato l’anno 1396. 
in Londra , non avendo potuto tollerare , che un tal 
errore fi fpargcfle pel regno d’ Inghilterra , e quindi 
anche altrove fi propagale , condannò l’ Articolo xi. 
dello lleflb Wiclefo />ro hare/t , il qual articolo era, che 
7(umeror. XV li !.&• EzKhiel.xiiv. prxcìpitur fimpUcUer 
negative , quod nec Sacerdotes *Aaronit£ , nec Levita 
haherent partem hareditatis in aliis tribubus , fed quod 
pure viverent de decimis , & oblationibus . Ma giacché 
di una tal condanna non moflrano di curarli punto gli 
eruditi , e dotti nofiri avverfari , o perchè non ne hanno 
finora avuto notizia, benché fi pregiano di leggere tutto 
negli originali ; o perche filmano di aver a fare piò con- 
to 


« ( di qoelli delle altee tribA ) nihìl n te*" , & hxmlitatein iji reliqoo 
„ poflìdebitia, nec habebiii, partem in- » tl^rael , quia bcrìficia Domini , Se 
„ tereoa. Eqo para, & haereditas tua ,, oblatioace eiut comedent, & nihii 
„ in medio fUioramlftad: filila aucem ,, aliud accipientdepofreflìonerratnim 
„ Lavi dedì omnea dedmaa Uraeiia in „ fuonan . « Eatcfaiel eep.ZLiv. v.]8. 
„ poflèflionem prò mioifterio.n /èf. 

(i}Deut'Cep.zviii.v.i.»Nonhabe> (a) Ui.'iy. Dislog. e.ccxzv. Ed. 
y, buntSacerdolca, & Levita, &om. ««.1515. 

,1 oeit qui de eadem tribù funt, par- (a'i Vtdìil Polemar/.c./.19X7. 
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de* libri del Grozio. « e del Pufendorfio Scc. che 


de’ decreti di un Sinodo Provinciale ; noi per convin- 
cerli , dimollreremo loro i. che per le decime , e per 
le oblazioni , e per le primizie i Sacerdoti , e i Leviti 
del vecchio tefbmento erano più ricchi de’ nollri eccle- 
Eadici (1)2. Cheaveano inoltre* de’ fondi, e ne poteano 
acquilfare degli altri , fenza timore di leggi di amortiza- 
zione.j.Che fecondo i SS. Padri convien dare di più al- 
la chiefa di quel, che davano gli ebrei alla tribù di Levi. 

Qpanto al primo deefi avvertire , che la terra tut- 
ta degli Ifdraeliti non fi flendea più di cenfefìTanta miglia 
in longitudine da Dan fino a BeiTabea Q2) c in latitudine 
di quaranta cinque in circa . Gli abitanti di quella pic- 
cola regione eran divifi in dodici tribù , ognuna delle 
quali dovea fpartire tutte le fue rendite annue in dieci 
uguali porzioni (3) , c darne una di effe porzioni a’ Le- 
viti (4).Sicchè nove fòle parti di quanto rendeano i Tuoi 

K z carn- 


ei) Filone Uh. dt Sattriotum he-, 
morikus ^.830. dtlU Edit.- di Front- 
fort dttr oa.\6^i. dice , che non tì era 
tra’ Sacerdoti levitici nìimo , che non 
fcflé ricco. 

(a) S. Girolamo Efift.vu tl.crxxx. 
ttd Dordonnm f.609. Edit. Parif. 
«M.id99. Tem.il. Vedi l'Andricomio 
Profot. od ThtotrumTorrofonUop.x. 
fttf.t il Burcardo Itineror.c.vix.p.ijS. 
Edit. Coion. on.1600. e Adriano Re- 
landa PoUfVrut ilinflroto /ri. il. e.v. 
^.411. T.i. Edit, TrajtS. Botawr. 
on.iyto. 


(3) Levitici e.xzvii. «.30. » Om> 
,, nei decima terra live de fmgibus.fi- 
,, ve de pomic arborum , Domini funt, 
„ &iUi laiiAificaatur. v.3;. Omnium 
„ decimarum bovà , Se ovii , & ca- 
,, prB,quxfubpaftorisvirga tranfeunt, 
„ quidquid decimum venerit , {an/tifi- 
n cabitur Domino . „ C.zxviii. Afii- 
miTOT. v.il. „ Filiic Levi dedi omnea 
n decimaa Ifraels in polTeflionem prò 
„ minilterio . „ Vedi iik. Nthtm. 
e.x. V.Ì7. 

(4) Vedi la nota antecedente. Filone 
Giudeo Hi. do Sottrdttom honoriknt 

p.8ji. 


CAP. L 

Ptr le fole de- 
tinte, ebljz_io- 
rù , iprimi^it 
i Sacerdoti, t 
i Leviti del 
vecchio Ttflo- 
mento fupero- 
vano di entro- 
to i notiti te- 
thfioflia. 
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campi , i fuoi oliveti , le fue vigne , i fuoi pomarj , i 
fuoi procoj &c. renavano a ognuna delle tribù ; e poi- 
ché quefte , come fi è detto , erano dodici , e cialcuna 
dava la decima a’ Leviti , quelli aveano dodici decime 
parti . Per la qual cofa , a ragione delle fole fuddctte 
decime , i Leviti erand di rendita fuperiori a ciafeuna 
di elTe tribù , come il numero 12. al g. , o come il hm- 
mero 4. al 3. Inoltre ognuna delle tribù avendo fuddi- 
vifa la fomma delle nove decime , che le rellavano > in 
altre uguali dieci porzioni , feparava dalle altre una del- 
le lleiTe porzioni di quella fuddiyifione, la qual porzione 

in 

^.831. ,t Alio* infuper non meliocres Cu/itov. tn.l6i6. Michele Walterio 
„ redditus jura facerdotibus tribuunt , Htrmon. S t.’. ^ 4 ». & Nav. Teft. ai 
„ dumafingidistxiBumurdecinuBfni- t.ixvii. Dtuttrvn. EJit. No. 

„ menti, vini.olei, foetura pecudura rinierg.an i6ds. L’autore dell’ opera 
„ ex armentls, ac giegibus- Quanta Intitolata la RtpuUijut da Hthea* 
vero bine quoque proveniat copia, eariebie da fi/^ures T.llL c.v. 

„ licet e* numerofilTim* genti: fre- p.aoi. L’autore del libro, che ha per 
,, quentiaconjeflurara fumere. Ex bis titolo: la [aintt Bitta avac un com. 
,, rebus liquet , juxta leqis )udicium , fa- mentaita li tarai comfosé d( uotas eboi. 
„ cerdotes aquiparari honore , ac maje- fith & tirati de divari duiauri ingioi t 
„ fiate reglbastfìqnidem illistamquam Tom. il. P.il. in Lavifit. cap.xxvu. 

principibus conferri tributa imperai.,, p.iyì.Edii.Hagan. mi.i743.Tommafo 
S Girolamo inEzechiel c.xlv. T.iil. GodvvinomMefyè, dr Aaronalib.vi. 
Ofp. p. 1040. ftrive : ,, Dicamus pri- r.nl. p.145. /cf;. Edit. Prantofurt. 
„ mum luxta litteram , 2 ex« 2 * , oti. 1748. Giovanni Gottlob Carpoovìo : 
„ hoc eli DECIMAM partem omnium In Adnot.adGodvoint Mopf.& Aaron 
,, trugura leviticai tribui populus EX pAi^.AmatiaComraaniat.dtdatimis 
I, LECE DEBEBAT. „ Sono in ciò mojaieii era. Giovanni Nicolai >11X1- 
d’accordo tutti gli fciittori non fola- gonii lib.vi. da Rtpubl. Hahaor. e.xv, 
mente ortodofli , ma anche accattolicì , p.478. Torn.xv. Tbafatari Aaiiguitatn 
come Giofuò Harndio Manual. legura Hahaicar, Bdit- Ponete 4 H. 1745 * 
Mt/aicar.T.vi. n.xniii. §.i.i6.Ed. 
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in buona parte cadea a vantaggio , e comodo de’ Levi- 
ti CO • » Etant quoque ali£ decimae , quas unufquii^ 
jj quc de populo Urael in fuis horreis fervabat , ut co- 
j, mederet eas , dum iret ad templum , & urbem Jeru- 
3, falera , & SACERDOTES , ac LEVITAS invita- 
„ ret ad conviviafa)* >> Vedanfl Giufeppe EbreoCj)» 
e S. Gian Grifortomo C4) • Di più S. Girolamo (5) » 
S. Gian Grifoftomò ( 6 ) , S. Tommafo (7) > e altri ( 8 ) 
vogliono , che , oltre la feconda t vi folTe una terza de- 


cima , la quale in parte pur< 
ilirpe di Levi . 

CO VediilDentttWlom.r.xTv.v.M. 

(1) S. Girolamo in Ezechiel. e.xLV. 

р, J040. 

(3) j 4 nt. l-iv. tgp.viiT. fng.iìi. 
Jtij. Edit, jlmPelod, Vedi 

Carlo Sigonio//i.v.i/»rtpuW. Heirtar. 

с. XV. ^.474. « il Seldeno Dijfirt. it 
dtcimit fcfi.ll. che cosKcrive fri- 
n ma decima foluta , novem reliquie 

parrei cenfehantur . Adi Maimoni- 
,, dem in Jadchaxfi^ P.ii I. Mafith, 
„ rfedefim»> f.viii.attamendominna 
„ non poteiat Tuie fruflibusnti, nifi ex 
), novem illia partibiu aliam decimam 
,, fufiulilTeC t de qua Deuteronom. 
,, (XIV. V.13.8ECUÌUS fpecics ipfaspcr 
,, duos priores anno* Hierofolymam 
j, eum vehere oportebat ; vel fi longin- 
,, quiui filler iter, tam adhxrare, addi- 
• ra quinta parte pretii, atqueconfii- 
,, mere in convivia ad templum agi- 

randa.,. 


; era confumata a prò della 
K ; De- 

(4) Hamil.it. in E fiji. ad 
n.iv. P.Ì69. T.xi. (j) Le. 

( 6 ) Homii.ttiv, inMatt. al.itv‘ 
f. 6 ^ 1 . T.vil. „ Quid illi da» 

„ bant ? decimam rerum Tuarum ont. 
„ nium , ac rurfus aliam decimam 3 
*nì unti •TOU'nii TfÌTV , ET POST 
„ HANC TERTI AM,ita ut fere tcrtià 
„ partem (ubftantue fu* darent : nani 
„ nei decim* illam fére conllituunt . n 
tr in Bpifl. ad Philipp. Hamil.it,n.4~ 
p.idg. T.XJ.„ A Judxis dabantur de» 
,, cima .* iteram decima *x\i 
,y ilhxi ìmlitti. Se rurfus ALI£ 
„ DECIMA, & rurfus alia decima. 
n tertia . „ 

(7) i.i. 4oa/?.itxxvrt.ifrS.i.inf4« 

(8) Fondanfi quelli fui tefto greco 
del libro di Tobia eap. I. vtrf. 7. 
%xt Ter Tp/TX» e*J-'ì«v» «'s **8rxf* 
Et tcrtiam C decimam ) d.7Ìam ad 
jaor ptninet. 


CAP. 1. 
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Ijo DEGLI ACQUISTI DELLE 
— Detratte pertanto altre due parti decime a ciafcuni 
CAP. 1 . tribù » di nove decime parti che l’ erano reftate , non 
ne rimanean , che poco più di fette . Ma da quefte fe- 
conde , e terze decime > quando i Leviti non avelTero 
percepito , che una mezza decima da ogni tribù ; poi- 
ché le tribù erano , come G. è detto > dodici > avrebbe- 
ro i Leviti medeflmi avuto fei intiere decime * che ag- 
giunte alle dodici prime , delle quali abbiamo dianzi 
parlato, facean la f(>mma di diciotto: laonde eran iLeviti 
fuperìori di entrate a ognuna delle tribù , a cagione delle 
prime, feconde, e terze decime,come il 1 8. riguardo al 7- 
E^vero, che ilSeldeno(i) creduto peritiflìmo 
delle leggi , e delle confuetùdini degli ebrei fòftiene » 
che le decime dette terze non fotfero in fulUnza diverfc 
dalle feconde , le quali non per altro prendeffero la de- 
nominazione di terze , che pel tefzo anno , in cui elle 
non in Gerufalemme , come ne* due anni antecedenti , 
ma in colonorum oppidis lì conlùmavano , eflfendone pur 
albra partecipi i Leviti.Per altro egli ftelTo trattando della 
prima oblazione i che G facea dopo le primizie , e delle 
decime,confelsa, che oltre le mentovate primizie, paga- 
va ogni tribù per la prima oblazione, e per le decime più 
della fella parte.de* fuoi proventi(z) , cioè le recavano 
meno di cinque felle parti . Diamo pure, che delle 600. 

parti 

(i) Ivi n.iit. (cqq. „ munì too. icliqmmi jqoo. ephe. 

(1) Ivi n. IV. ,, Sit homus proventiis „ Prima dtàmt 590. n qua 59. ad fa. 
n óooo.tfb», ElataobUtiocrit mini* ,, cerdotn pcninenc. Rcliquum 5310. 

„ eplui 
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MANI MORTE LIB.I. iji 

parti de’proventi annui d’ogni colono, per le feconde de- —i... - 

cime non pervenire alle mani de’ Levici , che la metà cap. i. 
delle ftefle feconde decime , vale a dire fecondo ilSelde- 
no 265. Aggiunte quelle alle 590. delle prime decime* 
che tutte erano de’Leviti,e alle ioo.elat£ oblatioms,clie 
fi facea dopo l’offerta delle primizie, collituiranno la fom- 
ma di 955. Or pel colono rellavano4779.Le rendite dun- 
que de’ Leviti a ragion delle Iole decime , e delle prime 
oblazioni fatte dopo l’offerta delle primizie , fecondo il 
Seldeno, erano riguardo alle rendite di tutti gli altri Ifrae- 
liti inlieme come 1’ i. al 5. * effendo il numero 4779- 
quintuplo del numero 9J5. non reflandone , che fola- 
mente 4. Io che importa qualche cofa di più , di quel 
che aveamo noi accordato per le prime * e feconde > 
e terze decime a’ Leviti fopra ciafeuna tribù . 

Ma diamo pure a ciò , eh’ è meno . Erano adun- 
que * fecondo che abbiam detto , i Levici medefimi fu- 
periori di rendite a ciafeuna delle altre tribù a cagione 
delie I. 2. e 3. decime * com’ è il i8> riguardo al 7. 
Aggiungano alle decime deffe le primizie (i) del gra- 
ie 4 no* 

*, q>hjt, ex quibmlècaQda decima' j)l. feconde )n k paaperei habebanc ia 
„ quam 6ngulia duoboa anoit Leviui ,, unieerfum lod). Sacerdote! IJ9. 

*, habebanc HierofoUnue , & tertio „ Colomn vero 4779. Ergo quotannia 
*, quoque anno domi dividebant coloni „ plufquam ficxtara paitem provrentunm 
*, ( Itvith, & ptupmiut'i . Supere- „ folvebant , prarterprimiciaa, hoceit 
„ cane 4779. epha, qua erant colono- -, fere quintam . 
n rum. Itaque ex òooo. ephit Levila (1) End.xxi. v.19. Niimier. rep-X. 

C a’ quali appartenean tutte le prime „ omnes primida , quai oflèrunt fili| 
deame, • cedeaao anche parte delle ** liiael * ad f are id o tem pertinent, 8c 
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no , dell’ orzo , de’ fichi , dell’ uva , delle ulive , 

CAP. I. de’ dattili &c. delle quali cole hanno ampiamente trat- 
tato vari eruditi fcrittori , eziandio delle fette de’ pro- 
tellanti (i). Filone ebreo, che ville lotto l’Impera- 
tore Caligola , ed era peritiflimo degli ufi , c delle 
leggi della fua nazione „ neceffe eft , dice , 
j, FRI MITI AS copiolas afferri , ut ncmo Sacerdus 
„ tam paiiper fit , quin dives videatur . Scd Se reliquia 
9, proventibus imperantur primitis , vinum in fingula 
,, prxia , triticum > hordeumque in fingulas areas * 
,, fimiliter ex olivetis oleum , ceterique mitcs frutfìus 
„ ex arboribus , ne CONTENTI NECESSARI IS SU- 
„ STENTENT VITAM DURIUS , AUT DELICA- 
« TIORE VICTU CAREANT, SED HILARIUS 
„ MENSIS FRLIANTUR CUM MUNDITIA (2),,. 

Ten- 

j, quidquid in fanOuarium aflértiif a „ cIITiitii ante omnia facerdoti folve- 
rt fimnilis •> & traditur nunibus tacer- „ banturia fpicia tritici , hordei, 6cu. 
,> dotis, ipfìus crìt ■ £xod. r.xv 1 1 1. bus ^ racemis j oleis ^ malis puni- 

v.S.nLoqaatusellDaminus ad Aaron, „ cis , & dattylis . Exod.xxiii. 19, 
», ecce dedi libi cuilodiam Frimitiaram „ Levit.xxtl i.io.Num.xv. Ex hisfolC 
*> «ncarum.,, v.it.„ Primitias, qua» „ feptem rpccieboa foivebantur primi- 
», voverint , & obtolerlnt filii Ifraet, ,, tix,&eaquidem copia, qua volebat 
», tibidedi, &filiiatuii,acliliabua tuia „ colonna . Vide Talmud, in Stiltr, 

„ iute perpetuo. . . Omnem meduU », Oerafa'm.erc.Dciiidercquebanturpri- 
», lam dei , & vini , & fnmiemi , „ mitùr thtrmneh , fai tlata Mtih 
„ quidquid oSeruntprimitiarum Domi- „ vel tritici , olei , vini , Un* , C. ' 
y> “o, tibi dedi . Univerlà fhifium ini- „ miliumque, qu» etiam iàcerddibua 
„ tia, qq»t qignìt humus, & Domino „ folvebantnr. Hk obtatio dictbatut 
„ deportantur , cedant in ufus tuos . „ obìatio masna . 

(i) Seldenod*dee/n,,//ffl.ir. o I. (1) L»i. * Premm Satirietum 
» OJ proventu» annuii» elTet aut ex fo. ^.8ja/èe. Erf.nn.idqi. Vedi il Petavio 
M lisfhiflibiis, aut ex pecore ; fuble(;e ad Epiphan. Hmtf.Tai.p.ìj.Bd.P0‘ 
n tru£tutm ptimi , Se omnium preco- rif.an.iCii. 
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Tenganfi anche in conto le offerte delle primizie de’be- 
ftiami (O > le redenzioni de* primogeniti (2) , i facrifi- 
zj (j)» e le oblazioni ftraordinarie (4) , eh’ eran raoltif- 
lime , i voti , che con certi prezzi lì redimevano (5) , 
e tanti altri emolumenti de* Sacerdoti , che lungo fa- 
rebbe a deferivere . Perocché vogliam noi dire > che 
tutte quelle offerte meCTe infieme non arrivalfero a co- 
ilituire in capo all* anno 1* equivalente di un altra parte 
decima delie rendite di ciafeuna tribù , in guifa che da 
fette parti decime venifle ognuna delle tribù medell- 
ma a calare d* entrata a 6. decime , e ad accrefeere 
quella della llirpe di Levi ( quando da si fatte primizie» 
facrifizj , oblazioni , redenzioni &c. non avelTe tratto 
altro vantaggio » che una mezza decima per tribù ^ fino 
a 24 ? mentre le tribù , tomo a dire » erano dodici , c 
dodici mezze decime formano la fomma di fei intiere > 
le quali aggiunte alle diciotto filTate di Ibpra , cofU- 
tuifeono il numero di 24. intiere decime . Laonde bi- 
fognerà dire , che per le decime » primizie » reden- 
zioni &c. i Leviti erano di rendita a ciafeuna tribù iìi- 


periori , com* è il 24. al 6 . o fia come il 4. all’ 1 . 

E le 


(i) Nam.e.rvut.v.jj./fg, 

(i) /W. 

S. Gian GrifoIL Homtl. irvi, 
tl.txv. in Matti, n.3. ^.£41. T.vti. 
Ed. Parif. an.tfvj.y, Poli h*c autem 
„ tk alia piurima , ut prò peccati», prò 
3, pnrificatioaibua, quz infèflis, que 
ft iniubila», quz in debicorum ablcìC 
f, fìambua^&inmutttisabrqaefaenote. 


(4) Vedi Filone l.c. p.8jj. Perciò 
tjian Francefeo Suddeo luterano Hift- 
Etel.f'tt.Tefl.Piriod.xl. ftS.i. a Moti 
ad ebrifl. S.ZXSI l.p.yw.ftg. Ed. Hai. 
Magdthirg. «1.1719. „ Magna:, di- 
n et , Ulomm Vet. TelL fuiUé divi- 
„ tiaa Indecolltgunt. „ 

(5) /VMn.e.xviii. V.I 4 - 


CAP. I. 
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IJ4 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- E le fpefe a farli pe* pellegrini ( i ) , c per le flraor- 
CAP. L dinarie limoGne a’ poveri (2) , de’ quali non dovea 
efserc tra gli Ifdraeliti nè pure un mendico ; le obla- 
2Ìoni pel mantenimento del tabernacolo , e del tem- 
pio C3) > ® facri vaG , alle quali cofe non erano 
tenuti a penfare i Leviti ; c i dazi pubblici , a’ quali le 
altre tribù foggiacevAio , ma non quella di Levi (4) 
( almeno pe’ fuoi facri emolumenti delle oblazioni > e 
decime) abbiam noi a credere , che in capo all’anno non 
toglielsero a ciaGiuna delle tribù GeOe almen un’ altra 
decima parte delle fue rendite? talché tutte fè le riducefte- 

ro a cinque fole decime’paniPChe fe tante parti folamente 

a eia- 

il") Deuttrm. t.xw. v.i. lieI/»*.i.rf«E/VMC.vil.v.i4.Artafrcr- 

CO Dmttrm. cap.m. v.4. Te re de’ Petfi oiditu a’ luoi mininrì , 

(}) Ut.il, Paratip. eap.Txìv. v.5. che,, de universi bcerdolibia , ac le- 
fif.lit.v Rag. e.zii. v.7.ExaJ.t.xxx, „ vitù, fteantoribus , & janitorìbiv, 
v.iì.ftf. ,, oatbiiueii, & miniftris domus Dei 

(4) Nonhabirognodipravaciò,'che ,, (d’ irdraello ) ut veOigal , de tribu- 
fi concede dagli Avverfarj. Concede ciò „ tum ,& annonas non babetent potè. 
l’Autore fteiTo delle lettere di fopta „ flatem imponendi fuper eoi . « Noa 
citate Lerr.l.p.ji. della tdix,.iTytmflar- credo, che quello re gentile abbia conce, 
dam de/ren.1750. Deticilolalcrittuia duto di piò a’ leviti , di quel che le con. 
c’ inregna, ch’eaiandiopreflb gli egizi, i fuetudini , e leggi ebraiche lor conce. 
(acerdoti erano etenti da il filtri dazj. deano • Vedi Giovanni Wulfero ad 
Cnw/.ZLVlI. v.ii.id.S. Gian Dama- Sbtkalim p.iS, 19. e il Baronio ad 
fcenone’Parallel. T.il. Opp.p.779.al. aa.387. n.zi. />9. MoRierò appreflb la 
ludendoa quello tello del Genefi, cóli CCIitò della ragione del citato Anoni. 
fcrive „ Vide quod etiam ante legem mo Tcrittor delle lettere , che fiinda 
„ immunia fueruntbona facerdotum, Perenzione de’ leviti per divin diritta 
j, »a/ reZrt ir ihtxàtt hoc da’ tributi rulla efclufione totale dalla 
„ apud ethnictal „ L'ttiam anta la- poffeflione di tutti gli altri beni ,eccet- 
gen n«i' t^i' icmu, indica , cherotto tuati quelli delle decime, e delle obla> 
la lege eziandio n’ eran eTenti . In Atti ziooi . 
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MANI MORTE LIB.I. 
a ciascuna tribù rimaneano ; a tutte le tribù inCeme bi> — 
fogna che ne rimanelTer fèlTanta , eflendo tanto il cap. i. 
prodotto del dodici ( quant* erano le tribù moltiplica- 
to per cinque < Or entrando il 24. due volte e mezza 
nel 60. forza è , che le rendite di mtte le tribù inlìeme 
fodero in paragone all’ entrata della fola ftirpe di Levi 
come il 60. al 24.chè*è lo fteflTo che come il 2. e mezzo 
riguardo al l. Nientedimeno per abbondare di liberalità 
verfo gli avverfàrj, detragganli a’Leviti 6.delle decime, 
e fi accrefeanodi una decima parte quelle di ciafeuna tri- 
bù . £ ciò molto per quelle , e poco per quella , fé dia- 
mo agl’indubitati monumenti dell’antichità ; ma diali pu- 
re ciò , come ho detto , agli avverfar] . E iTcndo adun- 
que date 12. le tribù , e avendo avuto ciafouna 
6. parti decime ; tutte inficme avranno avute 72. de* 
cime porzioni , e i Leviti foli ne avranno avute 1 8> Or 
contenendoli il 1 8> quattro volte nel 72. fogue , che 
le rendite di tutte le tribù infieme non fodero fupe- 
riori a quelle della dirpe di Levi , che come il nu- 
mero 4. riguardo al 1. 

Dimando ora , qual fia quella regione , in cui pre- 
fèntemente a proporzione in un tanto tratto di paefe » 
quanto era la terra Tanta , gli ecclefiadici foli fieno in- 
feriori di rendite a’ focolari come 1’ i. riguardo al 4. , 
e tali rendite fieno per elfi libere , non foggette a ve- 
run pubblico pefo , nè adegnate in gran parte al mante- 
nimento de’ poveri , e al rifarcimento de’ Tacri tem- 
pli &c. ? Avea- 
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i5<? DEGLI ACQ.UrSTI DELLE 

Aveano adunque nel vecchio Teftamento perle 
fòle decime , primizie , oblazioni &c. i Leviti di pili 
di quel , che abbiano prefentemente con tutti i loro 
fondi i noftri ecclefiaftici , i quali in gran parte fono 
poveriflìmi , quando per l’oppofto dice Filone de’ fa- 
cerdoti Levitici , che ninno era tra loro , il quale non 
folte ricchìfftmo , o fia abbondanti l]ìmo . E ciò 

ila detto intorno al primo punto , che mi era io prefìl- 
fò di dimortrare circa le rendite della Itirpe di Levi . 

Vengo al fecondo . In si piccolo tratto di paelè » 
qual era quello della regione Ifdraelitica , non aveano 
già i Leviti 30. badie , o quaranta collegiate , ma 
48. città (1) , fuori delle mura delle quali avean eglino 
attorno attorno tanto di campagna inalienabile f 2^ > che 
in lungo per ogni parte fi fiendea un miglio , e ivi pa- 
fcolavano i loro armenti . Aveano pertanto non fbla^ 
mente de* befliami , ma eziandio delle campagne , e 
( quel che di più deefi valutare ) delle città , che loro 

uni- 


ci) Nam. t.xrrt. v.t. Jif. ,, Dmt 
Ixviticdepoircflionilxnrius URBES 
,1 ad abiundum , & SUBURBANA 
fi carum per circuitum , ut ipfi in oppi- 
n dis maneantt & fubuibana Hat peco. 
a ribus, & jumeotis, quz a muri: ci- 
vicatis forinrccusper circuitum mille 
palTuum Tpatlo tendentur . Contra 
„ oricntem duo millia erunt cubiti ; 
,, fc contra mcr'dicm fimiliter crune 
^ duo millia ; ad mare quoque , quod 
r, nrpicit ad occidentem cadera menHi- 


n n erit ; ft feptentrionalis plaga 
„ aquali rpatiofinietur; eruntque ur- 
li ber in medio, & forùfuburbana . De 
n ipfit autem oppidis, quaLevitUda 
n bitis, fez erunt infugiiivorumauxi- 
n Ha . . & ezeeptia bis, alia 41. oppi. 
11 da idcHflmulqS.cnmruburbaniafuic. 
Vedi illib. diGiafuerep.zzl.v.i./(f. 
(a) lavit. c.zzv. v.jq. ,, Snbnrba- 

,1 naeorum non veneant, quia poflcHìo 

Il rcnlpitema eli . » 
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unicamente apparteneano . Le quali campagne di perti- 
nenza d’ogni città, che non foife Hata maggiore , che al- 
quanto più di un miglio di circuito ( lo che per altro non 
è molto ) a dire poco pochi (fimo faranno Hate di fei mi- 
glia quadrate , vale a dire più della metà di quel tanto di 
campagna , che avrebbe fpettato a ciafeuna tribù , fe le 
campagne medefime non foifero Hate tra le tribù He(Ie 
inugualmente divife.Perciocchè eflendo.come fi è detto» 
la terra promeifa al più di 160. miglia di longitudine , e 
di latitudine di circa 45;. e in confeguenza non contenere 
do ella più di 7200. miglia quadrate , fe quindi fi de- 
traggano 400. miglia quadrate almeno, eh erano oc- 
cupate dalle moltiflime città, e villaggi (i) , da* la- 
ghi , dal fiume , da’ torrenti &c. che rende vanle in- 
coltivabili , e fi detraggano anche 288. miglia qua- 
drate pertinenti a’ Leviti ; non ne rimarranno che 6512. 
miglia quadrate ; le quali divife in porzioni dodici > 
quante erano le tribù , daranno quali 542. ; la metà del 
qual numero è 271. Or i Leviti aveano 28S. almeno, va- 
le a dire più della metà. Le campagne pertanto fpettanti 
a ciafeuna tribù , fe fodero fiate tra le tribù fielTe ugual- 
mente divife, farebbero fiate riguardo a quelle, che.pof- 
fedevano i Leviti, meno di 2. riguardo all’ 1. Non era 
cosi delle città , il numero delle quali appartenenti a Le- 
viti era molto maggiore delle potTcdute da ciafeuna dellq 

tri- 

co Di tolte quelle cittì, e vilUgff Tom. lì. EJtt. Tt»Ì*S. Bétowr. 
& la deicrizione Adriano Retando !• f. 
f.i54.er/,iii. Palnli.llluflrat.f.si6, 
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- ■ tribù (0 di Dan, di Eeniamino , d’ liTacar , d* Alèr j 

CAP. f. di Zàbulon > di Neftali , di Gad , di Ruben ; le quali 

tribù per altro non fé ne lagnavano , nè malvolontieri 
pagavano loro le primizie &c.,anzi , come dice Filone , 
pecunìam debitam Sacerdotibus libentes , gaudentcfque 
depromebant , quafi non darent , fed acciperent (2) . 

Pofledevano inoltre i Leviti delle cafe , c vendere 
le poteano ; e vendute , che 1* avelTero , le potean 
redimere ; e quando non le avelTero redente , fenz* al- 
tro al dominio loro nell’ anno giubileo tornavano (5) ; 
quìa domus urbium Levìtarum prò poffejjìonibus funt in- 
ter filios Ifrael . Oltre le inalienabili comuni campa- 
gne delle città Levitiche , aveano i Sacerdoti , e i Le- 
viti delle proprie . Salomone dille ad Abiatar Sacerdo- 
te C4) : yade in %Anathot ad agrum tuum . Nel libro 
fecondo de’ Paralipomeni (5) leggiamo , che oltre i 
campi fuburbani , aveano i Sacerdoti , e i Leviti del- 
le polfeUioni . Geremia , il quale fu del genere facerdo- 
tale , nel trentaduellmo capo della Tua Profezia parla 
di Anameel fuo fratei cugino , il quale gli offerì a a>m- 
prarc un fuo campo , che aveva in Anatot (6) , com* 
ei lo. comprò in fatti , quod intellexiffet , quod verbum 
Domini effet . Finalmente S. Barnaba , come abbiamo 

da 

(0 ,, Levitx itUnqiientes fubarbuu , Ifc 

T.l. ,, ponéflioncf fiuu ( migrtrunt ) ad 

(1) D* prmniii Stariatitm f.Sju „ Judam , Se Hi<nifal«n , co %oo 4 
(3) Ln>it. c.xxv. v.ji. „ abjecillct eoa Jeroboam. 

{4) III. Rtg. c.il. v.id. (<) 

(S) Ctp.xi, V.14. „ Saccrdotcc, Se 



■ 


MANI MORTE LIB. I. ,59 
da S. Luca (0 , era della ftirpe di Levi , e nientedime- 
no avea un campo , e lo vendè , e ne offerì il prezzo 
a* Santi Apoltoli . 

Nè perchè effi tanto poffedeano, venne mai in pen- 
£ere agli altri Ifdraeliti di dover imporre fine a* loro 
acguifii . Anzi noi leggiamo nel Levitico , edere fiato 
ordinato dal Signore > che homo fi agrum poffefitonis futs 
vovijfet y & confecrajfet Domino juxta menfuram /e- 
mentis tefiimaretwr pretium . . , ^jfod fi redimere voluif- 
fet agrum ille , qui voverat , adderei quintam partem 
aflimationis peamtt & pojfideret eum ; fi autem noluif- 
fet redimere , fed alteri cuilibet fuijfet venumdatus ul- 
tra eum y qui voverM , redimere non poffet : quia cum 
jubiUi venijfet dies , S.y£7^CTlFlC^TDS ESSET 
[ ^GEBJ DOMIl^p y ET TOSSESSIO C02(SECI{yf- 
Tj£ ‘^VS TEBJlTiEBJET S^CEBJìOTVM Ca). 
Or fi ha egli a credere , che in tanti fecoli > quanti pafi- 
farono da Mosè a Geconia Re , non abbiano molti in 
quefia guifa confacrato de’ campi al Signore ? e fe ne 
conlacrarono > quali guadagni non avranno quindi ri- 
tratti i facerdoti ? Pofledean pertanto i pofieri di Levi e 
città>e campagne in comune, e avevano anche in proprie- 
tà calè , e campi , e le pofiellloni offerte al Signore ap- 
parteneano a’ Sacerdoti , nè avrebbe avuto ninno 1* ar- 
dire di progettare contro di effi leggi di amortizazioni , 
o impedimenti di nuovi acquilli ; eh’ era il fecondo 

pun- 
ti) ARer. ttp.vt, v.jó. Jìq, (0 Levitic. f.xsvzt. 
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i6o DEGLI ACQUISTI DELLE 
punto , che io mi era propofto a dimoilrare (i) . Veda 
ora il Sig. Carapomanes , quanto ripugni alla facra 
fcrittura quella fua propofizione , che nell* antica legge 
fofle una efpreffa proibizione di acquiftar fondi , impo- 
rta da Dio alle manimorte ridotte a i Leviti . 


Ma dirà egli , come dunque li dovranno intendere 
i tefti àe^imeri (2) : „ Nihil poflidebitis , nec habe- 
„ bitis partem inter eos „ ; del Deuteronomio (j) : 
,, Non habebit Levi partem , ncque porte flìonem cum 
j, fratribus fuis „ e (4) „ non habebunt ( Levita ) par- 
,, tem , & harreditatem cura reliquo Ifrael „ ; e del 
Libro di Giofuè (y) : „ Tribui Levi non dedit ( Jofue ) 
,, poflTelIìonem , fed facrificia , & viétimae Domini Dei 
„ Ifrael ipfa eli ejus hatreditas , licut loquutus eli illi„; 
e di più „ tribui Levi non dedit ( Mofes ) poflellìo- 
„ nem , quoniam Dominus Deus Ifrael ipfe eli pof- 
,, fellio ejus , ut loquutus eli illi (6) 1, . 

Vorrei primieramente , che gli Avverfarj lafciaC 


(0 Non fono io U primo , chealv 
bù ciò dimoftraio . Fino dal fecolo xv. 
avean ciò provato aevidenaaTummafo 
Waldefc contro Widefi) Deihiutt. 
Pitl.lii.lv. Artie.iìì.c.Ttxv. Ttm.i. 
P‘ 9 Ì^. ftl. T.l. Biit. Paul. ati. 17^. 
Ciovaiui di Potenuc nella piò volte ci- 
tata Orax/»n* tontn Pittro Rarut 
Widtf. tUJJUalx.f. 1^17. e pertrala- 
feiare moltifltmi altri, che dopo con 
lode trattarono una li bitta materia , il 
P. Culi Benedettino P.il. Dtfn/itìnis 
f/rium tteUfiaflià erre# ttmpa- 


flTO 

r#/(#n.s8i.f#f.p.43i. Edit.m 15137. 
e l’autore Or la rilpenfcaux kttrtt 
cantre l' tmmanitt dit Utnt Rntefìa- 
fliqutt let.iì. p.66. Bdit. an.i7^a, 
E l’ autore de la Defenfe de /’ Inmunim 
ti Beclefialiiqut Edit. Land, 

F JS- feq. 

(a) Cap. zviil. v.ae, 

(}) Cap.x. v.g. 

(4) Cap.xiill.v.i. 

C 5 ) Cap.xiil. V.14. 

(«) lUd. v.jj. 
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liro almeno libere al clero > e immuni le oblazioni •—--7' " 
de* fedeli fatte a’ Sacerdoti pel facrifizio . Alcuni pe- CAp. i. 
rò di coftoro configliano a’ Principi di ftendere anche fu 
di eflfe oblazioni le mani , c di decimarle a prò loro : co- 
fa non mai penfataCO P^i* lo paifato nò pure da’ più 
accaniti nemici de* beni ecclefiallici . 

Ma rifpondiamo direttamente alla difHcultà > che 
gli A vverfarj , feguendo il Wiclefo, ci oppongono . Am- 
metto contenerli i tcfti , fu* quali fi fondano , ne* libri 
de* Numeri , del Deuteronomio , e di Giofuè ; ma ag- 
giungo , che in elfi , e in altri libri facri ancora fi con- 
tengono i feguenti : (2) Suburbana L,evitarum non ve- 
tieant y quia poffeffio fempiterna ejl . (j) «y^des ttrbium 
levitarim prò poffejjìonibus funi inter film Ifrael. E (4) 
Sacerdotes > & Levita . . . relinquentes fuburbana > 

poffeJ]ìones fuas . E (5) dedermt filli Ifrasl de pojfef- 

L fioni- 

(i) Un certo Paomier diede l’an- DIRITTO y NE’ POTERE SUL- 
so lòjo. alla luce un libro intitolato LE DECIME . Quanto pii) avrebbe 
Xttpontmncti ftìtts au Rei &c. Pre- ciò detto della limolina delle meflè ? 
tefe egli di provare, che il clero avea L autore 'anonimo delle citate lettere 
una più lìreita obbligazione di contri- flampate l’anno 1750 confellà , che 
buire al mantenimento del regno, di non tra giudo , che per le decime i 
quello, che ne abbiano ifccolari. Ma Levili contribuiirero a i peli , ed 
|)cr quanto li adopraSé, non potè Tchi' a’bifogni dello dato /er.iT. 
vare la cenfura . Procurò pertanto di e nella ht.iw p-447-dice, che la parte 
fcufatlene , e di di&nderli . Nella lùa de’ beni eccleliaftici addetta al fervizip 
difélà arsì fcrilTe . Io fona lantaniffimo dell’ altare , e de’poveri,e de’membri del 
dal voltr' indurre , come mi ateufano , clero4eve elTer efente dalle impofizioni- 
fua Maeftd diprtndert II dteime degli (a) Levitici r.xxv. v.34. 
ecclefiafliei,e di farne un fondo delle fui ()) Hid, v.33. 

finangjt. lo dico tutto U contrario, eioì (4) iT. Paralig. ca.xi. v.14. 

thè fua Mae/là NON HA ALCUN tjf) JeJutt.xxi. v.x, feq. 
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- fionibas fuis juxta imperium Domini [ Levitis'^ civitatrs , 

I CAP. I. & fttburbana eariim &c. Pofsedeano adunque i Leviti . 

Ma da’ telH antecedentemente riferiti fembra , che non 
' pofsedeisero . E che ? Vogliono forfè gli Avverfarj , 

che fi contengano delle contradizioni ne’ libri facri det- 
tati dalla fteifa verità , vale a dire da Dio ? Se nò 
[ come di nò certamente diranno > eflendo crifiiani ] bi- 
fogna onninamente , che gfi interpretino in maniera , 
che venga a elTere da efli tolta ogni apparenza di con- 
tradizione . Or noi , come fi è dimoflrato , abbiamo 
da’ medefimi facri libri , che i Leviti pofledeano , e 
che pofsedeano cafe , campi , città &c. E’ ciò pertan- 
to innegabi le . Refta a fpiegare > togliendo ogni ombra 
di ripugnanza > il nihil pofftdcbitis , e il non habebitis par» 
tem &c. 11 dire , dinotarfi da quelli palli , che nulla af- 
fatto di fondi pofsedefsero , non torrebbe , ma raffer- 
merebbe la contradizione ; e farebbe lo fielTo , che 
. ■ dire ; pofsedeano cafe , campi , città ; e non pofse- 
deano cafe , campi , città . Egli è adunque necelsario 
di appigliarli a un’ altra interpretazione , la quale unil^ 
ca , e non metta in urta i tedi fcritturali . Per ciò fare , 
non vi è altro modo , che vedere , quali fbfsero quelle 
cole , delle quali nihil poffìdebant i Leviti , nec habebant 
partem inter filios Ifrael . Alle altre tribù volle il Si- 
gnore ^ che fofsero date delle regioni fcparatc ( «) » 

non 

(i) Giovanni di Polemar oelbOra- cilio diBafìlea ( Tow-vilf. ContiHor. 
alone contro gli UOìii recitata nel Con- p.i ji8. Edit. Ptrif. «A.1714. ) oflèr- 
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non volle , che regione a patte fi concedeflc alla ftirpe 
di Le«/i , perchè quella fi avea a diftrifauire per le re- 
gioni , e pe’ territori delle altre tribù , affinchè affidef- 
fe loro in ciò , che riguardava la religione . S. Tommafo 
pertanto nel quarto libra delle Sentenze cosi fcrive : 
» non acceperunt Levita partem , quia erant per omnes 
j, tribus difpergendi ; quod fieri non potuifset , fi 
„ UNAM DETERMINATAM PARTEM ACCE- 
„ PISSENT , SICUT ALIiE TRIBUS (i) „ . Adun- 
que nihil poffldebant di regione a parte ; mìni , che non 
folle nelle regioni , g territori delle altre tribù ; manoit 
già nihil di campi , cafe , città , che folfero nelle re- 
gioni , o territori delle tribù medefitne ; perchè al- 
trimenti ciò farebbe contro i manifelli infallibili palli 
delle fiacre lettere . Vedali Origene nella Omilia *v, 
fui Levitico (a) , il quale anche nella Omilia xxv. fui 
libro di Giofiuè (3) dà la decimazione per una ragione di 
. L 2 con- 


VI, che il Sigaoredi«ie alle dodici tri-' 
bù a potTedere la terra promcITa , la qua- 
le avea a elTere per parti , o eredi cà fepa- 
rate , come in canti flati, divifa tra le cri- 
bìi medcrinie , non altrimenti , che fé 
avelte a eflere divilà tra varie fami- 
glie la Germania, e a una di eflefà- 
■niglic avefTe a toccare la Baviera , a un 
altra la Franconia, alla terza laSalTo- 
nia &C. Che la trìbh di Levi , ciTendo 
Hata facerdotale , non avea a edere dalle 
altre feparata, e ad abitare da feinuna 
paiticulare fua dizione , o provincia , 


avendo ella dovuto fervire alle utilità 
delle altre . Che perciò non ebbe ella 
eredità o flato a parte , come le altre 
tribò, tru traile altre abitando , ebbe 
neqli flati , o territori di effe de’fondi , e 
piò adai di rendite di quello , che ciafeu- 
nadelle altre potedeavere- 
(1) in IV. lifumt.difl.xiiv. q.llì. 
Artic.l. fue^iunc.iil, ad*, arg. 

(a) Num. I. Ten.il. 0/>p. Edit. 
Hiuta «1.I74J. F-19I- ftì- 
(5) Nam.l.p.jqd, Tvm.tod. 
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-- - ? congruenza ddJ* avere i Leviti avuto delle poflTeflìonl 

CAP. I. traile altre tribù « e non in una regione , o in uno (lato 
a parte , come l’ ebbero le altre ; cosi fcrivendo ; 
t, Omnes fìlii Ifracl acceperunt fortes fuas in terra, 
,, Lcvitis autem in hatreditate Iblus fufficit Deus . Ve- 
,, rum quoniam accipiunt Levita; DECIMA S , & pri- 
,, mitias de frudibus a filiis Ifrael per praiceptum Do- 
„ mini.OPORTEBAT £OS ETIAM DE TERRA , 
ut ita dicam , & HABITACULIS DECIMAS AC- 
i, CIPERE ; hoc eli enim ab omnibus decimas ucce- 
„ pifTe,,. E nella Omilia XVI I. moflra perchè rì« 
cevettero delle terre i Leviti non a parte , ma negli 
flati delle altre tribù ^ . Cohabitare jubentur Levita > 
,y &Sacerdos, qui non habent terram > Ifraelitae'i qui 
3, habet terram > ut PERClPIAT ab Ifraelita Sacer- 
,3 dos , 6 c Levita TERRENA , qu<e ttpn habet , & 
3, rurl'us Ifraelita percipiat a Sacerdote , & Levita 
3, czlellia , & divina , quae non h^et . Lex enim Dei 
3) Sacerdotibus commiiTa eli. Si Levitis , ut huiclblum 
3, operam tribuant , Se vertio Dei abfque ulla (bllicitu- 
,, dine vacent . Sed interim-, ut vacare poflìnt , laico* 
3, rum uti minilleriis debent . Si enim laicus , quz ne* 
3, cetraria flint , non praebuerit Sacerdotibus , & Levi- 
„ tis , occupati illi in talibus , idoli corporalibus curìs, 
3, mimis logi Dei vacabunt . Ut ergo* lux feientiz in 
„ Sacerdotibus fulgeat .... tu imple officium tuum , 

3 , colu- 
to rV»m. 3 ./. 334 . 
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compie mandatum Dei erga obfequia Sacerdotum . 
Abbiamo dimoftrato il fecondo punto riguardante le pof- 
feflìoni de* Leviti , oltre le decime Sic, eh’ eglino per- 
cepivano dalle altre tribù . 

Reda il terzo , che , giuda la dottrina de* SS. Pa- 
dri , gli eccledadici nodri , e la chiefa non {blamente 
polfano avere lecitamente beni terreni , come ne avea- 
noi Leviti (i) ; ma che dano eziandio i fedeli fecolari 
in certo modo obbligati a dare alla chieda mededma 
molto di più di quel , che gl’ldlraeliti erano {oliti di da- 
re a* lor Sacerdoti , e agli altri della dirpe di Levi. 
Santo Agodino oflerva , che febbene non volle ricevere 
S. Paolo nulla da* fedeli ; nientedimeno doveano i fedeli 
{fedi fomminidrare : perocché la giudizia nodra dee ab- 
bondare più di quella degli Scribi , c de* Farilèi ; e que- 
fli , fopra i quali dee abbondare la nodra giudizia, paga- 
van le decime &c. ( 2 ) . S. Gian Grifodomo dopo ap- 

L I porta- 

ci) X/W.jffwVìb''’''' ^-^3- » que &nuUtumpotui(r<mtlilKTÌiMc*. 

•.xnvil. Tom.lv. Concilior. „ pletc . Quibus verbis liquldj colligi 

Edit. Psrif. <>1.1714. „ Pcrfpicuum „ poteri quod quifijuis , qux alii fide. 

fanecft, &noir«volcnribas>perti(Iì. ,, let de hxrcdiiite podèlTionum fii4> 
„ itium, quod Deus idcirco populofuo ,, rumob rnnediumaninurumrunruni 
„ de hxreditale pnflèflìonum foarum „ Deo ad honorem, & decorem ectlefio 
DOMOS, ET AGR.OS,ET MAN- ,, fu«, eiufque minifirorum ufua con* 
„ CIPIA , infupcr etiam CIVITA- ,, tulerunt, aut ablluleiit , autauferro 
„ TES, ET SUBURBANA fan£lui- „ prafumferit , pnxul dubio alionim 
n rio fuo ramulaolibus dari prarcepit , „ data in anims fuc convertic 
,, m minifiri fanAuarii (ui infbmiut, „ riculum. n 
,, honefiiufque , atqiie inexcufabitius (a) tn Pfal.cxivi. mtm. ì6. ftif> 
„ iscTHmluufflraltumeurcere, tuuBi. T.iv. Opp. „ Paulut dicebat , fi nat 
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Smndo ! SS, 
Padri dot fi da, 
ve di pii alto 
thitft di aueJ, 

lo , thè i Gin, 
dei davano » 
Laviti . 
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portate le parole del vangelo ; nifi abunda-jcrit jufiitU 
vefira plnfquam Scribarum , & Thjrifjeonm , non in- 
trabitis in regnnm Cxlorurh:,, Dunque, (foggiugne nel- 
„ la Omilia lxiv. fopra S.Matteo) dunque fe darai la li- 
,> ir.ofina,e non in maggior copia di queljch’efli davano, 
,, non entrerai nel regno de* cieli. E quanto davan egli- 
„ no i Quello ti voglio io dire , acciocché coloro , i quali 
„ non danno , fi muovano a dare ; e coloro , i quali dan- 
ti no , non fe ne infvperbifcano , ma dian di vanta^^io, 
a ehe davan eglino ? cnttt x’Jtxnm ìexxrrfj 

irìfxt ìtKxm , iì utm «Jth» xri'nit • xcu irxf rJlìt ji rfnn 
r7( cùtrJxf m TRUTTE LE l{E2{piTE LO- 

Bf) L^ DECIMA y EDI VOI ^LTl{yi DE- 
CIMA, E DOTO ^JEST^ L^ TEI{Z^ ; S'/C- 
ClW' D^V^'HP ^J^SI L^ TEI{Z^ 'P^BJE 
DELLE LOEp SDST.AT^ZE (i) • Origene nella 
il. Omilia fopra il libro de’ Numeri (z) , illullrando 

il 


„ voHj fi<ìtitU3lia femioavimus, ma- 
„ gnam ejì, fi vtflra carnalia mat- 
ti mui> . . Pauliu quidcm Apoflolus 
„ minibus fui: vivens , noluit accipcrt, 
,, voliiic indigcre ; Tcd timcn montcs 
5, dibant foEnum . Num quia iile noluit 
n iccii'cre, proptcrci montes dire non 
t, deberent? . . Debetur pluviae fruflus, 
,, ficut Domiiuis ait : manducate, qua 
n apudipfoi flint :& ne putirmi ALi- 
„ QU’D DE SUO DONARE : di- 
ti gnuf eft enim , inqiiit , opermiut 
n mercede fui . . , Difium eli, quia 


„ Phirifci decimai di bint. Et quid aie 
,, Dominus ? Nifi abundaverit jufli- 
„ tia vefira plufquam SerUtarum , (T 
Il Pharifaorum , non iatrahtii in ri- 
„ gntim ealorum . Et ilte , SUPER 
„ QUEM ABUNDARE DEBET JU. 
«TITIA TUA,DECIMAS DABAT: 
n tu lutemnecmiUelimimdis&c. ,, 
(i) fVum. III. p. 6 nì. T.vii. Ofp. 
Edit. Parif. ai». 1 717’ 

( 1 ) Num.iì.p.ii'/.T.il-Opp.Ed- 
f'enet. m.174}. 
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il riferito teflo evangelico : nifi abnndaverìt &c> — ■ 

„ Quod ergo , dice , vult fieri a Pharifasis , M2>L TO CAP. I. 
„ M^GIS , ET CùM 

„ TI^ P^JLT ^ DISCITVLIS IMTLEBJ.,, E 
poco innanzi ; „ Ita enim Dominus difpofuit , ut qui 
» evangelium annunciant, de evangelio vivant ; & 
fi qui altari delèrviunt , de altari participent : & ficuc 
j, hoc dignum j ac decens efi > lic e contrario Se 
fi IT^DECET^S , & iT^DlG^lpM EXISTIMO , & 

„ IMVIVM , ut is , qui Deum colit , & ingreditur 
,, ecclefiam Dei ; qui feit Sacerdotes , & minifiros ad- 
fi filiere altari , & aut verbo Dei , aut minillerio ec- 
fi clefix defervire . . . , non ofFcrat prìniitias Sacerdoti. 
fi bus . Non mihi videtur huiufinodi anima habere me- 
„ moriam DEI , 7 iEC COGIT^l{E , T^EC CI{E-> 
fi DEI{E i quia Deus dederìt frudlus > quos espit» 
fi quos ita recondit , quali alicnos a Deo . Si enim a 
fi Deo fibi datos crederet, Iciret utique 
fi DO S^CEBJiOTES HOT^OB^^E DEVM DE 
fi D^TIS i et MVI^EBJBDS sms . Et adhuc, 
f ut amplius hxc obfervanda etiam fccundum litteram 
,, ipfius Dei vocibus doccantur > addemus ad haec ; Do- 
«> minus dicit in evangelio : Pie vobis Scriba , 
fi Tharifxi hypocrita , qui decìmam datis menthx &C‘ 
fi & prstcrìtis , -qua mqora funt legìs . . . Quod Udi- 
fi cas , quia h£c ad Pharifxos dicebat , non ad difei* 
fi pulos i audi iterum ipfum dicentem ad difcipulos : 

^ 4 ti nifi 
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,, nifi abundaverit &c. „ S. Ireneo fii tanto lontano 
dal credere , che la chiefa , c gli eccleflaftici non do- 
veffero , o non debbano pofifedere * che anzi fi elpref- 
fe , che per edere tutti i criiliani liberi , e non già ta- 
li , quali eran gli ebrei , Sì/7>(T 

ITSO^pM , DOMIVJCOS DECEB^VT^T 

VSm HlLjll{lTEB^-> ET LIBEB^E D^T^TES ea , 
tjH£ funt minora , nipote m^orum fpem hobeiaes : vìdwt 
illa , & paupere hic totum viclum fuHm mittente in 
Caiophylacium Dei. Oblationes enim & illic ; oblationes 
iutem & hic : facrificia in populo , facrificia in ecctefia . 
Sed fpecies immutata efi tantum t quippe cumjam non a 
fervis ,feda liberis offeratur . Non la finirei mai , le 
avelli a delcrivere tutti i pafli dei noftri antichi Padri 
intorno a quella materia . Frattanto da’ riferiti quattro 
manifcfiamente fi vede confermato il terzo punto * che 
mi era io propofio a dimofirare . 

Ma quantunque da’ Padri rnedefimi fia molto di 
più conceduto alla chiefa , e agli ecclefiafiici ; quelli 
però fi contenterebbero di edere da* moderni criiliani 
trattati non altrimenti , che dagli Ebrei i Leviti dell’ an- 
tica legge . Nè farebbero , credo , lontani i noftri Av- 
< verfarj C E avvezzalTero una volta a non edere tanto 
volubili nel ragionare ) di procurare loro un tal conten- 
to f Perocché non per altra ragione • decantano coftoro 
l’efempio de i Leviti , che per muovere i Sovrani a ri- 
durre 

(0 Lit-iv- Aivtrjia ittnftt (.rulli, Ed. tìntt. 
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durre allo flato de’ Le^ti medeflmi il noflro Clero . 
Che fe in quella loro idea perlìflono , 1.0 fcpellifcano 
in un obbllo perpetuo tutti i loro proggetti riguardanti 
e l’acquilio che fl è fatto , e il poterli acquiflare delle 
poireflìoni dalle mani morte . 2.0 Procurino , che a 
ognuno li lafci pieni llima liberti di offerire del fuo ciò , 
che flima a propolito di danaro , o di fondi , alla chiefà. 
g.o Non cerchino più fecolarizzazioni di feudi , di pre - 
dj Stc. poiTeduti dagli eccleliaftici ; ma confellìno anzi > 
che , come facrofanti , debbano eCfere confervati loro 
liberi , fenza peli , e fenza tanti obblighi di lòmmini- 
flrar nulla non folamente al pubblico , ma eziandio a* 
poveri . 4.0 Faccian si , che fieno loro puntualmente 
pagate le prime , le feconde , e le terze decime ; le 
primizie , le contribuzioni eUtu oblationìs ; in fomma 
tutto quello , che a’ Leviti pagavano le altre tribù d’If* 
draello . Ma a quel , che preveggo , eglino per la Ango- 
lare loro perizia in certi pezzetti delle facre lettere , che 
' hanno preli da’ libri de’ novatori ; e per la prodigiof* 
loro coflanza nel non iflar fermi ne’ principi , e negli 
efempj , che adducono in conferma de’ loro progetti ; 
quando avranno faputo, quanto li dava dagli altrilfdraelitì 
alla flirpe di Levi , o non faranno più menzione di que- 
fta , 0 faranno per avventura • capaci di alTerire , che 
fc le dava troppo con pregiudizio grave della Repubbli- 
ca . dicea S. Gian Grifoflomo (i) , tSf Jrrmùtm 

iti- 

co Htnil.ix. in Efifl. ad Philipp, n.4. p.id9. T^ri 
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Dtl nume- 
topamlijfmo 
tu' Ltvitt ntl- 
O piccola re- 
gione foggetta 
a' Rt di àia- 
daad'Ifdratl- 
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ìoulxi'm ììfi TKxtitÒTtfoi : molti dt* preferiti fono pii* vili 
de* Giudei: inówot ór» <’ouSaùg< ilììortu • SsxxiM j «T*px«« , 

ScHxiaf t xaJ icxKif ìrlfxi Tfirx(uSixxnc( , xeù n rtxKof ^ 
xou ovitifsKiytt , órt t»Mx' , xtrtriioiirn' . ‘fu ir -rXlìorx \x- 
Pttrtt TtreCru xoù ocKetot è ixirtèt • o J» cXtyor > woXKx \xfx^x~ 
roJTi , yxTffiXoi'nn t « rouT ùxoCu AtyérTti» >nf»r . Conofcif » 
quante cofe davano i giudei ; le decime , le primizie , c 
' di poi le altre decime , e di poi le tredicefìme , e il fido t 
e ninno dicea , che [ 1 Sacerdoti ] divoravano molte cofe ; 
poiché quanto più qnefli ricevon , tanto è maggiore la 
tua mercede . 7 {ptt diceano > ricevon molto e firlppano af- 
fai ; le quali cofe ferito ora dirfi da certuni . 

Diranno forfè gli Avverfarj , che il numero degli 
ecclelìaiiici è ora crefeiuto a difmifura . Ma cosi eglino 
invece di llrigarfene , vie più s’ impaflojano . Nel libr» 
de* Tftimeri noi leggiamo (1) , che i mafehi della llirpe 
di Levi erano allora 2 jooo. Colle donne faranno flati ap- 
preflb a poco 46000. "Paralipomeni (2) tro- 

viamo Icritto , che negli ultimi tempi del regno di Da- 
vidde > eglino da 30. anni in fu , arrivavano al numero 
di trentotto mila . Qianti vogliam credere , che ne 
jbffero quelli , i quali non erano pervenuti a quell’ et?i ? 
Quante le femmine ? Vi fono degli Scrittori , i quali 
avendone tirato il conto , raccolftro (3) , che tutti in- 
fieme i Leviti , e le Levite erano più forfè di aySooo. 

Aggiun» 


(0 Cap.xnir. v.6t. flratio juriam ftatiu tttUfiaftiei P-iL 

fx) Cap.xxiii. v.j. 0.584. ^.134. 

(i) Vedi il libro in^itolito Dmoiu 
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Aggiunganfi loro i Natine! , i Nazarei &c. , e fi argo- 
menterà , a qual numero efierminato afeendevano . Nè 
tanto erano impiegati , 0 faticavano (i) quanto ora 
faticano i noftri ecclefiadici . Tutta quella gente abita- 
va ) ed era , come fi è dimoitrato , mantenuta in una 
piccola regione di 160. miglia , c forfè menoma), di 
longitudine ; c di 45. di latitudine . Or qual è quel re- 
gno criiliano , in cui a proporzione dell’ ampiezza , o 
vailità del paeiè , diano , e fiano mantenuti tanti Pre- 
ti , e tanti Monaci y e Frati , quanti abbiam detto > 
eh* erano i Leviti ? E fc non ve n’è nè pur uno( come in 
fatti verun regno fi può indicare , che men anche della 
metà ne mantenga ) , come potranno lagnarli della mol- 
titudine grande de’ prefenti ecclefiafiici i nodri contra- 
dittòri nello ddfo tempo , che ci oppongono 1* elempio 
de i Leviti , eh’ era fenza dubbio derminatamente mag- 
giore ? Ma } coAie ben oflerva S. Gian Grilòdomo 
nel I. libro contro /’ Impugnatore della Vita Monafli- 
ca (3) : ,, Sameas , Pharathei , omnefque illi BAR- 
,, BARI ERANT -n ?«•*», longeque a juda;o- 

,, rum moribus remoti , nolcbantque finitimos libi ho- 

>. mi- 
to Guflius Demonlir. furium tali- n rum vetem non metiri linea rena; 
fitli. P.il, c.il. $.il. num.ijx, fijq. „ fed per vias publicas, qnibus ab una 
pag.^i 6 . „ urbe ad aliam interell . Qua ex ra 

(a) Reland. nriwrcrii.me- „ intcUigitur.minuseiiamfpatiumrc- 

rum.rUu/hjrie T.i. M.it.e.v.p.411, „ {UlineaaDanufqueBerfabee,multo, 
EJit .Traitd. Batavor. an. 1714. dopo ^ inquam, minus, quam Hieronymua 
rircrito il pafTo di S.GirDlamodella Epi- ,, fcribat , intercelTiilè. 
ftolaaDardano di [opra cit. cosiprofe- (}) Nhm.iI. ^.45. Tem.l. Opp. 
gue afcrivercr,iSoIent intervalla loco 
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, II.—. „ mincs vidcrc multiplicatos ; nam illorum vices forò 
CAP. I. „ ut potentiam fuam obfcuraret , arbitrabantur „ . Per 
altro avean que* barbari „ Terfarum 1{tges hac voleri- 
,, tes : ,p ma i noftri Politici , come Ibggiunfe ivi il 
Santo ; quanam Jilri imminuta libertate , qua fublata li- * 
centia , quo principum auxilìo hac audent ì “ì{oflri 
[ TriHcipes ] contraria penitus , af mihi ipfe perfuadeo > 

& cupiunt y & optant . ^lapropter magno flupore pie- 
nus fum y regibus in pietate viventibus , res hujufmodi 
in mediis urbibus quemquam audere . 

De’ paffi fcritturali , de* quali fi è abufato il Ra- 
gionatore, non vi è nè pur uno, che fia fiato dame 
tralcurato , e che non fia fiato diraofirato ripugnante 
al fenfo , ch’egli feguendo le tracce de’ novatori , ha 
fidfamente a ognuno de’ paffi medefimi attribuito. Mi 
Infingo pertanto , eh* egli pieno di onta , c df confu- 
• fione , non avrà in avvenire la fver^gnatezza di mil- 
Jantarfi di non eflère fiato convinto da’ Puoi contraditto- 
ri , per non aver eglino a uno a uno partitamente fciol-- 
ti gli atgumenti , ch’egli fieflb ha [fecondo le firane 
regole della fua prodigiofa dialettica ] conchiufi da’ fe- 
lli delle facre lettere . Scendiamo alle autorità de i Pa- 
dri . 


CA- 
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Delle autorità de SS.Vadrì , e degli Scrittori eeclejiaflici , 
delle quali fi abufano gli^vverfar) , e fpecìalnmtt 
il Ragionatore : quanto fièno conformi alla 
comune dottrina intorno alle poffeffionì , e 
agli acquifii degli ecclefiafttci , 
e della chiefa . 



ON fono più*felici gli Avverfarj ncll’adh 
durre le tcftimonianze de^ Padri , di quel > 
che lo fieno flati nell* ammaffare , e nell* 
__ obbiettarci tanti pafli della facra Scrittu- 

ra . Oppongonci eglino S. Cipriano , Olio , S.Gr^ 
gorio Nazianzeno, S.Ifidoro Pcluflota, S.GianGri- 
foflomo , S. Girolamo , S. Agoflino , S. Gelalìo I. , 
S. Nicolò 1. > S. Bernardo , e Ugone da S. Vittore . 
Orio mi accingo a dimoftrare con evidenza a*miei Letto- 
ri , ch’eglino al folito loro , non da* fonti , ma per lo più 
da* libri de* novatori hanno prelè le autorità di quelli 


Padri t e Scrittori ecclelìaflici > e che le hanno tronca- 
te , e tratte a un fenfo contrario i quello , eh* elle real- 
mente contengono , e eh* è conforme alla dottrina cat- 
tolica riguardante il diritto , che ha la chiefa di acqui- 
flare , e di polTedere beni terreni . Cominciamo dalla 
tertimonianza di S. Cipriano , eh* è il più antico tra 


que’ Santi , del patrocinio de’ quali fi gloriano . 


l.Del 
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Il Itit» di f, 
Cipriano lata 
dal Rapioftd- 
tortnigli Jcrit- 
ti di F. Fui. 

gtnvo. 


[. Del tejio di S, Cìpriam letto dal 1{aponatore ne^U 
fcritti di Fra Fulgenzio . il. Del tempo in cui fu cele- 
brato il Sinodo mentovato nello Jleffo teflo dal S. Mar- 
tire . III. “F^pn può dal teflo medefmo ricavar nulls 
il B^gionatore a favor della fua opinione . l'/.Del ve- 
ro fenfo di effo teflo confermato eolia tradizione delle 
chiefe dell’Mfrìca . v. Ubando quel Sinodo aveffe de- 
terminato ciò 0 cherii Ragionatore gli attribuifre , non 
fi dovrebbe attendere , perchè ripugnerebbe alla de- 
terminazione del Concilio generale di Calcedonia . 
VI. E Fra Fulgenzio , e il Ragionatore attribuifcono 
a S. Cipriano ciò , c// egli non ha mai detto , nè po- 
tea dire fenza difcofìarfi dalle facre lettere , vii. In- 
confeguenze di Fra Fulgenzio . vili. Rifleffìoni falfe 
e afftirde del Ragionatore fui teflo del Santo Martire . 
IX. 1 chierici africani del terzo fecola t e lo fleffo 
S. Cipriano aveano delle poffeffioni . x. Ricapitolazione 
delle cofe falfe afferitc dal Ragionatore . xi. Dimoflrafi 
il Santo favorevole alla comune fentenza ; e fi dà a di- 
vedere , che j ’ egli aveffe obbligato gli ecclefìaflici a 
non pojfedere > ne avrebbe anche obbligati i focolari . 

I. Ella pagina ij. del fuo libretto il nolìro Avver- 
^ farb , a cui tanto conviene l'appellazione di 
Ragionatore , quanto al libretto lleflb il titolo di Ra- 
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gionameTìto, cosi Icrive; „ Udiamo ciò, che dice S.Ci- 
,, priano intorno al Concilio Africano del 2J7. Narrafi 
,, da eflb , che quel Concilio determinò , che a* Preti 
non poteifero commetterli tutele ; e per qual ragio- 
,, ne ? Eccola . Perchè i Preti non fi doveano ingeri- 
„ re nell’amminirtrazione nè pure delle cole lècolari : 
,, dicendo, che ficcome gii i Leviti AVEANO PROI- 
i, BIZIONE DI POSSEDERE BENI STABILI , ma 
„ doveflcro vivere delle decime ; cosi non abbiano i 
„ Sacerdoti crilliani di avere INGERENZA IN BENI 
„ STABILI , ma vivere di fole Ijiortule „ . A piè 
della medefima pagina cita il fonte , onde ha egli prcfo 
el pellegrina notizie . yide , ei dice , Fulg^nt. Confer. 
tn-tz. delle Conjtderaz. &c. cap. 46. Se Fra Fulgenzio 
poi abbia apprefo tali cole da' Centuriatori Magdebur- 
geli , o da altri Scrittori Proteflanti di Cmil forta , io 
noi poflb alTerirc ; fo bene , eh’ ei le rapprefenta di- 
verfamente alquanto da quel che fi leggano nella I.ettera 
del Santo cd Clero , e 'Popolo Fornefe , eh* è la prima 
nella Edizione di Oxford , e la ixvi. nella Pameliana . 

II. Ella è prodigiofa la franchezza , con cui il Ra- 
gionatore fuddetto fida ncll'an.257. l'epoca del Con- 
cilio Africano , di cui parla il Santo Martire iti quella 
Tua lettera . Non è pertanto da maravigliarli , fo ne 
fia fiato dolcemente corretto dal primo Impugnatore 
del B^ionamento , il quale ofiervò , eh' etfendo fiato 
celebrato quel Sinodo jampridem prima , fhc S. Ci- 
priano 


CAP. IL 


Del tempo iit 
eui fu eeletna- 
to il Smodo 
mentovato ivi 
iaS.Cifriao 
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; ■ r priano avcfle fcritto la lleffa lettera ; ed eflendo Hata 

CAP. II. fcritta tal lettera prima dell* anno 250. > non poTa am- 
metterfi in conto veruno , eh’ eflb Sinodo fia flato te- 
nuto dopo 1 ’ anno 249. Ma la delicatezza , ragionatrice 
di ninna cofa , che delia docilità , più nemica , ofielà 
all* eflremo di una tal oflervazione > talmente fé me ri- 
fentl , che non folaraente con oltraggiofe parole mal- 
trattò (O chi l’avea modelli flìmamente emendata ; ma 
caricò eziandio di villanie C2) il ceto eccleflaflico , e 
raccattò anche delle occalioni per mordere i Sommi 
Pontefici , e tra quelli S. Stefano , che giallamente li 
oppofe all’errore de iRebattÌ2zanti,erendègloriofamen- 
te teflimonianza della verità della crifliana religione col- 
lo Ipareimento del fuo fangue (j) . Qyanto all’ epoca di 
quel Sinodo , egli con ammirabil Iranchezza- le n* e(ce> 
dicendo , che le , come i Tuoi contradittori li rimettono 
in quello punto all’autorità di quel Monaco Benedettino} 
che terminò la edizione Baluziana delle opere di S. Ci- 
priano , cosi egli li rimetta al giudizio del Tuo F. Ful- 
gen- 


ti) Confermazione del Ragionamento 
p-ii, n Vergognatevi ( egli ilice al fut 
„ imfiignatore')di ufdrecon tali inezie. 

Non può la crìtica vollra avere altro 
„ feopo ,• fe non di palefaiv IL MAL 
5, TALENTO, CHE UOMINI SPI- 
» RITUALI hanno tifato per tutti i 
„ mudi anco i riò MESCHINI , E 
jj IMPERT^ENTI di fcradilarc il 
5, RAGIONAMENTO Ik. 


(1) ivi dice , che ì fuoi fiTutdeai 
apotogilli del Cleio fi fano fatti diftnfo^ 
ri ultronei , e tatuvi iella gii iapar- 
ru«M ietefiata NUDITÀ' degli 
aciuifli foverchi di gue' tali , eia 
ahi fano in di del rifpettaUliume di 
S. die fa . 

(3) Ivi p.aii. „ Sotto l’anno ajy. 
,, (addice') primo del PapaS.StefanO} 
,, cui in un altro polieriore lo fleffa 
» S.Ci- 
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gcnzio j non faprcbbero eglino forfè , che replicargli . ^ 

Ma troppo ei fi Infinga . Eglino , fenza /or/e , gli re- cap. 
plicherebbero > eflervi una grandiflìma differenza tra 
Fra Fulgenzio , c il Monaco fbpradetto (1) • F» Fulgen- 
zio non apporta ragion veruna della fua afserzione ; e 
per Poppofito quel Monaco ne adcfuce una, eh’ è , a mio 
credere , decifiva . Di quefia noi tratteremo in breve , 

Frattanto reggiamo , fe giovargli poffa l’autorità catT.Baiit 
del gran Cardinal Baronio , daini peraltro pih Volte 
malmenata , fbtto la cui ombra egli or fi rifugia a imi- 
tazion di coloro , i quali cercan 1 ’ aClo in que’ luoghi cónèn^jiìlf. 
immuni , che vanno infòlentemente violando . Non 
nego , che quel celebratiffimo Porporato abbia fidato 
la celebrazione del mentovato finodo Africano all’ an- 
no 25^7. (2) , ma nego bensì , eh’ ei per ciò provare * 
abbia , come finge il Ragionatore (j) , confrontate 
l* epoche di quanto fcriffe in queflo ^nnalc , cogli anni 
de’ confatati di diverfi Imperatori , e colle medaglie • 

E per verità febbene il Cardinale fuddetto , trattando 
de’ conlbli di quell’ anno (4) , e dell’ impero di Vale- 
riano , e di altr? iomiglianti cofe « ha citato i falli > e 

M ripor- 


ji, S. G'prìano rcrinè, che ninaodove* 
„ «rrogarfi il titolo di Vefeovo de’ Ve- 
„ feovi . „ Non ì queflo il luogo di 
trattare del primato del Papa . Frat- 
tanto però li ammiri l’aftio , che quella 
nuovodirenroFe del pubblico bene, non 
men che Io rcifmaticoPatriarcaNettario, 
BOdriTcc nell’ animo contro la eatteda 


di S.Pietro . Vedi il P. Leqtilen Panopl. 
coatta Iihifma Gtacor. centuria ili. 
C.\. p.ì 6 . ftq. Edit. Parif. ««. 1718 . 

(l) laT.Cfpr. Pita pag.xc- cao.tu. 
Edit. ('tnct.aa.1719. 

(1) Ad an.ccL TU. n.xil./c^. 

C 3 ) Conferva, de! Ragionani.p.XLt. 
(4) Baron. JM.n.i.ftq. 
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- riportato qualche ifcrizione , e mentovate alcune mc- 

CAP. IL daghe ; non potea però ciò fare , nè fi è impegnato a 
farlo riguardo alla lettera di S. Cipriano , in cui fi fa 
di quel Sinodo menzione , e nella quale nè direttamen- 
te , nè indirettamente fono ram memorati i confoli , o 

f 

gi* Imperatori , talché con que* monumenti della pro- 
fana antichi ti fi pofla in qualche modo fiabilire 11 tem- 
po , in cui fu o fcritta la fielTa lettera , o quel Concilio 
celcfirato . Vi vuol altro , che fchiamazzi , o impro- 
peri , e sfrenatezza di fingere , e di citare a capriccio , 
c fallamente glf autori, per ufeir d’imbarazzo . Il 
Card. Baronio non dice nulla , onde fi poffa , non 
gii intendere , ma folpettare , eh* egli abbia procura- 
to , 0 prctefo di fiabilire colle medaglie , o colle ifcri" 
zioni l’epoca di quel Sinodo . Nè ci opponga il Ragiona- 
re medefimo , faltando fecondo il confucto , come 
dir fi fuole , da palo in frafea , che del Sinodo ftefib no» 
fi pojfa ajfegnare un altra epoca più certa (i). A noi 
balla , che un tal Sinodo non fia fiato celebrato dopo 
)' anno 249. per dimollrargli , che la epoca di lui non fo- 
lamentc fia incerta , ma eziandio falfa , falfifiìma , e 

così 

( 

fO Confermar, liti Rftion.p.ri'ti, perii tementi, da miMicEiKa; confi, 
dove anche numera Fra Ful^enaio tra deriamo,come abbia potuto efTere gran* 
gli uomini di gran nome in maceria di de nello fviluppane la ragione de’icn- 
cronoiogta ; poiché qui di cronologia fi pi , della qual faccdtii era egli aSuto di. 
tratta . Se era F. Fulgenzio un uomo giuno , e quando ne avea a &r ufo , Ti ap. 
mcdiocrifTimo in materia di canonica , poggiava unicamente ruilealTerzioai del 
edi teologia, delleqiiali li piccava, e Card. Baronio . 
nelle quali non (ler altro fi iliitiiilè , che 
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cosi confonderlo , fe pur n’ è capace . E che non dopo 
J’ anno 249. fia dato celebrato quel Sinodo , l’ hanno 
a evidenza provato il Pearfbne(0, il Fe/lo (2) , il 
Pagi (j) , il Tillemont (4) , e quel P. Benedettino C5) , 
di cui il Ragionatore è rimafo si difguftato , che pare 
non ne pofla fentire. la profeflìone , non che il nome , 
fenza dare in efeandefeenze . La ragione di quelli Scrit- 
tori è la feguente . S. Cipriano in quella fua lettera dice 
eiprelTainente > che il Smodo medelinio fu celebrato 
da' fuoi antecefforìi 6 ') . Dunque fu celebrato prima, 
ch’-ei foOepromoab alvefeovato. Egli fu fatto Vef- 
covo l’ anno 249. Dunque non dopo l’ anno 249. fu 
celebrato quel Sinodo . 

Ma di una tal epoca fia pur detto aballanza , del- 
la quale non avremmo noi fatto parola , fe il Ragionato- 
re cogl’ infulti , e colle ingiurie fcagliate non tanto con- 
tro il fuo avverfario , quanto contro tutto l’ ordine ec- 
clefiallico , e contro gli llefll Sommi Pontefici , per un 
tal punto di cronologia, non ce ne ave fle fuor d’ogni 
propofito provocati . 

III. Vengo al decreto dello fiefso Sinodo , Conce- 

M 2 do, 

(0 Annal. «rf «11.149. o.n. Cum i^mpridtm i» Concìlio Epìfnpo- 
f,i}.EJit.Oxon.Opf.S-C/fr.an.i69i, rum Jlatutum [it, ne^uii de Clericis 
(1) la noe. ad Epifl. S.Cppr. ad v. tuiorem , vel curatorem teflamentn fuo 

Collega mai : P.il. p.t. Edit. i/ufd. conlhtuat . Eunpòdopo.- Qwd Epi. 

(3) Ad «».1S4. fi.v. /«f/ANTECESSOflES NOSTR Uoa- 

(4) f'ìt S.Cfpr.art.ox.&not.vtl. fideraraes . . . eenfuerunt , n: lult 

froter excident ad tutelam , vel curano 
-C/pr. Epi/l.i. al.ixvi, p.i. Clericum oominaret . 


CAP.IU 


Il Kagionato- 
reaonpui aal 
decreto del 
Concilio Afri- 
cano mentova- 
to da S. Ci- 
priano ritrarre 
nulla a fuo fa- 
vore . 
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-■ " do,, edere fiato per efib ordinato da’ Padri dell’ Africa i 
CAP.il. che ninno ardiiTe di nominare un chierico tutore de* fuoi 
figliuoli . Or che ne ricaverà il Ragionatore ? Bifogna » 
rifponde egli , fentir la ragione . Eccola : "Perché i Pre- 
ti non fi doveano ingerire iteli* amminiflr azione né pu- 
re delle cofe fecolari ; dicendo , che fìccome i Leviti 
aveano proibizione di poffedere beni /labili , ma doveffe- 
ro vivere delle decime ; cosi non abbiano i facerdoti cri- 
fliani di avere ingerenza in beni /labili , ma vivere di fo- 
le fportide ( 0 . 

L* impugnatore del \agionamento (2) , oflervò , 
che S. Cipriano non fi fognò di dire il piu delle cofe at- 
tribuitegli dal Ragionatore medefimo . Or che gli rif- 
pofe quelli nella fua Confermazione ? Ricorfe a F. Ful- 
genzio (3). ( 

Direbbe S. Girolamo , fc vivefic , dignum patel- 
la operculum . Ma abbia pur detto Fra Fulgenzio ciò , 
che piace al Ragionatore , alla fine non era egli S. Ci. 
priano , e noi cerchiamo il fentimento del Concilio ri- 
ferito da quello Santo , e non la opinione di Fra Ful- 
genzio . Riporta il Ragionatore , egli è vero , nella 
pagina xxxiv. e fog. (4) della detta lua Confermazione 

parte 

CO Ragimtm. p.tj. „ ft College md , qui pneTcntct «le» 

C>) Letttra tirta I 4 mani ntom, „ rant , & rooprabyteri noltri , qn 
/•***•• » nobia alTdcbanc , fratres carìflìmi, 

(3) Pjg.mill. n quod GcminiusVidor frater noAei de 

(4) uGnvitercotnmoti fumili ego, » feculo cxctdeu , Ccminium Faufti. 

n oum 
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parte della lettera del Santo colle oJervazioni fattevi - v— ■ 
(òpra del gran Cardinal Baronio . Peraltro in tutto cap.u. 
quello fquarcio copiato da quel Porporato , e ripetuto 
da elfo Ragionatore non fi fcorge nè anco veftigio di 
ciò , che coftui fpacda intorno a* beni flabiU , e alla lo- 
ro amminifirazione . Leggafi tutto dal principio al fine * 
e fi vedrà , che ivi si dal Santo Martire , come dal 
Cardinale , non fi tratta di altro, che di Geminio Faullino 
Prete nominato tutore da Geminio Vittore ; e dello fta- 
bilimento dei concilio , che niun chierico fia da chiun- 
que fi voglia coftituito tutore , o curatore per teftamen- 
to , dovendo gli aferitti al Clero non fervire , che alP 
altare , e attendere alla orazione ; e che fe qualcuno 

M 5 avrà 


n Oom Pmbyterum tutorem tcAimeO' 
» tofuonomiiuverie j cum iampridem 
,1 ia Concilio Epifeoporum ftaiutum lìc, 
„ ne quia de clerìcis , & Dei miniDrie 
f, tutorem , vel curatorem teliamenco 
„ fuoconnituat , quando fìnguli divino 
„ facerdotiohonoraci ) Scinclericomi- 
,, nillerioconftituti, nonniiì altari , & 
fy facriRciis defervire , & precibus , & 
„ orationibna vacare debent . . . Quod 
,, Epifeopi ANTECESSORES NO> 
,, STRI religiore confìderante, , Ik fa- 
ti lubriter providentn , cenfuerunt , ne 
„ quia frater eteedens ad tutelam , vel 
ti ad curam clericum nominarci ; ac (i 
„ quii hoc fcciiret,non ofiàrretur prò eo, 
n nec facriRcium prò dormìcione ehu 
I, oelebraretur . Ncque enim apud alta- 
a, icDci mentue nominari io f ì tttd o- 


„ tam prece I qui ab altari beerdotett 
„ 8i miniftroe voluit avocare • Et ideo 
I, Viflor, cumeontraformam nuper iti 
n Concilio facerdotibusdatam, Gemi- 
„ nium Fauftinum Preibyttnun aufut 
I, (it tutorem confticuere, nonell,cur 
M prò dormitione cjus apud noa Rat 
I, oblatio,aut deprecatioaliquanoml- 
II ne ejuc in ecclefìa ficquentetur i ut 
n iteerdotum decretum reiigioiè , Si 
„ neceflàrìo fìtilnm fervetur a nobiit 
f, Tunul Sicetcria rracributdecurexeni* 
f, plum I ne quia facerdoles , & mini* 
„ itros Dei altari tjusi&ecclcRx vacan- 
II tee ad /Ma/arer moltHiat dniottt , „ 
Coi) S.Cipriano citato dal Rag] >natore. 
A quello ci fìam ridotti di copiar lunghi 
Ufli I che non fanno al calo, coftmH 
dalla importunici del Ragionatori- 
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■ avrà l’ ardimento di contravvenire a un fbmigliante de- 

CAP.il. creto , non fi offra per P anima di lui il lacrifizio , per- 
chè ha volutovdillorre dall* altare il Sacerdote , c RI- 
CHIAMARLO ALLE MOLESTIE SECOLARES- 
CHE . Or fon eglino per avventura Anonimi i beni fla- 
bili , e le moleflie fecolarefche ì Se cosi egli penfa , in- 
timi a qualunque criftiano eziandio laico , che fi privi 
di quanto poflìcde di fondi ; perciocché S. Cipriano 
nella fielTa lettera pronunzia , che le parole dell* Apo- 
flolo : nemo militans Deo obligat fe molejìiis fecidarìbus : 
non Ibn dette folamente per gli ecclefiallici , ma per 
tutti: QUOD CUM DE OMNIBUS DICTUM SIT , 
quanto tnagis clerici &c. Che fe non penfa egli cosi » 
come dunque da quella lettera del Santo Martire , c dal 
decreto in efla riferito potrà conchiudere > che i 
chièrici non folamente non debbano poffedere beni fta- 
bili , ma nè pure avervi ingerenza ? Inoltre crede egli 
foric , che tutore non fignifichi altro , che amminifira- 
t are di beni (labili , e che perciò , non avendo permelTo 
il concilio , che gli ecclefiallici follerò tutori , non 
abbia permefro in confeguenza , che folTero collituiti 
amminiftratori di fondi ? Ma da un tal penfamento fegui- 
rebbe , che non fia fiato vietato dallo fieflb concilio, che 
dal non avente beni fiabili , e avente mobili in quantità , 
e oro-, e argento , fi coftituilTero tutori ,0 curatori della 
fua famiglia i làcri minifiri . Egli è firano ne* fuoi penfa- 
mcnti il Ragionatore , è vero ; ma quello è cotanto af- 

fur- 
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lurdo , eh’ ei , come m’ immagino , non fi avanzerà 
mai a proporlo , non che a difenderlo . 

IV. 11 vero fi è , che dal tello di S. Cipriano non 
fi feorge altro , fe non fe , che fia fiato vietato dal Si- 
nodo Africano , che dagli ecclefiafiici fi prendclfero 
tutele di famiglie per teftamento , e cure di beni eftra- 
nei , o laicali di qualunque folta efli foffero > fpecial- 
mente colla follccitudinc di guadagnare Cf) • fai di- 
vieto non fu ellefo a’ beni appartenenti agli ecclcfiafii- 
ci , oalla chiefa . Ne poflb prendere per mallevadori 
i Padri Africani , che ne’ fecoli fufleguenti fiorirono , 
e furono grandi veneratori dell’ autorità del Santo Mar- 
tire ) ed efattiflìmi oflcrvatori delle difpoCzioni fatte 
dalle adunanze de* Vefeovi della loro nazione . Efil ne’ 
loro finodi ordinarono bene i che tutele , e cure delle 
colè de’ fecolari (2) non fi prcndelTero da’ chierici t 
• , • ^ M 4 per- 

(i) S.Agoftino/ii. Monaci. 

4.VI. p.ì^6,T.tì.Ed.Atttturp.m.rjoo. EHit. Parif.an.tyt^n Procuntorei* 
„ Nctjotiatorci , vel procuratorcs , vel » & inora , tufbra etiam , feu cura. 
,, condunoracuraprxfunC, nonmani- ,, torà pupUlorum , lì poti deponta uni. 
„ busoperancur,idco^ueanimumruum „ vetlà, & reddiu ratiocinii , lAus vt> 
j, occupant HABENDI SOLLfCtTU- ,, tas ipforum fuetint probati inomnì. 
,, DINE. Timotheum>cr^a (Apolla- bus, debent, &cam laude cleri, lì 
a, lui ) ne in talia incideret .... Ile „ pollulati fuerint , bonore munerari. n 
,, exbortatur , monct , & confulatur . . & tip.v\.p.6i6.„ Qui aruiexi funt de. 
,, ut intcllù;eret , quod neccl^arium fibi ,, m , non accedant ad aflus , feu admi. 
,, fumelut abeis.quibustatnquampro- „ niarationem , vel procurationem do. 
,, vincialibus railltabat . . . non ellè r> morum,' & Apollolonim fiatuta funtf 
„ mendlcitalem , fed poteilatem . „ quatdicunt: Nemo militanaDeo&e. 

( 1 ) CentUium Cartbtg. fui Grata Cencll. Canhag. an. 397 . ua.aa.ibié. 

pag. 


CAP. II. 

Del vero fin fa 
di S' Cipriano 
e del /inolio 
tonfttm aro col- 
la rradhjrmt 
dilla iUef» 
Africana . 
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- perchè niuno , il quale milita a Dio , fi dee implicare rie- 

CAP. !. gli affari fecolarefchi ; ma nello ftelTo tempo dichiara- 

rono , che alia chiefa conveniffe di avere delle rendi- 
te , de’ campi , de’ predi (i) ; e che alienare non fi po- 
teffero da i Vefeovi le robe ecclefiafliche , fenza 
il confenfo del clero loro , e de’ prelati della provin- 
cia . Aggiunfero , che i chierici poteffero difpòrre de* 
loro privati ben^ , come conveniva alla loro vocazio- 
ne Cj) > e che avefsero in cara, le facoltà ecclefiafii- 
chc (4) , e che per efli i vefeovi a^erent ^nbernationem 

delle 

,, Piacuit) ut Epifeopus, !e (1) O)nfil.Cartbag.M.40i. 

», Presbyteri , & Diaconi , vel Clerici Afric^.xxvi.T.i.coiuil.p.ìSiS. Placuit, 
,, non firn conduriores , ncque procura- y, ut rem ecclcfi» netno VENDAT . 
,, torej PRIVATOR.UM..quUiefpi- n ?uod (ì irftFÒiavt REDDlTUà 
cete dfbent , feriptum eflè : Alme » non habeat, & aliqua nimia necelTi- 
militmt&e.y, Cad. atnon.tccl.jlfr. „ tascogit, hoc infìnutndum primati 
' ' tUd. pag.Sj^. tan.xv. & Gratim.xxi. n P<^vinciz ipiius , nt cum ftatnto nu. 

I.xil.c.ì. Placuit, ut Epifttpi. n epifeoporum , utrum iàcien- 
O) Lo fteflb Concilio iil. preferU ,, dum fit , arbitretnr &c. » Vids 
»t, che i predi acquillati da’ Chierici, cjiliv. condì. v. Cartbag. ihid. p.987. 
cheprinudellelorootdiiiazionlnon'pof- &Gralian.tvii. ;.iv. c. Nullut rts 
iédean nulla,iieno della’chiefa rat. ai nt. tttlt/ié . 

p.^ 9 . ,, Placale , ut Epifeopi , Presby- (j) Coiteli. Cartbag. i iT. ean.xixx. 
„ teri. Diaconi, vel qnicnntque Cleri- ^.dpS.„ Si clcricUpropriealiquidIibe- 
„ d , qui nihii habentea otdinantur ,Sc „ raiitate alicujus , vel fucccHione co- 
„ tempore epifeopatus , vel dericatui „ gnationisali&ijuaobvenerit , fiiciant 
,> fuiAGROS,vel QUiÉCUMQUE » inde, quodeorumpropofitocongruit. 
1, PR^DIA nomine tuo comparant , (4) Coiteti. Cartbag. iv. ano.598; 

M tamquant RERUM DOMINICA- ctn.xxxt. p.981.,, Ut Epifeopus rebus 
\ j» RUM INVASIONIS CRIMINE „ ecdefiie tamquam commendatisi non 

n teneanturobnozu,BÌli admoniti,ec- „ tamqoampropriisutatur.nAqdefka 
» clefis eadem ip(àcontulerint.„Ve- canone fi aggiugae nell’ antica codice 
AiCoaùao xii. g.j. a. uplatmt . Barberino: „ DUconua , it Piesbyterì in 

» t*‘ 
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MANI MORTE LIB. L i8j 
delle vedove , de' pupilli , e de’ pellegrini . Non in- 
telero eglino adunque per cole fècolarefche le rendite , 
i campi , i predi delle chiefe , e degli ecclefiaftici } nè 
llimarono , che folfe un intricarli ne* fècolarefchi ne- 
gozi il comprare , o il vendere per le chieiè medeli- 
ipc , o per gli ecclefiaftici ; nè l’ avere la cura de' fon- 
di > e delle facoltà sì proprie, che della chiefa ; nè 
1' afiumerfi per commiifione del proprio velcovo il go- 
verno delle vedove , e de’ pupilli ; ma bensì l’attende- 
re all’ amminiftrazione , e cura degli effetti , e degli al- 
tri beni de’ fecolari , e l’ attendervi non per ordine del 
prelato ecclefiaftico , ma per elezione , e per difpofi- 
zione de’ fecolari medefirai , e pe’ loro privati inte- 
refii. 

Oltre i finodi Africani , il concilio ecumenico ($ 

Cal- 


n parachU conAitnti de rebiu ECCLE- 
» SI;E SIBI CREDITIS nihii au- 
„ deant commutare , quia' rea facratz 
n Deo eflè nofeuntur . ,, can xxxir. 
n Irrita eritdonatioEpifcopijVclVEN- 
„ DITIO, vel COMMUTATIO rei 
,, ecckliafticz , ablque couveiiietitia , & 
„ fubrerìptioRe clericorura.n ean.xvi t. 
f.fSo. ,4 Ut Epifeopus guberoationem 

„ viduarum,&pupillorum 

„ ac PEREGRINORUM, oonper Te 
M ipfum, (cd per acchipmbyterum , 
„ auc per archidiaconum aqat . „ 
can xcvii:. p.qSi. „ Qcricut qui non 
u prò emendo aliquid in nundinii, 


n vel in foro deambuiat, ab offiicofuo 
„ degradetur , „ PolTidio nella vita di 
S. Aqoliino cap.xxtv. p.i8}. Apptn4» 
adr, T. opp. S. Aug. ,, Domus eccidi* 

„ CURAM , OMNEMQUE SUB- 
,, STANTIAM valentioribus clerici* 
„ delegabat , atque credebat . . . Abeil* 
„demDOMUSPR/EPOSITIS CUN* 
„ CTA ET ACCEPTA , ET ERO. 
„ GATA NOTABANTUR , QU^, 
„ ANNO COMPLETO EIDEM RE- 
„ CITABANTUR , QUO SCIRE- 
„ TUR, QUANTUM ACCEPTUM,r 
„ QUANTUMQ; DISPENSATUM 
„ FUISSET. „ 


CAP. IL 


I 
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i8« DEGLI ACaUISTI DELLE 
; Calcedonia nell’Azione vi. Canone il. (i) fcriiFe , 
CAP. li. che,, poiché alcuni chierici , e monaci fi Aggettano 
., alle cure delle cofe fecola refche (2) , eflcndo colli - 
„ tuiti affittuari , o procuratori , o dando nelle cale 
j, de’ laici come difpenfatori ; è piaciuto (3) , che niun 
„ chierico prenda in affitto delle poOcflìoni , o fi alTu- 
,, ma procure (4) » fe non gli è forfè comandato dal fuo 
„ vefcovo di avere la cura delle ecclefialiiche 
„ fioni (5) „ . Or fi ha egli a credere , che i finodi 
Africani , si poco lontani dall’età di S. Cipriano , 
non abbiano intefa la mente del Santo Martire , nè 
comprcfa la fentcnza de’ Vefcovi del Concilio da lui ci- 
tato ; o che fi fiano difcofiati dalia dottrina , o dalla di- 
fciplina propofta da efso Concilio , c dal Martire Ibftc- 
nuta ; e abbian perciò voluto , che i chierici fi mefcolaf^ 
fero nelle cofc del fecolo , e anche le poircdcffero ; e 
che per 1 ’ oppofito il Ragionatore ( che in paragone 
de’ SS. Aurelio , e Agollino , che ad alcuni di quc’ Si- 
nodi intervennero, è un nulla , ed è si poco verfato nelle 
antichità ecclefialiiche ) abbia colpito nel fcgno , e ab- 
bia penetrato il fenlb vero de’ Prelati Africani del terzo 

fecolo , e Ila venuto a liberare 1’ uman genere dalle 

per- 

(x) Tom.iLcffn4f/$ffr,p.4io> xev «V rcWr t/V ee^cX/- 

( 1 ) C400fi.iii.4rr.x.^.6oi. nieg(>e xuf ae*TX3x/r^rov *V/Tp«irc>' * 

TUF de SECOLARI • pupilli^ ne impongt^ 

• (j) zìi. (4n. «rx.vl. filone nohro intfcufahilmentf hcura , 

MA DEFINITO . ^ (j) fi j, 

C4) Ivi : fi ;^;g!ug^e $t ni? degli orfjni , a dellcvtdovc. 
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MANI MORTE LIB. I. ig7 
perver(è maflime degli avidi pallori , che nel quarto 
fecolo regolarono quelle chiefe ; e in particolare de* 
mentovati due Santi , che colle determinazioni loro 
’ avranno , fecondo lui , implicati e fe llellì , e gli al- 
tri ccclefiallici da lor dipendenti negli affari , e nelle 
moleflie fecolarefche ? Ma chi è sì privo di ragione » 
che di ciò li poiTa perfuaderc ? L’ autorità de' Padri , 
e de’ Sinodi Africani farà fempre di grandillimo pelò 
preffo gli uomini di giudizio , c le imaginazioni del Ra- 
gionatore medefimo > e di altri a lui fbmiglianti un di 
fvaniranno ; Opinìonum enim commenta delet dies ( i ) , 

V. Mettanfi però a parte , fc cosi piace all’Avver- 
fario , i documenti , e le determinazioni Anodiche 
de’ vefeovi Africani ; che pretenderà egli di conchiu- 
dere dal tefto di S. Cipriano , e del concilio ramme- 
morato da quel gran Martire ? Vorrà egli per avventura . 
che queflo tal concilio fi abbia ad anteporre al generale 
di Calcedonia , che non folamente fuppone lecito alla 
chiefa di poffeder FONDI (z) ; ma ordina eziandio , 
che nc fia economo (3} uno del clero i Ma chi è tra’ cat- 
tolici , che udir pofTa fenza ofmre , c fenza fdegno , che 
la chiefa tutta rapprelèntata dal fuddetto concilio gene- 
rale abbia receduto errando dalle maflime contcnii- 
• te 

(0 Ciccr.i. de natura Dtar.c.i, y, feopam habefe oìnòìcMt arane- 
(a) AHian.vi.can.il. „ m «m e proprio clero ; ita ut ecclelua 

KTcViene • M difpenfaiio pneter teftimoniam noa 

(J) Can.xxvt. aH.x. p.6it.„ PI»- n fit,atexbocdifpergantur«secdclì«. 
n culti omoem eccleTiam habentam Epi- 


CAP.U. 


Quandameh* 
H /inodo Afri- 
tana favoriJTa 
r Awn fetta, 
non fi davrcbtà 
ed ogni moda 
atttndtrtrflan- 
U l’ autoritd 
drt concilia gc- 
ntralt di Cal- 
udonia , 
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P.FuIgtHVft 
t il Rtgiana- 
ton turihti- 
fnn» a S. Ci- 
fri ano ciò , eh' 
agli non ha 
mai detto, ni 
fotta dira, ftn- 
Z;t difeoflarfi 
dalla Jdctaltt- 

tttt. 


188 DEGLI ACQUISTI DELLE 
te nelle facce lettere ; e che un finod ì particolare , 
qual fu l’ Africano mentovato da S. Cipriano ( quando 
non ci foife favorevole , lo chè non è vero ) abbia pro- 
podo la verità > la quale Ha (lata conculcata dall* ecU'< 
menico di Calcedonia ì 

VI. Ma il Ragionatore ha (i) voluto cfamina- 
re in fonte la epidola di S. Cipriano . O 1 ’ efatto Apo* 
logilla delle civili Repubbliche ! confèGfa di aver fatto poi 
ciò 3 che avea dovuto far da principio . Sia però > di- 
rà egli > comunque li voglia : ei frattanto trova , che 
si il Tuo impugnatore » come il Cardinal Baronio omet- 
tono le parole (2) , che noi a piè di quella pagina rife- 
riamo (3) . SI bene.Che vi trova però egli in uno fquar- 
cio si lungo onde lì ricavi , che i Leviti non avelle- 
rò fondi ì Dice il Santo Martire , che la tribù di Le- 
vi tiihil de illa divifioms pori ione percipìret : è veroi 

ma 


( 1 ) RigHMUtore Canfirm. del Ra- 
gienant . f.xxxo. ,, avendo poi voluto io 
I, elaminare in Tonte la citata lettera ite. 
(a) Ivi f.xxx*. 

( 3 ) „ Scriptum eltenim. «miafit* 
Il litant Dea Ore. [a. adTim. e. il. 
n v-4- ] QUOD CUM DE OMNI- 
M BUS DICTUM SIT , quanto ma- 
li gU moleftiU I & laqueis fecularibui 
II obligari non debent . qui divinit re- 
n bua I & rpirìtualibua occupati ab eccle- 
n fia recedere • & ad terrenoa , & fccu- 
n lares achia vacare non poOunt ’ Cuiua 
M ordiiutionia | Se religionia tòmiain 
>1 levita priai in iege tenurruot i Ih 


Il cum terramdividereati Scpoflcilio. 
n nes partirentur undecim tribut ; le. 
Il vitica tribua,qua tempio, & altari. 
„ & myfteriisdivinii vacabat I nihilde 
n iUadivilionisportioneperciperetifei 
„ aliis terram colentibua , illa tantuns 
Il Oeum coleret, Ted ad viTlum , & ali. 
Il mentum fuum ab undecim tribubul 
I, de fruflibus , qui nafeebantur, perci. 
n pcret . Quod fiebat de autorità, 
n tc I & dirpolitione divina , ut qui 
n operationibus divinit iniillebant | ia 
n nulla re tvocarentur, ncc cogitare, 
I, autagere fecularia ct^eientiir. Qu* 
» nunc ratio ftc. II ' 
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ma chi ha infegnato al Ragionatore , che quella por- 
zion didivifijne (ìgnitìca non altro , che beni Habili ? 
Che le tal cola fi leggere prclfo S. Cipriano , certamen- 
te io noi fcguirei(0. 1 palli della Icrittura intorno 
a’ fondi de’ Leviti fon troppo chiari ( 2 ), e chiunque 
lor contradice è in errore , come lo fu Giovanni Wi- 
clefo , la cui propollaione coincidente con quella > che 
dal Ragionatore li attribuifee al Santo Martire , fu ; 
come li è dimollrato di Ibpra (j) , condannata nel quat- 
tordicelìmo fecolo per eretica da un Anodo provinciale 
celebrato in Londra . Per altro io non mi avanzerò mai 
ad alTerire , che il Santo non abbia intelè in ciò le lcrit« 
turali telHmoniànze , e molto meno , eh* ei non ne 
abbia fatto gran conto . Che le Icrive egli , che 
cum undeciw tribus terram divìderei , poffefjìones 
partirentur , Levìtica triBns nihil de illa divìfionis por^ 
tione percepit [ le quali parole fono Hate dal Ragionatore 
con caratteri corlivi a bella polla Aampate , affinchè 
ognuno vi facelTc lòpra matura ridellione ] noi credia- 
mo di poter gkiHamente dire , che come l’intefe Mo- 

sè 


(0 S. Aug. Efifl.ixxw. «/.XIX. 
f.i. n.3.f.i44.T.«I.„Solit ci«[rcri- 
„ peanmm libris ] qui )im (anonìci 
„ appellantur didici hunc timorem, 
f, hoooremque deferte , ut nuUum co- 
n rum aufiorem fcribendo aliquid er- 
yy ralTe firmintmc ctedam . . . AlLia 
n autem iu lego, ut quantalibei fan- 
» ^tatejdoAriiiaqueprsrpolleaotjlwa 


,, ideoxerum put(iD,quia tpfi itaCnv 
n ferunt i frd quia mihi vei per illoa 
» auAorct canonicot, vel probabili ra- 
n tiooe , quod a vero non abhorreat, 
n perfuadcre potuerimt..,Vcdi S.Tom- 
nufo I. p. f.l.art.g. aii. 

(1} Vedi bpn 
(3) 


\ 
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è, cosi il Santo per poffeffione intende uno (lato » 

0 un territorio a parte , quali furono gli flati , o i ter- 
ritori aflegnati alle altre tribù , c de’ quali qiuno nè 
piccolo , nè grande toccò a quella di Levi ; ma non 
intende già i fondi , che certamente e molti , c grandi 
furono conceduti per divin ordine a’ Leviti ; e non po- 
chi di poi fu loro lecito di acquiftare , come dianzi è 
/lato da noi ampiamente provato coll’autorità delle facre 
lettere (2) . Non difeorendo ivi pertanto , nè avendo 
potuto difcorrerc , fenza ripugnare alle divine fcrittu- 
re j il Santo Velcovo de i fondi , con qual ardimento 
il Ragionatore pronunzia , di aver egli affermato , che 

1 Leviti aveano proiezione di poffedere beni fiabili (^) ? 
Meno incauto di effo Ragionatore fu Fra Fulgenzio > 
perciocché non dTffe , che i Leviti , fecondo S. Cipria- 
no , aveano proibizione di avere beni fiabili ; ma che 
aveano proibizione , che non potefiero anminifirare beni 
fiabili C4) » Io che è men direttamente ripugnante alle 
facre lettere • Fer altro avendo i Leviti avuto delle 
città i delle" cafe , delle campagne fuburbane , dei 
campi , e de’ poderi fpettanti.al diritto loro (y) ; come 
fi può credere j che non ne aveffero la fopraintenden- 
2a f e totalmente all amminillrazione j c all’ arbitrio 


CO Vedi {opti pag.xsS.feif. 
co Pag.ijó.fiif. 

(J) Ragimam. p.ij. Cenftrm. iti 
Ragiamam.p. rimi. fnjq. 

CO Vedi il tcfto di F, Fulgenzio rifc- 


delle 

rito da Risonatore Conftm. del Ra. 
gionam. p.xtxiti. 

Cs) 01 ciò è flato da noi difeorib di 
fopra pag.t^6./eqq. 
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delle altre tribù gli abbandonaflero ; nè punto attende^- r 
fero al buon regolamento , e alla confervazione di efli > ^at. 11, 
nè procuraCfero , che gli armenti loro foflcro curto- 
diti , e coltivati gli effetti ; nè fe ne faceflero rendere 
conto da’ loro fubaltemi dell’ amminiflrazione ; nè > 
avendo figliuoli come gli aveano , fi curatfero di man- 
tener loro illefà la loro eredità ? E avendo noi dal ca- 
po XXV. del Lcvitico v. 32. feq. che alcuni de’ Leviti fi 
potean ridurre a vendere le cafe loro , e che avendole 
vendute le poteano ricomprare 3 e fe non le ricompra- 
vano 3 avean elleno per l’anno giubileo a tornare lotto 
la proprietà 3 e dominio loro ; vogliam dire , che 
vendeffero eglino 3 e ricomprafTero 3 e diventaflero pa- 
droni di nuovo di effe cafe , fenza faputa loro , e fen- 
za efferfene prefi punto di cura ? Noi fappiamo , che non 
folamente Melchifedecco avanti la legge fcritta fu Sa- 
cerdote 3 e Re 3 e il governo della Repubblica non lo 
diftoglieva dal fervizio 3 e culto di Dio aitiamo ; 
ma eh’ eziandio i Leviti lotto la legge 3 cosi difponen- 
do il Signore , reffero i popoli (3) 3 nè giudicaron le 

con- 
ci) Nummr. e.txm. v.j, tura . Er» prrtanto inHene principe , 

( 1 ) Gtaef. c.xiv. v.iS.ftqj. S. Cy> egiudice del popolo.Ejrod.c.xviii.v.i]. 
prian. fcqii. Ciò pure coita dal Levicico,da’Nu> 

(]) Mosò era Sacerdote. Exed.c. il- meri , del Deuteronomio. 'Vedi Nicco- 
Pfjim.xviii. v.ó.Moftt , tr Aaron. 16 Petit-pied Traiti du droit , & dtt 
in famdotiius ejut ■ Gtegor. Naeianz. prerogativa dtt etclifialiiquet dtnt 
Orat.vl.p.tì7.Ed.Prancford.an.\6qo. t' admiailìtation dota /ufiice ftculitrt 
• u.ìiM'air7,t xfX,órre> x Edi.Parif.aa.ì7o-;.p.ii.ptqq-Ntl lii-i. 

Isfe-ìf itflut . Qui fancMof fot pria- di' Re f.iv. v l8. iiparUd/ Eli iacer- 
ceps prineipum , & facerdor faetrdo- dote, qui judieivit Ifrael CTe. 
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controverfic , ne conduffero gli cfcrciti(0 , e diftri- 
buiroao loro le pofleifioni (2) . Che fe ciò non avoca- 
hat tos tdj operationibus divinis prefcricte dalla fuddetta 
legge ; nè era un cogitare , aut agere fecularia , purché 
[ come dice a* ricchi il Salmifta , (3) ] non vi avcflèro 
eglino appodo il cuore ; per qual cagion mai 1’ atten- 
dere al governo , e al mantenimento delle proprie > o 
delle comuni loro hicoltà ( fenza elTerfì lafciati domina- 
re da che , e lenza eOferfi a elle abbandonati, e lènza aver 
tralafciatodielèrcitare nello Hedb tempo il loro minide- 
ro ) farebbe dato un didorli dalle facre operazioni , e 
farli penfare , c attendere a colè fecolarcfche ? 

VII. Nonfo poi, come Fra Fulgenzio dall’tf^;«' >■ 
avuto ì com'ei fuppone , i leviti proibizione , che non po- 
tejfero amminiflrare beni fiabili , faccia conchiudere a 
S. Cipriano ,^che così non abbiano i “Preti beni fiabili • 

Egli fé tanto fapea bene la dialettica , quanto ipaccia 
il nodro Ragionatore , dovea avere un pò di riguardo 
al Santo Martire , e non fargli dedurre una confeguen- 
za , che , com' egli dice in altro propolito contro i fuoi 
avverfarj , non tirerebbero tutti sbovi dell' ’òngheria(^^'). 

Se i leviti aveano beni dabili , come fi è dimodrato , 
Bondovc;pio, com’ei pretende , averne Famminidra- 

zio- 

(0 & (4) Vedi U Caa/irw*^. Jtl Ragi». 

I. li. c.viJS./tgf. namtnto p.xxxit. Bifc^na,ch’cglifoL 

(j) Jofuec.iiv. v.i. fe foiito di trarre le fu* confeguenze 

(3) Divitia , fi afffugnt , noKtttot coll’aiuto di quelle beftie , e fapeflè 
ifftatti Pfélm.Lxv v.ii, quante cene volcauopcrpotetletnrre. 
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zione ; fi dovea dedurre da una tale antecedente propo- 
fizione tutto 1 ■ oppolìo di quel , eh* ei dice , che fia 
fiato dedotto da S. Cipriano , cioè , che coà abbiano 
i Treti beni {labili , quantunque non gli po{fano am- 
tttinijlrare ; la qual cofa riguardante 1’ impotenza di 
amminifirare si fatti beni > è , come abbiam provato > 
falfilCma . 

Vili. Toimo al Ragionatore. Ei lafcia (1) 
derare a ogni uomo [pregiudicato > fe la interpretazione di 
fra Fulgenzio non {ta genuina , cioè ,, che a* Treti non 
9i {i poteffero commettere mele , acciocché non s* inge- 
3, rijfero in amminijlrazione di cofe fecolari ,, e aggiu- 
gne , che ciò era certamente /* oggetto principale . Non 
era quello /’ oggetto principale . Il principale oggetto 
era » che S. Cipriano abbia detto , che i Leviti aveano 
proibizione , che non poteffero amminifirare beni fiabili , 
.€ che cosi non cAbiano i TI{ET1 BEl^I StJlbILI , 

SOLE STOI{T?SLE . Or quanto a' Levici fi è dimo- 
firato eCTere fallo , che non aveCfero beni fiabili , e non 
attendelTero punto all* amminillrazione di eli: ; fe pure 
non vogliam dire > che S. Cipriano abbia contradetto 
alle facre lettere . Io non nego poi , chea Leviti avef 
fero le decime , quantunque alcuni , o molti di loro 
avefifero anche de’ fondi , da* quali ritrae (fero del frut- 
to , onde poteffero vivere con maggior comodo . Ne- 
go bensì i che il Santo Martire abbia mai detto > che i 

N Preti 

iO Conftmtì^tHiiìtl RÉgimifiimtef.xxxvt- Z 


c\p. ;i. 


Rifltffttni fal- 
ft , e uffurd» 
dtl Ragiona- 
tore fui tc!ÌO 
liti S. Mar- 
tin. 


194 DEGLI ACQUISTI DELLE 
. ■ . Preti non abbiano STARILI , ma SOLE(^i') STOl^Tzf^ 
CAP. II. LE , come gli fa dire Fra Fulgenzio ; o , come gli fa 
dire il Ragionatore , che i Sacerdoti crifliani non abbia- 
no d* avere ingerenza in beni Jìabili , ma vivere di fole 
decime (2) . E per verit.\ non potea dire in verun conto 
il Santo Vefcovo , che i Sacerdoti abbiano a vivere di 
fole fportule ; poiché egli lìeflb (3) diflingue le fportu- 
Je dalle didribuzÌ9ni di ogni mefe ; c modra , che 
dell’ une , e delle altre erano partecipi i Sacerdoti ; e 
in confeguenza non viveano , nè aveano a vivere di 
fole fportule ; Che fe per eflcre flato /’ onore delle 
fportule mentovato da S. Cipriano , fl ha , fecondo il 
Ragionatore , a ricavare , che di SOLE fportule avea- 
no a vivere i Sacerdoti ; bifognerà pur dire > che i prin- 
cipali magiilrati ancora preflb i Romani di quefte fole 
vivcifcro> nominandofi elleno nelle leggi C4) > e negli 
altri monumenti dell* antichità , come onoaarj di coloro 
eziandio , che fofleneano la dignità confolare . Provo- 
ca il Ragionatore al Baronie . Qyl però non fi tratta del 

fenti- 

(1) Conftmtt,. dtt Ragionamm- ni d'ogni mefe; altrimenti non l'avtcbbe 
tgp.miii, • dipinte il fa.ito ntUoppiando l’ET, coti 

(1) Ragionmtnto p.ì 6 . avere lenito : & fpettult &t. , & di- 

(j) S. Cypran. Epift.xrxix. p.77- vi/ionts mtniume&c. 

^ „ Cctcmm ptesbyteii honorem deli- (4) Vedi ncUod. Teodofiano Uleg. 
„ gnaife nos il,ii[CtJtnni>y<T Aure- gel. T/M x. de expen/ii ludor.e'nì It 
5, Ito} jam fciatis 1 ut ET fportulix note dei Gotofredo jciìFeUo ne/tenutu 
5, iifdevt eum pteibfterii btmoreraar , _ e 2 i<‘tlìa 'lettera di S. Cipriano , e tra 
n ET divirionet menfumat aquatit gli altri il Dutange alla puoltfpir- 
„ quantitatibut partuntur.^Non erano ta n.a. 
iir.a<]ue le ficlTe,ehe le (portule)le divifio- 
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fentimènto di quel gran Cardinale , ma di quello di 
S. Cipriano . Sebbene quel Porporato ne’ luoghi (i) 
citati dall* Avverfario non fa parola nè degli STABI- 
LI ) nè delle SOLE fportitle , e nè pure di ciò , in 
cui l’ Avverfario ftefso coflituifce 1* oggetto princi- 
pale . Dal che H fcorge quanto eccellente I{.tgionator 
egli fia , mentre adduce per prova delle fue afserzioni , 
que’tefti, ne’ quali non fi ravvifa nulla » che a pro- 
varle conduca . Finalmente io non intendo , come ab- 
bia egli il coraggio di citare a favor fuo il Cardinal Ba- 
ronio , il quale parlando di Arnaldo da Brefcia dice , 
eh’ ci fu il patriarca degli eretici politici , per aver egli 
fortenuto , che agli ecclefiaftici non fia lecito di pofse- 
derc beni terreni ( 2 ) . Nè conduce di più al propofito 
del Ragionatore 1* autoriti di S. Cipriano , eh’ egli ha 
copiata dalla lettera xxxixCj)* Viene però egli al 
" N 2 ' forte , 

(0 II Rigionitofe n»//.» Conftrm, RiEÌonitore il «.75. dell’ «0.157. 
del Rjgiommtnto ^.zxxvl.obbictU in preiro ilBaroiiio UdercTlzioncdcll’an< 
1. Iiu^ queflo tefto del Baronio: Ex no 157. nonpadailn.ié. Vedil’an.15}. 
fVx cemflura antiquitatii monumenta, n.xci I, dove quel porporato tratta delle 
elee oHier pratereunda eonfidtranda ft fportule. Inunto ne' tefti riportati non 
afferunt : nempt ex pipftdiii teclelie fi fa menzione lenijiaiili, nòdi fola 
folitos vivete Cleritos , luoteadecau- Jfortule, né di tutele. Di quelle ulti' 
fa fportulaniei appellai , ad an.x%7. me parla il Baronio altrove, mtnonia 
B I5. In fecondo luogo oppone ilRagio- quelli due luouhi riferiti dal Raaionatore 
natore quell’ altro, che dice elTere pià per prova di ciò, eh’ eflfi certamente non 
chiaro. Engabat & Epifeoputeuiaue contengono, 
tcclefia miniflro prout opui e/fivide- (1) Ad an.n^t. n.t. * 
katue . Sumebat quift/ue [menflruam (3) Al .xxxin.p.^i.Edit.Oeon.Cete- 
fpartulam , de qua Cfprianus , Cita il „ruro preabyterishonorem defignalTc no* 

„ Ulii 


CAP. II. 
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forte, c obbietta un’altra parte della epiftola i. del 
S. Martire . Confideriamola . ( 1) „ nunc ratio , & 
,, forma in clero tenctur , ut qui in ecclefia Domini 
,, ordinatone clerica promoventur , in nullo ab admini- 
j, ftratione divina avocentur , nec moleftiis , & ne?o- 
,, tiis fecularibus alligentar ; fed in honore fportulan- 
3, tium fratrum tamquam decimas ex frudEbus acci- 
3, pientcs, ab altari (2) non reccdant , SfcD DIE , AC 
„ NOCTE CiELESTIBUS REBUS , ET SPIRI- 
3, TUALIBUS SERVIANT „ . Granditlimo ftrcpito 
fa egli per quelle ultime parole tralafciate da* Tuoi con- 
tradittori (j) . Ma quaj vantaggio può da efse ridonda- 
re nella fua caufa ? E* foriè egli di fentimento , che , fe- 
condo S.Ciprìano , in tutte /’ ore , e in tutti i momenti 
di dì , e di notte abbiano i chierici a efsere impiegati 
nel fervire all’ altare , e a’ facrifìzi , e alle fole cele- 
fli 3 e fpirituali cofe, lenza che fia loro lecito di volgere 
mai il penficro,e di accudire a qualche col.; temporale , 
che per altro non li ritragga da Dio , ma Ha atta anzi , a 
cui fi peni!, e lì accudilca a buon fine per lo llelTo Sig.lddio? 


„ illisìamrciatu, nt & fponnlisiirclem 
,, cum pmbyterì* hooorentur , & di- 
,, vilioncs tnenfurnas aquatu quantiia- 
,1 tibus partiamur , „ Agqiuitne il Ra- 
gionatóre, che il Baronio foiue a feri- 
Tere : « qui h«c capiebam ab ecclefìa vi- 
„ Ooi ftipendia , clericoa rpottulantet 
,1 Cyprianus appellai . „ Stconfidcrino 
bene le parole e del lànto Martire , e del 
Baronio, «fi vedili, che in elTe non vi è 


Se 

ni manco ombra di ciò, che iIRagionato 
referivenon folo intorno a’ beni yJaò,'/,', 
e alle jolt fportule ; ma eziandio al prin- 
cipalc eggttto , ch’eì rammemora . 

(I) Epijì.l. al azvi.p.a. P.il. Bd. 
Oxoa. . 

(a) S. Gprianoaggiugne : er/acnyH 
cih . 

(}) Canfrmaxjmtitl Bogiontmett^ 
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Se cosi egli ftima , condanni S. Paolo , il quale ■' 
i’ impiegò nel lavorar tende (0 , e talvolta di di , e di CAP. il 
notte fi elèrcitò in opere manuali (2) ; condanni gli al- 
tri Apoftoli , che anche dopo lafciatc le reti , e la navi- 
cella per feguitare Crifto , ebbero il modo di trovare 
e navicella, e reti , eternarono a pefeare (3) e che 
prendeano i prezzi delle polsefsioni , e delle cafe ven- 
dute per ifpartirli tra fedeli come ognuno avea bilb- 
gno (4) , c che applicarono i fette diaconi (5) al mini- 
fiero delle tavole ; condanni lo llefso S. Cipriano , che 
^ addofsò a’ chierici il pelò di prov vedere alle indigenze 
delle vedove (6) , de* miferabili , de’ carcerati , de’ fo- 
rellieri , degli fchiavi (7) ; e prefè per fe ftefso il ca- 
rico erogandarum fportidarum cuique ectlefìte miniflro , 

prout opHt effe videbatur (g) ; perciocché non era que- 

N 3 fio 

(i) ARor.e.xvxit.v.i. „ & fcclcfiz minìArotn cioè anche ur 

(a) H.{.TX.v.ì^i.aJCor.iM.v.ti.t.aJ minillcaTent menlis • S. Ambrof. in 
Tttftal. C.1I.V.9. il.ad Thtffal, e. ul. Lucam lib.vl i. n.S6. T. 1 1 . Ofp. Ed, 

V. 8. fine», an. 1748. 

O) Joh. e.XTl. v-ì.ftq. (O S.Cyprian. Epifl.vì t.al.xmi. 

f 4 ) dS. Apoflol. V.J4. &e.n. v.x, p.i^ fcrive a’ preti , e a’ diaconi ; 
ftqq. S. C ypr. Ut. da Vnit. atti. p. 1 1 9* » viduatum , & infirmonan . . curani 
» Diftribuenda inuAuindigentiumpre. ,, peto diligenter habeatit ; fed & pere. 

,, tia Apoflolis oflèrebant • » Et IH. da „ grinla , A qui indigente! fnerint , fum. 
lap/it p.i}8. Edit. 0*011. „ Proimi „ pmsfusger*tit.„VideBpryi.*li.p.i8. 
y, crani primi credente! , largì erant, Ep. xtv. p.ji.Ep.v. p.io. 

„ DISTRIBUENDUM PER APO. (7) Ep.ixit. a/.ix. p.iqg. 

») STOLOS TOTUM DABANT.,, p.ifl.Ep.xw p.31. Ep.v. p. io. 

(S) dS. Apofi. c.vi.v.ì.faqq. S.Cy. (8) Il Ragionatore nella Canfarmafia, 
prian. Ep»/I.iil.p.<.„ DiaconoiApo- ne p.xnvi.ci oppone il fegiientc paltò del 
or Soli fibi conflituerunc epilcopatus fui, Baronio , come chiaraniente fivorevols 

all* 
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fio un fcrvire all’ altare , e a’ facrifìzi , nè un applicare 
di di , e di notte alle cclclli , e fpirituali colè . Che lèr 
rilponderi egli , poterli tutte quelle operazioni conlide- 
rare , fecondo S.Cipriano , come fpirituali , e celelli , c 
non riguardanti cofe lècolarefche , nè dilloglienti da’ fa- 
crifìzi , e dall* altare i minillri ; efsendo 1* attendere al 
fovvenimcnto delle vedove, de’ carcerati , de’ forellieri , 
e al mantenimento degli ecclefiallici un fervirc a Dio: 
non veggo , come non abbia a ell'ere allretto a confelsa- 
rc , che, fecondo il l'anto mcdclìrao , l’avere dc’beni, e 
l’amminillrargli, o conlèrvarli perlachicfa (i),pe’facri 
minillri, pe’ poveri , non Ha gii un occuparli inmo- 
lellie lècolarefche > ma un applicarli al culto , e al lèr- 
vizio del Signore . In qual parte poi della riferita telli- 

mo- 

alli fua opinione ; Er(y»a>jfM»E^,yca- „ prarenteselTent, ET SUO, & (te- 
fui fuiqve tcclefin mtniftro . Ficchi „ bisfiuenflmincQyfDAMproviri- 
S. Ciprianodirtribuiv*, fecondo lui, le „ bus CONTULERUNT , nomina 
fporlule . S’ impiegava dunque talvolt» „addidi;ET PR^TER QUANTI- 
in cofe temporali. „TATEM PROPRIAM NOSTRAM 

(0 S. Cyprian. Epifl.Lxii. f.147. „ corum quoque fummulas fignificavi, 
,, Mifimus autem federtium CEN- „ de mi(ì.„ E nella Epifl.vi i. ^.14. 
„ TUM MILLIA NUMMUM, qux ,, Peregrinis, fiqui indigemes fuerint, 
,, ìfthic in ecclefia, cui Domini ìikIuI- ,, Humus fuggeraiis DE QUANTI- 
„ gentia prtefumus, CLERI, dtpldbis „ TATE MEA PROPRIA , quam 
5, apudiios confillcutiscollationecolle- „ a?ud Rogatianum COMPRESBY* 
n ftafunt, qu* vos illic prò veftra di- „ TERUM NOSTRUM DIMISI : 
»> ligemia f per rcrUmtrt gli /chiavi ] ,, quie quantitai ne forte jim unu 
„ difpenfabitis. „ Avea adunque il clero „ verfa erogata fìt , mifi eidem per Na- 
tintodibenidapotcrvivere,edafommi- „ ricum Acolythum AI.IAM POR- 
nidrire anche agli altri . „ Aggiugne il ,, TIONEM, ut LARGIUS , de prom- 
Santo„Seddecollcgarum quoque, di con- „ tius circa laborantes fiat opcratio.» 
3, facerdotum noRronim, qiiidcipri,cum Vedi \' Efifl.x. p.\o. 
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monianza di S. Cipriano fi ha , che i Preti , o gli altri 
chierici non abbiano ad avere beni fiabili > ma fole 
fportule } La volti , e la rivolti il Ragionatore , quan> 
to gli piace , c la confideri attentamente per tutti { 
verfi , e fe gli dà 1* animo , indichi , dove in efsa fi 
mentovino y o fi accennino > beni flabili « e fi legga ag-> 
giunta alla parola fportale la voce fole ? Ma fe in efsa 
nè gli uni, nè l’altra fi leggono, come in realtà non 
fi leggono , qual cofa dovrà penfare ognuno e di F. Ful- 
genzio , e di lui , che 1’ ha copiato , e firoppiato , e 
procurato di difendere , fe non fe , che amendue ab- 
biano voluto ingarbugliare i loro lettori , e far loro cre- 
dere , che S. Cipriano , e il concilio , eh’ egli cita , 
dicano (1) ciò , che non dicono in verun modo ? Nè 
poffo io immaginarmi , come per lo ìmplicarft nelle mo~ 
leflie fecolarefcbeyihbhno potuto intendere i Padri di quel 
Concilio , e S. Cipriano , /’ avere , e /’ amminijlrare 
beni Jlabilì i e non l’avere , il confervare , e il di- 

N 4 fpen- 

(I) Lc.parole di F. Ful;;«]cio fono mrtttrji totiii ; e ptr 4ìial ragione? 
quefie: DICE quel concilio, » S.Ci- Eccola ■. perchi $ Preti non ftdoveana 
primo , com gii i Leviti ùveano proi- ingerire ntlP amminiflrag,iome neppure 
Unione di avere BENI STABILI , delle coje fecolari,DICENDO,che fìc- 
ma doveffero vivere delle decime , co- come gii iLeviti aveeno proiiirjone di 
»? non aiiiano i preti BENI STA- poffidere BENI STABILI, ma do- 
BILI , ma SOLE SPORTOLE . vejfero vivere dell e decime; coi) non ai. 
]I tefto dei Ragionatore ( Ragionam. hiane i faeerdoti erifiiani di aver inge- 
p-t^' ftf. ) i il feguente : Narra- reng/i IN BENI STABILI , ib4 
fi da S. Cipriano, che quel concilio de- vivere di SOLE Jporiule . 
termini, chea' Preti non polejfeiv com- 


I 


CAP.Il. 
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ipenfare il danaro fi). Hacgliforiè il danaro in ie 
qualche cofa di fpirituale , e di cele/le , la quale manchi 
al bene (labile ? Che fe a’ chierici , giuda i documenti 
del Santo Martire , non difdice , anzi conviene l’avere 
quantità propria ( 2 ) di danaro ; il confervarla pe’ cafi » 
che lì polTono dare pel bene del comun della chieià , o 
de’ poveri &c. (j) , il dillribuirla ; laonde non fi può 
giudamentc dire di coloro , che cosi facendo s’implichi- 
no in moledie fecolari ; per qual cagion mai difilirì 
loro l’avere de’ beni fiabili , c 1’ amminiftrarli , fe gli 
hanno , a prò della chiela > e degli ecclefiadici , talché 
dir fi poOTa.che cosi operando , s’ implichino in moleftic 
fecolarefche f ' 

IX. Ma che ? Se Felice y come appare (4) , chie- 
rico avea delle poflTeflìoni (j)? Né di ciò fi offeft pun- 
to S. Cipriano . Cadde poi Felice medefimo nell’idola- 
tria , e quindi (1 ravvide del fuo fallo , e per ibftcnere 
la Tanta fede , abbandonò le fuddette Tue pofTefiioni , 

che 

(1) S. Cypr. Epift.v.p.io.,, Quan- (i) V.di la nota antecedente. 

tumad fumtusfuia’erendos illis, qui (3) Vedi la fuddetta nota, 
j, ploriofa confelTionc Chrìdnm con- Ca) Vedi le note del Pamelio alla Efi- 
yi ftin In carcere Aint conftitutl. five Itoi.xxiv. al.xix.di Cafioaio aS.Ci- 
■n >><1 quipaupetes, & indigemeslabo- priarto pag.*^. Edit. opp. Cfpr. Oxan. 
j] rant... peto nihil deli t, cumfumma an.i68i. e anchequelledelFcilotVf . 

3, omnis,quarcdaflaea, illiclirapud (5) Caldonioivi; Pe/r>,?«rprerS/. 

33 CLERICOS DISTRIBUTA propler terrum fuhnmilìraial fui De!Ìmo-,(T 
„ eìufmodi cafus . n Vedi Copra p.198. P'iSoriacon/axtfus Luciat fidtla 
not.i.ciòchediceiiSantodcllaquatitiUi extorra faSi, rtliquertmtpofftjjierus, 
di danaro fua propria . guai aunc Jifeut tener . 
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che gli furono confifcate . Fu quello , fecondo il Santo 
Martire, un aver lavato (0 il peccato, non di aver pofle- 
duto [perchè ciò tra’ peccati di Felice non fi numera dal 
Santo Velcovo] ma della caduta nella gentilefca fuper- 
fiiz'one , il qual peccato fi fuppone rimelTo pel facrifizio 
fatto da quel chierico diciò,che uvea fin allora poQTeduto. 
Celerino era d’illullre famiglia fa) . Fu ammeflb al cle- 
ro da S. Cipriano (j) , nè da'quefto fi dice mai , ch'egli 
avefie rinunziato a’ fuoi beni. Eò (lelTo S.Cipriano non fi 
lagna de’ Velcovi, perchè aveano , o acquillavano delle 
pofieffioni ; ma di alcuni di loro ben fi lamenta, percioc- 
chè FUNDOS INSIDIOSIS FRAUDIBUS RAPIE- 
BANT (4) : non fi duole perchè aveano dell’ attento , 
ma perchè ne volevano AVERE DI MOLTO SENZA 
SOVVENIRE A’ POVERI . Che più ? Egli mede- 
fimo polle dea (5) , e polTcdea de’ beni llabili , cioè 

degli 

( 1 ) 5. Cypr. Bp.xxy. al.xx. p»g-io. „ ti.procuratores rerura léculatium iìe- 
„ bum xbluerint omae delifium , & ,, ri, deicida cathcdra,p!ebedercrTa, per 
„ maculam primam , afliflente Do- ,, alicnas provinciasoberrantes, nego- 
,, mino, polleriore virtute deleverint , ,, tiationisqu»ftuofanundinasaucui>a- 
„ jacere ultra fub diabolo , quafi prò- „ ri ,ESURIENTIBUS IN ECCLEr 
„ ftrati, nondebent, qui ertorrcs fi- ,, SIA FRATRIBUS NON SUBVE- 
„ fli , & BONIS SUIS OMNIBUS „ NIRE ; HABERE ARGENTUM 
„ SPOLIATI n erexerunt le&c.„ „ LARGITER VELLE , FUNDOS 
(a) S. Cypr. Ep.xxxix. ti.xxxiv, « INSIDIOSIS FRAUDIBUS RA- 
stlebra familie dignitattm , & gmt- » PERE Se. 

rofam noUlitatem di Celerino . (S) Negli Atti proconfolari pag. t j. 

(j) ìiiil. f.jj. Opp. Ed. Oxon. „ Cum veniiTet fpicu- 

C4) ti#. rfeLap/Jtp.ia 4 -„Epifcopi „ lator, iuflit fu«[ Cypr(«>iBJ j utei- 
„ pluiimi djeina procuratiooc cootemp- „ dtm fpiculatori xxv. aurcoc darcut. „ 
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- degli orti (i);i quali febbene furono da lui venduti 

CAP.ll. fubito, eh’ egli abbracciò la cri.ftiana credenza , per 

difpenfarne il prezza a poveri ; tutta volta gli furono di 
poi DEI INDULGENTIA RESTITUII (2): e quan- 
tunque gli avrebbe egli volentieri alienati per farne di 
nuovo delle limofine , non iftimò però , per ufeir d’im- 
barazzo > di cfferc obbligato a venderli , per non impli- 
carli in molefiie fecolarcfche ; ma li ritenne anzi a buon 
fine fino all’ ultimo della lìia vita > e in elfi volle ritirar^ 
poco prima del Tuo martirio . 

t/W ^ adunque fallò , che S. Cipriano abbia 

fcritto , I. che i Leviti aveflero proibizione di avere 
tott. de’ beni llabili i e di amrainillrarli . 2. che i Leviti fie Ili 

doveflcro vivere di decime in guifa , che non potettero 
poficderc de’ fondi . 3. che i Preti non abbiano ad ave- 

, re 

S.Cyiir. E^.ixvi. » DEI INDULGENTIA reflitutos , 

Plorenlium Pupianum p.iS6.„Pcr{e- „ prò ceno itenim in ufus pauperum 
n cucio . . . me pnfctiptionii ONE- „ vendidinec ^ nifi invidiani de petfccu- 
„ RE DEPRESSIT, cum publice le- „ rione vitaretj cnm militibusfuispiia. 
I) geretar:/( fuis ttnet,vtl poJJiJtt dt „ ceps repente fubitavit. ,, Vada ora il 
» tonis C/tàlii Cf primi Epi/copi chti- Ragionatore a giudicare contro la mora- 
Ep.Lxni.che ful’ul- le del fuo Awerfario , c ad aferivere a 
cima da lui fcritta , elTendo imminente il colpa al S. Martire , le avelTe avuto de- 
fno martirio, p.ajg. „Cum perfuarum gliorti, ede’ danari; ea raccattare qual- 
n [ nobis ] eflet , ut de HORTIS che lello del Cardinal Baronio , che non 
„ NOSTRIS interim fecederemus ; conduca nulla al cafo, e che contenga' 
n jufia interveniente cauta, confenfì.,, eziandio qualche sbaglio in ragione di 
(a) Ponzio Ducono i» vita S. Cf- Roria, come pe/ elempio, che il Santo 
primi pag.S.Ed. Oxon. Opp. Cfprian. medefimo abbandonò la moglie, ei fi. 
«n.idSi. ,, Ecce Procontulii julTu ad giiuoli , che cenamente non ebbe mai. 
„ hortos eius [ ad kortos , inquam , Vedi la Cmftrmtr,. dtl Rpgionimcnlt 
„ quos inter initia fidai fusvcuditoc,8c p.ivi. 
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re beni Jlabili > nè ingerirfene nell’ amininiftrazione • 

4. che debbano vivere di fole Jportule , 5’. che I* ave- 
re , c 1* ingerirS nell’ amminidrazione de’ beni (labili , 
fia affolutamente Io (leflTo , che implicarfi in moleflic 
fecolarelche . Sicché quanto ci obbietta il Ragiona- 
tore , come prefo da’ tedi di S. Cipriano , c come con- 
trario alla dottrina comune , tutto è falfamente attribui- 
to al Santo Ve (covo . Fallò è inoltre ciò , eh’ ei (óm- 
bra di voler dire dello (le(To fanto Martire , e ch’cfprel^ 
famente dice di S. Agoflino , e di S. Ambrogio-, cioè » 
che quelli facejfero ogni sforzo per levare da fe,e dal cle- 
ro qneflo impaccio dell’ araminidrazione delle rendite , 
e delle poflfeffioni della chiefa, e delle oblazioni , per 
darle apejo ds‘ laici (i) . De’ due SS. Dottori Ambro- 
gio , e Agodino parlerò opportunamente altrove . Di 

5. Cipriano coda evidentemente da’ pafli di fopra rife- 
riti , eh’ egli e pensò da per fe alle didribuzioni , e ne 
commife l’ efecuzione a’ chierici ; e che non appare , 
che gli venifse mai in mente di toglierne a quedi la cu- 
ra , e di darla a’ fecolari . Ne (blamente (òno falfamente 
attribuiti al fanto Martire tutti que’ capi , eh’ egli ci op- 
pone; ma coda anzi per lo contrario i.che i Leviti avea- 
no fondi . 2. che gli amminillravano . 3. che a’ chieri- 
ci era dal Santo commefsa la cura , e 1 * amminidrazione 
del temporal della chiefa ; e in cpnlcguenza , che non 
d dimava dal fanto mededmo, che tale amminidrazione 

' fofse 


( 1 ) CnftrmaK'O'» dtmtgianJtH.p.rart. 
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Sgntt favori- 
alla fa- 
anunt dottrina 
t fifa vtdtrt 
thè l'tgli ave fi 

ftohUigatogU 
ealtfialiici a 
non foffedtrtf 
ne avreUrean- 
theoSUigati * 
ftnlari . 
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fo(Tc loro vietata . 4. eh' eglino aveano ftabili , come 
pure gli avea S. Cipriano > e gli ebbe fino all* ultimo 
della fua vita ; lo che non avrebbe egli fatto , lè avef^ 
fé , non dico , creduto , ma ibfpettato , che non gli foiTe 
lecito , o non convenire al fuo grado . 

XI- Ecco pertanto quel gran Vefeovo citato dal Ra- 
gionatore come ripugnante alla vera , e comune dottri- 
na > divenuto contrario alle invenzioni , e a’ fingimenti 
dello fteCfo Ragionatore . Che lè nella prima lettera di 
quel gran Martire > fu cui fi è ingegnato il Ragionatore 
di fondare, le Tue immaginazioni , vi è qualche erpref> 
fione , che pofsa parere a qualcuno difficile a fpiegare ; 
ella certamente dovrà efsere prima a lui propofia a illu- 
firare , e fecondo la interpretazione > che le avrà egli 
' data per ifpacciarfene > ci regoleremo noi pure . 

Dice il Santo , che i chierici in tanto non debbono 
prendere tutele , e cure di famiglie ^ perchè fìngnli in 
clerico mìnijlerio conflituti , nonnijt nltari , & facrificiis 
defervire , (ir precibus , atque orationibus vacare de- 
beane (0 . Ma lo fiefso egli dice di tutti i fedeli : £m»j, 
qui fidem confeqmttus cfl , expoliato priore homine,Co^- 


LESTI^ , ET ST>U{IT^LI^ COGI- 

T^1{E DEBE1[_E , T^EC ^TTE7^DEI{E 
SEOJUìM , Cm J{E'l^'l{Cl^BJT ( 2 ) . 

Ecco pertanto , che Cccome i chierici non debbono at- 
tendere fè non fe alle preghiere , alla orazione &c. cosi 


chiun- 


( 1 ) Ep. X. p.i. P.it. C») Lnl. Ttflimen. ad Quiriti, n.zi. 
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chiunque ha abbracciato la fede dee folamente 
TùM , penfare C0GIT^I{E le cole celefli , e fpirituali 
C^LESTl^ , ET SVipjT^LI^y nè ^TTE7(^ 
J)EI{E al fccolo I a cui ha rinunziato nel fanto battello 
mo C I ) . Come dunque a’ fecolari fedeli vuol egli il 
Ragionatore dare le tutele , e il pofsefso , e le cure tut- 
te , e l’ amminilh-azione delle cofe del fecolo ; quan- 
do quelli ancora , fecondo S. Cipriano , la cui autoriti 
egli ci obbietta , debbono penfare TANTUM alle cole 
celefli , e fpirituali , e non ATTENDERE AD 
SECULUM ? Egli accordi col telb del fanto Martire 
ciò , che tanto gli preme ; che noi prevalendoci forfè 
de* fuoi lumi , concilieremo i telli medellmi col nollro 
afsunto . Soggi ugne nella citata lettera S. Cipriano: 
tf Scriptum eli cnim nerao militans Beo obligat fe mole- 
fliis facularibus , ut poffìt piacere ci , cui fe probavit ,, ; 
ma torto avverte > che ciò DE OMNIBUS DICTUM 
EST ; e nel lib. iil. Tefiimoruorum ad ^tirinum ( 2 ) 
apporta lo rtcfso verfetto del capo 1 1. della 1 1, Epiflola 
a Timoteo i nemo militans Beo obligat fe moleflUs fecw 
laribus : per provare , che il fedele dee cogitare TAN- 
TUM CiELESTIA , & SPIRITALIA , NEC AT- 
TENDERE AD SECULUM , CUI JAM RENUN- 
CIAVIT , Il Ragionatore palsò le parole de omnibus 

diSlum efi , fenza avervi fatto Ibpra veruna riflclllone . 

Porle 

CO Ep.siii.^.30.» SecuTorenun- S.Agoiliao,incuiflfamcnzjonc(ti^a*> 
„ ciavrramus , cum tuptizati fumus . „ ilo detto di S. Cipriauo . 

Vedi fopn feg.^6, tittA. l’antoutà di (a) Num.xi, p.t«. 


I 
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Forfè non ilKmò , che gli avelTe potuto tornare a conto 
il fermarvifi un poco , e conliderarle ; perciocché avr^ 
veduto I che infidcndo alla fua maniera di ragionare, 
farebbe flato aflretto a trarre , fenza 1’ aiuto de* buoi 
dell’ Angherìa , la confegucnza , che nè manco a’ laici 
fia lecito di avere degli Jlabili , nè di addofsarfi ammi- 
niflrazioni di fondi . In fatti febberie dice S. Cipriano , 
che più degli altri fieno i chierici obbligati a non impli- 
carli in molcftie fecolarefche (i), dovendo eglino eflerc 
occupati nelle divine , e Ipirituali cofe ; aggiugne però , 
che ciò s’intende eziandio degli altri fedeli , eflendo det- 
to de omnibus (2) ; onde tutti debbono PENSARE SO- 
LAMENTE alle COSE CELESTI , e SPIRITUA- 
LI (3) . Sicché non diljjenfa nè anco i laici dall* obbli- 
go di non implicarli in colè lècolarefche, che fecondo il 
Ragionatore medclimoconlirtono ndl’avere, c ncll’am- 
miniftrara beni flabili . Che fe crede egli di non dover 

ammettere una tal confegucnza pe’ lecolari C4) > c’ in- 
legni 


(O Quattum di OMNIBUS DI- 
CTM sn , fuamto magis citrici 
Ittolcfliis , <Sr Isqucis ficularibui oUi- 
giri non dchnt , qui divinii rebus , 
tr fpiritualibui tetnpiti abccclefia n- 
ciiliri , & ad terrinos , & fiatlaris 
adus vacin non pojjunt ì S. Cypr. 
Fp 1. p-a. 

CO tini- 

C3) Ijì-J. Ttflimonior. ad Quiriu. 

MI. 

(4) S.GùnGrilofloraotn£;>.xI. «d 


Timoth. e.il.Rimil.iv. a.z.pag.tyd, 
T.xi.oQérva, chcilvcrfo: Wimow»/». 
tane Dea implicat fe negotiis ftculatU 
bus , è detto per Timoteo ifòt 
’kÌstx ^ lilànuKer , it^ itxliTtlr , 
aogniemaefiro, tdijetpolo. Vedifopra 
il pa!Tb di S. Tommafo ft. 1 18. e l’ antico 
Commentatore delle epillolc di S.Paolo 
rà ll.adTimnh.c.l\.v. 4 .Tom.iv.opp 4 
S.rimbro/ìi Erf. fin. a». 1751.^.3^6. che 
là coincidete ilverfomederimodiS.Pao* 

tocca quel veilctto dell’ evangelio : or- 
mo 
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fegni com’ ella non fegua dall’ allegato paflb della lette- 
ra del Santo Martire , poiché noi facendo ulb delle ine CAF.ii. 
iftruzioni , faremo vedere di non elfere agretti ad 
ammetterla n è pure pc* chierici . 

Adduce quindi il Santo 1 * efempio dei Leviti , ma 
non dice , che l^ltre tribù deberent cxleflu 
TVM j & fpìrìtalia cogitare , nec attendere ad fecit^ 
lum ; ciò però egli dice de’ fedeli tutti di Gesù Crifto > 
e in confeguenza anche de’ lècolari ; laonde quantunque 
fuor de’Leviti aveflfero avuto le altre tribù d’Ifraello delle 
pojfejjìonì , e attefo a coltivare la terra ; non feguirebbe 
però, che i criitiani,neno di qualunque Hato,e condizione 
rivogliano [ poiché CELESTIA TANTUM ET SPI- 
RITALIA COGITARE , nec ATTENDERE SE- 
CULO DEBEANT 3 lecitamente poCTeggano , e atten. 
dano alla coltivazione de’ terreni , e procurino di man- 
tenere colle fportule gli ecclcfiaftici . Aggiufli anche 
•quella partita il Ragionatore , e l’alficuriamo,che s’ egli 
nè riufeirà felicemente , con pari felicità riufeiremo noi 
■pure pel conto nollro. Vietano quindi S. Cipriano , e 
il Concilio da lui citato a chiunque di nominarè per tuto- 
re de’ fuoi figliuoli i chierici ; e (labilifcono , che fè 
qualcuno avrà contravenuto a un tal divieto , Ila priva- 
to de’ fuffragi , non meritando di edere all’ aitar nomi- 
nato chi dall’ altare ha procurato di difiorre i facerdoti' , 

' e i 

tno pettfl t>uehu deminis ftrvitt ; che della chiefa, ma riguarda ami ruttigli 
certamente non ideilo a' Toli miniilii uontini • 


/ 
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- e i miniftri . Si dirà , che quefto divieto fitto dal Si. 

CAP. ir. nodo ftelTo , e dal Santo Martire, riguardava il non 
commetere tutele agli aggregati al clero . E* vero ; ma 
fe diamo alle ragioni del Santo medefimo , e all’ efpref^ 
Coni di lui , c anche alle interpretazioni dello rteflb Ra- 
gionatore , cfTo divieto riguardava tqjti i fedeli . 

Replicherà per altro il Ragionatore , che Ga co- 
munque G voglia delle ragioni , e della enfaG dell’ eC- 
preflioni del- Santo , le quali fembrano generali , c 
comprendenti tutti i fcdfU j ei però Ga certi Cimo , 
non difapprovarG dal detto Santo Vefeovo , che i laici 
prendano le tutele , e abbiano pofTeGìoni , e ancora le 
amminillrino . 

Ma I. G ricordi egli , che per confermare la fua prò- 
poGzione , che Gesù Grido coll’ efempio , e colla dot- 
trina fua ha infegnato , che la chiefa non dovea avere 
dominio , nè pofleiso di coG: terrene , addufie nella 
pag. 14, del fuo Ragionamento il verlò del c. xiv. 
del vangelo di S. Luci^mnis ex vobìs, qui non renunciat 
ommbus , qua pojjidet , non potefi tneus effe difcipulus ; c 
nella pag.24. il verfo 7. del capo vr. della Epifl. 1.4 
Timoteo : habentes alimenta , quibus tegamitr , bis 
contenti fìmus : e : qui <oolunt divites fieri , incidunt in 
tentationem ^c. e l* efempio de* primitivi fedeli di Gc- 
rufalemmc , che vendevano le pofseflioni loro , e nc 
davano i prezzi agli Apodoli , affinchè fbfsero didribui- 

ti 
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ti a ognuno fecondo il bifbgno . Or quefta autoriti , e 
querti efcmpi della Scrittura s’ intendono da S. Cipriano 
anche de’ fecolari , e a loro eziandio fl oppongono(i). 
Per laqual cofa s’ egli non approva , che pofseggano 
i chierici , non avri ancor approvato , che pofsegga- 
no i fecolari . 2. Le pofleflìoni , e le amminillrazioni 
de’ beni temporali o fono negozi fecolarefchi , o nò . 
Se fono , dunque fon vietate a’ fecolari , fecondo 
S. Cipriano, avendo egli detto , che il nemo militam 
Deo fia flato detto de omnibus . Se noi fono dun- 
que non fono nè pure vietate agli ecclefiallici . 3. E’ ve- 
ro in realtà , che S. Cipriano non difapprova , che i 
fecolari abbiano de’ fondi, e amminillrino facoltà tempo- 
rali ; ma è anchè vero , che noi difapprova negli ec- 
clefìadìci , quando fieno loro proprie , o della chiefa ; 
avendo egli fteCTo avuto , come fi è dimoilrato , de’ be- 
ni fiabili , e avendo egli raedefimo commelTo a’ chierici 
l’ amminillrazione delle fuflanze ecclefiaftiche . 

Ma per moleflie fecolarefche avrà intefo il Santo 

O Mar- 

ti) ut, dt Oratione Domiate* ,, mtut dlfei/nAut tjff tic beatus 
P.l. Off. Ed. Oxoa. tfn.iSSi. „ ApoSolusnionct...n,'M,inquit,<ii>.' 
n Poieft vero & fic inteUigi , ut qui » tulimat in huaemuadum,verum nte 
j> feculo renudcì»vimus)& divitia, ejus, „ aufirre foffumui . Hobintti itaqut 
pompa, fide gratùi rpiiitalit abje- nixhititionem,&ttgutntntum,hiieott- 
r cimusicibum oobis untumpetamus, ,, itati fimiu. Qui autornvolunt divi' 

» & viélitm , quando inflruat Domi- „ tiifitri,lnciduntinftniationcmffr. 

,t QUI, dedicar : fui aoartauneiat om- & Uh. d* Unii. tee!. P-II9< & d* 

1 ,, niku, fitte funi tjut , non fiteft Ltffiff.liì. (S p.uS. 


v. 
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Martire l’afTeCto fi-cgolato( traile colè, che fipoflfeggono 
e la cupidità di accrefcerle in ogni modo, tenendone Tam- 
mini (trazione. E bene? Avendola egii intefa così , quando 
trattava de’ fecolari ; perchè non 1* avrà pure intefa 
nella llcira maniera , mentre trattava ( 2 ) de’ chierici f ^ 
Permettali ciò alla buon’ora [ripiglierà forfè, H 
Ragionatore ] ma S. Cipriano almeno avrà conceduto 
edere lecite le tutele a’ laici , le quali egli certamente 
non approva , che fieno addodate a chi è alcritto al cle- 
ro . Difapprova il S. Martire, che le tutele fieno impofie 
agli ccclefiaftici; ma fe il Ragionatore vuole al folito fuo 
dare rigorolamente all’ cfprcflioni di lui, ei nè manco 
avrà approvato , eh’ elle fi aduman da’fècolari . Imper- 
ciocché avendo egli detto , edere fiato ordinato , che ne 
q:ùs de clericis tutorem , >vel curatorem teflamehto fuo 
conjìituat *, portò per prova della rettitudine di un tale 
ftabiiimento , il nano militans Dco implicat fe nepfitiis 
fecularibiis ; c tofio foggiunfe , quod cum de omnibus 

diSlum 


fi) ut. it Uipfit p.llS. „ Sequi 
„ Chriiium ijuomud.') polTuiic , qui pa> 
„ ttimonii vinculo dctincntut ? Aut 
„ quomudo cxlum pctunt , & ad Tubli* 
» mia , & alta cunfcendunt , qui terre- 
,, nis cupiditaiihusdegravantur? POS- 
„ SICERE fe crtdum , qui polius 
„ POSSIDENTUR ; cenfus fui fervi , 
„ ree AD PECUNIAM fuam DO. 
„ MINI : fed itiagis PECUNIìE 
r, MANCIPATI . „ E poco innanai ; 


,1 Decepit multot patrimonii fui amor 
„ cxcus , nec ad recedendum parati , 
,, aut expediti effe potuerunt, quosfa. 
„ cultates fuz velut compedes ligave- 
,, runt&c.„Vedi il librodeCrjtM Z>et 
ad Donatum p.S. & IH, it Mortali ta- 
te p.iS]. 

(2) Vedi iiìibroJeLapfitp.iij./if. 
dove non riprende bi cettJccdcCaffici il 
poffedeie . 



/ 
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disunì ftt , quanto magis clerici molefliis , ^ laqueis 
■fecularibus obligari non debentf Duuque ftando al rigore 
delle di lui efprelfioni , non approvò egli , che le tute- 
le , e le procure fi alTuraano da’ laici , nè da’ chieri- 
ci ; e non altra differenza vi polè tra gli uni , e gli al- 
tri , fe non fe la minore , o maggiore obbligazione di 
non le alfumerc . 

■ Che ha egli adunque penfato S. Cipriano ? Qpel ,, 
che penfarono i Padri dell’Africa nel iv. fècolo , e che 
determinarono anche ne’loro finodi (i) cioè> i.che le fa- 
coltà de’ pupilli , e degli altri laici > non efsendo addette. 

alla chiefa , e agli ecclefiaftici , fieno riguardo a’ chieri- 
ci , e al clero come eftranee , o fècolari ; laonde il pren- 
dere le tutele , e le procure di efse facoltà fia pe’ chie- 
rici fteffi un implicarfi in negozi fecolarefchi , e un non 
contenerli ne’ confini dell’ impiego , e uffizio loro , che 
confifte nel non ricedere dalla chiefa ; ma nell’ attendere 
all’ altare , e a’ facrifìzi , e alle ccIelH , e fpirituali co^ 
fè , tra le quali pofsono avere , e hanno luogo le opere 
di carità, e di mifericordia (2), e di miniflero verfo i fan- 
ti (3), vale a dire verfo i fedeli, tra’ quali principalmente 
fi numerano i facri opera], il qual miniflero fi può cferci- 

O 2 tare 

/ 

(l)Vedila^.i8].nar.i.dli]Ucllolibro «.*$■ « Nunc proficircar in JeraTalem 
(j) Come provano i pafli del Santo , „ miniftrare rantlii . „ Leg.<jari ciò , 
che raccomanda tali cofe agli eccleriafti- che fcrive S.Tomnufo ItCt.lll.in c.xy, 
ci. Vedi difoprapa^.:«7. ner.é.yèj. Ef. ad Rom. 

0) S . Paolo Epill. ad Rom. cap.av. 


CAP. il. 
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- tare fovvenendoli co’ danari , dillribuendo loro , com- 
C'ip.ii. manicando (i)con eflì le proprie folbnze , avendo cu- 
ra delle comuni facoltà loro , affinchè non fi difperda- 
no j ma fi cuftodifcano , e fi confervino pel manteni- 
mento di efll facri operai > per l’ornato della cafa di Dio, 
e pel fbllievo de’ poveri . 2 . Che per non efser coflretti 
dalla necefiltà a fervire a’ fecolari facoltofi con afiumere 
o le tutele delle loro famiglie, o le procure, c l’ammini- 
firazione delle loro fuftanze;e per non effere obbligati in- 
tal guifa atralafciarel’efercizio di pietà verfo i bifognofi,_ 
e il minifirare all’altare , c l* attendere alla preghiera , 
ficcome i Leviti ebbero le decime, che fole avrebbe- 
ro ballato pel loro Ibfienta mento , cosi aveano i chie- 
rici lelportule, e le diftribuzioni d* ogni mele. Ma 
da tutto ciò ficcome non feguc , che i Leviti non 
pofredcfTcro fondi , cosi non feguirà , che a’ chierici 
noflri non convenga , o non fia permelTo di polfedcrnc . 
Riguardo poi a’ laici , egli è vero , che il Santo Mar- 
tire dice , che nè pure a efli è lecito d’ implicarfi negli 
affari fccolarefchi ; ma come pe’ chierici non è àffare 
fecolarefco 1’ aver cura del proprio , e de’ beni , o facol- 
tà della chiefa ; cosi pe’laici llefii non fono già negozi di 
tal fotta 1* attendere alla confervazione delle loro fami- 
glie t c del loro patrimonio , anzi fono tenuti ad atten- 
dervi , 

Cl) Perciò approva S. Cipriano , che »ì.i,nx\x.MdHìtar.n.ìo.p.^x.T.\ 1 . 
il clero abbia fomminiftrato per gli £tt.iffi<iMr^.an.l70o.,ci Canoni delti- 
fchiavi . Vedi S. Agollino £^.clvii. nodo Calccdoncfc citati ditbprap.iSd. 


Di. ■ ' .git 
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dervi , c ad avere cura de' loro domelìici , purché non - - 

vi fi attacchino ; ma tengano , e non fieno tenuti ; ppf- cap.ii. 
ièggano Ci) > e non fieno polTeduti da’ loro beni . Que- 
• fli > e non altri furono i fèntimcnti di.S. Cipriano , e 
de’ vcfcovi Africani , che intervennero al finodo da 
lui citato ; fè pur non fi vuole , ch’egli e cogli fcritti , 
e colle operazioni fue abbia contradetto a fc mcdcfimo , 
e abbia riceduto dal vero fenlb delle Caere Scritture ; lo 
che certamente non fi può dire lenza fargli gravifiìma 
ingiuria . 

Finalmente noi configliamo il Ragionatore > che 
tralafciate perora le altre , fi contenti di leggere la epi- 
fiola Lxvi. del S. Martire C2) > e di farvf ibpra feria ri- 
fieflione , e di procurare d’ imprimerfene i fentimenti . 
nell’animo ; perchè cosi terminerà , fpero , una volta 
di lacerare il clero , e quelli , che dallo Spirito Santo , 

fono collituiti vefeovi per reggere la chiefa di Dio > che 
Gesù Grillo ha acquifiata c ol fuo (angue (3) . „ Etiam 
j> nunc , àlee il Santo , in litteris tuis animadverto 
j) eumdem te adhuc effe , qui priusfueras, eadem te 
», de nobis credere . . , in mores noftros diligenter in- 
,, quirere , & 'poli Deuro judicem qui facerdotes fa- 
„ cit , te velie ... de Dei , & Chrifti judicio judica- 

O 3 „ re. 


Ci)VtdiS.CfpT.dtLMÌi/ìsp.jì6,,iU CO Al.txix. »d Plarinthna 
pigiti ,10. nota I. di quilis Optra . num.p.iS%. P.il. Opp. 

Vedi anche U libro dello AciToS. Mar- (}) jtlì. i.xx. v.aS. 

tire Di Sfatta Dii ad Danatnm p.t. 

t ' 
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. Hoc eft in Deum non credere , hoc eft rebel- 
CAP.ii. „ lem adverfus Chrillum > & adverfus evangeliutn 
j, ejus exirtcre . . . Nam credere , quod indigni , & 
„ incedi [ e avari , e cupidi di accumulare ricchezze ] 
„ fine , qui ordinantur , quid aliud eli , quam crede- 
j, re , quod non a Deo , nec per Deum facerdotes 
»> ejus in ecclefia conftituantur ?... Prxvaluit apud te 
,, contra divinam (èntentiam,& contra confeientiam no- 
„ dram , iniquorum , & malignorum coramentum . . . 
„ Quod vero dixidi , facerdotes humiles effe debere ^ 
,, quia & Dominus , & Apodoli ejus humiles fue- 
3, runt ) . . . beatus C Paulus ) cum ei di(3um efset , de 
3, infilis in facerdotem Dei maledicendo ?... quam- 
„ vis in falfis , & fpoliatis facerdo(ibus , umbram ta- 
33 men ipfam inanem facerdotalis nominis cogitans » 
3, dixit : nefcìebam , fratres , quia Tontifex efl : fcri- 
3, ptum ed enim iprìncipm popidi tui non maledices . . . 
33 Qyis hic ed fuperbiae tumor , qua arrogantia animi « 
j, quae mentis inflatio , ad cognitionem fìiam pra:pofi- 
,, tos , & facerdotes vocare &c. ? „ E ciò da detto in. 
torno alP autorità di S. Cipriano . 

§. II. 

I. 2)f//’ autorità di Ofio Vefco’vo di Cordoi'a . il. Se e/- 
la fi prenda nella più ampia fignìfeazione , che può 
avere , è contraria al Ragionatore . ni. Se flrcttamen- 

te 
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te al cafo , di cui allora fi trattava, da cjuel "Prelato , 
non è a proposto . iv. il Prelato medefmo non diffe 
mai , che il temporal della Chiefa Jìa del Sovrano ; 
ami tenne tutto /’ oppoflo . v. Contradizioni del }{a- 
gionatore intorno al dominio della chiefa , e degli ec^ 
clefiaflici . VI. Sentimenti attribuiti a Ofto y ma non 
mai da lui foflenuti . 

I. TJ Icorre quindi il Ragionatore (0 all* autorità di 
OCo Velcovo di Cordova . lo la riferirò qui 
tutta intiera y e tale 9 qual ella li «legge nella epilbla 
fcritta da quel Prelato a Coftanzo Imperatore : Defi- 

,, ne , quxfo , & memento te mortalem hominem effe . 
„ Time j’udicii diem > teque ad diem illum culbdi inno- 
vi xium . Ne te mifee rebus ccclelìallicis ) neu de bis 
yy nobis praecipc; lèd a nobis cas tu potius difeito. TU 
I) bi regnum commifit Deus, nobis credidit qua: funt 
yy ecclcfiiE; & quemadmodum fubripiens tuum priijci- 
,, patum Deo ordinanti contradicit ; Ile metue , ne & 
», tu , quK funt ecclefix ad te pertrahens , magni cri- 
», minis reus fias. I{eddite, fcriptiim eli , qua funt Csfa- 
„ ris , Cxfari ; qux funt Dei , Deo . Nec ergo nobis 
„ in terra principatum cxercere licet ; nec tu addendi 
», obtines potellatem „ . 

" II. Gran difgrazia bilbgna , che abbia il Ragiona- 
tore nell* addurre le tellimonianzc degli antichi. Egli 

O 4 non 

CO Ctryfir. P.i. p.xiiv./if. p.xfit. 
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Dtll'nvtniiì 
di Ofto vtfee- 
vtdiiordovt. 


Se meta tal* 

autontd U 

prenda ntU . 
ampia ( • 
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ih"* tl ia pojft 
Mve^t^ è con^ 
trartff al Ra^ 
^/onatoTC* 
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non ne azzecca una , la quale , le fa propollto , non 
gli Ila raanifelbmente contraria . Lo che come da’ pa- 
recchi altri , cosi pure a evidenza fì fcorge dal defcritto 
pafso di Ofio. E per veriti , o fi ha un tal paflb a in- 
tendere fecondo tutta 1 * ampiezza , ed eftenfione del 
figni Acato , che poflbno avere le parole nel patTo.me- 
defimo contenute ; o fi dee prendere ftrettamente.pel 
folo cafo , di cui fi trattava da quel prelato . Se con 
tutta I’ ampiezza , egli certamente non può cftere d’ac- 
cordo col Ragionatore. Imperocché nega Ofio, che leci- 
to fia al Sovrano focolare di mefcolarfi *h 
nelle cofe ecdeftafliche ; perciocché Iddio ha commef- 
Ib al Sovrano fielso i»» /SurAco il regno « e non già t« 
txKKr»!x( le cofe della chiefa , le quali colè fono da 
Dio mcdcfimo Effidate a’ vefoovi . Laonde fe il Sovra- 
.no fuddftto trae afo ^ ìkxXw/m le cofe della chie~ 
fa , mette la mano all’ incenfiere, e dee temere di co- 
fiituirfi reo iksyxKiiJ iyx\r(tx-nt di gran delitto • Adun- 
que w ìxxKwnr’nnx le cofe ecclcfìafliche ■, e ti -nt *’kkxii- 
*■/« le tofe della chiefa , non eflendo commclTe al 
Sovrano fecolare , e non potendo egli trarle a fe , fenza 
mettere facrilegamentc all’ incenfiere la mano ; non fo- 
no , fecondo Ofio , del numero di quelle , che appar- 
tengono al dominio di Cefare , vale a dir del Sovra- 
no , e che a lui fi debban rendere . Or ne’ monumenti 
del quarto leccio > in cui fiori Ofio , e ancora de’ fe- 
coli fuCfeguenti . le parole ti sKx\ripx:-tx% , le cofe ecclejia- 

fliclte • 


I 
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fliche, e 5 »' iV» ìkhmt!,» le còfe della chiefa , fìgnifica- 
Do le facoltà , e le polTeflìoni della chiefa . Il Anodo 
Antiocheno (1) celebrato pochi anni avanti , che Ofio 
avelTe fcritta quella lettera a Collanzo y chiama 
to' ■»( U»Kvl<u , le cofe della chiefa, i beniecclefiaAici, e 
aggiugne , che quelli debU)no con ogni diligenza eflcre 
culloditi alia chiefa roedelìmaj e amminiflrati dalla pote- 
flà, e giudizio del vefeovo . I Anodi (2) Africani ; 
verfo la Anc dello Aeffo quarto lècolo Aabilirono , che 

i preti 


( 1 ) Canone zziT.T.l.ren«>7.^.$sj. 

T*T?« Tr IXX\>^ll|C XX 

tXf*’ fiuKlCTT»TÌeU SS,, fllTO* •• 

K'/KéHf rM,iiSn'a-(itf , Kxi' ■wìfTStet 
T"f ’/f io, VX, TU, igafo, , xcù 
xp,T,,isà,,x xaì SdkSoìm vfer- 
i*si u-eial xfiTsuf , »au t|»air/x« 
T»ù ivirxivfj ■rei Tfir/riiuiX!it<* 
Xx'»TO >1»» XXÒ» , XU TO5 4'''%*$ 
Tu, rMhcyeixs,u, • E che i»i fi 
traiti de’ beni si mobili , che immobili 
della chiefa, e^li ì evidente da ciò, che 
fegue : Slxcu,, , xtu xpcTrc, xxpx 
T J 8sy , efiere giufto , e piamte a 
Dio , che il vefeovo lafci to iSix 
U cofe proprie ore fio\iKST,At a quelli , 

acquali vuole^e cheTx tkc txxXraixq 

quelle, che fon della ehiefa , alla me- 
defimifi cufirdifcano.E nelCanone xxv. 
fidichiara: Svtsxoato, f pfs;< rà» Tr.i 
fKxKvr'aq vfxyu,xTu, f;0JTi‘x, » 
*rn iiexèir «•; vù,mf TvòiSèoqcsto'eq 


avere il ve favo la polefiiì di quelle cofe, 
che fon della chiefa , per difpenfare a 
tutti i Ufogao/i con tutta la devozione) 
e timor di Dio : e poco dopo fi erpone, 
quali fiaiio si fatte cofe, che fon della 
chiefa , cioè Ttf t? èxx\r,a!qi 
o/xjfporm» , r TVi i{ xyfu, , o x« 
eS liifxc vfe^xrtuc t xxPkitaixriTxiiC 
quelle eo fe che alla chiefa appartengonoa 
0 di campi , o di altre facolti , o di al- 
tra tecle/iaflica pertirKnzit • 

(a) Canone xxx\\\.Cod.earun.ecel, 
jf/ri'e. Tom. eod.Concil. p.'Sjq. „ Item 
„ placuit , ut presbytert non vendane 
Tpx'yttx ere «xxAwJX{..< 

,, t*x\ralxq rem eccteiia . . • praii* 
„ eccle/ia , ubi funi confiituti , rufeiert- 
„ cièus epifeopis fuis ; quomodo&epU 
„ feopis non licet vendere Xxfìx 
„ fXKXrr'xq pradiaeccltfiap^rmT3n~ 
,, te concilio , vel piesbyteris futa . x, 
Vedi il tap.tUt. di quqflo lilre . 


CAP. II. 


Chi fi fi prtn* 
tis r autori» 
tà mideftma 
Jlrgttjmentiyt 
attamentt al 
cafo, di cui al» 
hr fi tratta» 
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i preti non ven<fetTero l'enea faputa de’ vcfcovi hm ec- 
clefìit , che nella verfion greca fi traduce <i»f *»- 

La qual maniera di efprimere i beni delle ciiie- 
fe si mobili , che llabili , fi propagò ne’ fecoll fu Tegnen- 
ti ; onde il gran concilio Calcedonefe (i) intele le pa- 
role f le cofe ecclefìajliche , c -ni -nt *». 

Mhtirkt le cofe iella chiefa , pe’ beni raedefimi , come pel 
proprio , e principale loro fignificato . Adunque fe il 

tello d’ Olio fi prenda fecondo quell’ ampiezza di 

• 

lignificazione , che poTono ammettere le parole in cTo 
contenute; e che ne’ tempi di quel prelato realmente 
tmmetteano ; le facoltà certamente , e le poTe Ifioni 
della chiefa non fi dovranno in conto veruno riconofeere 
per Ibggette alla poteftà fecolare , in guifa tale , che 
fe quella vorrà dilporne , o attribuirfele , come le al 
dominio di cTa appartengano , farà rea di ufurpàziong 
delle colè facre , o fia , di aver mefso la mano all’ in- 
cenfiere . Per la qual colà prefa nell’ ampia fua lignifi- 
cazione la tellimonianza di Olio , ripugnerà alle opinio- 
ni del Ragionatore . 

III. Che lè vorrà quelli intenderla llrcttamente, e at- 
tamente al calo , di cui allora li trattava da quel celebra- 
tillimo vefeovo ; farà fenza dubbio allretto a confcfsarc, 

di’ ella 

CO Cenone xnn.Tom.iì. Cenell. „ cundum fententiim Epifeopì proprii, 
p.6l\. „ Plicuit , oinnem «defiam „ iiiiit«cl«fi*difpenfatio prwcrtefti- 
]j habemem epifeopum hatxrv oecono» „ monium non fit , & e» hoc difper- 
„ mum de clero proprio , qui difpenfct „ gantur tk -oc i**Kv Inique e fune 
n l** ecclefiaflicafe- „ ret eteU/ìe , 
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eh’ ella non è a propofito pel noftro punto . Il calo era , — 

fe all’ Imperatore conveniva di ordinare a’ vefeovi di cap.ii. 
lottofcrivcre la condannazione di S, Atanalio (i). Trat- 
tali pertanto da Ofio della poterti laica , fe le Ila leci- 
to d’ intrommetterfi ne’ giudizi ecclefiartici . Or la no- ‘ 
fira quertionc , non 11 aggira intorno a’ giudizi , nè noi 
I cerchiamo , fe alla poterti laica pofsa competere il trar- 
re a fe le caule ecclefiallichè ; come realmente non 
compete . Non fa dunque al propofito nofiro l’ arrecata 
autorità , le prendefi lirettamente al cafo , di cui allora 
fi trattava da quel prelato ; lo che avea io a dimortrare . 

IV. Ma dice il Ragionatore, infegnarfi da Ofio , utkUfftmti 
che il dominio delle temporali cofe appartiene a Cefare . 

Lo prego d’ indicarmi , dove Ofio parli di dominio , e ‘sbw.Jo\ m» 
dove delle temporali cofe , talché fe ne porta dedurre , 
che il dominio delle temporali cofe ecclefiartiche appar- 
tenga a Cefare . Io trovo nelle leggi di Coftantino CE- 
SARE pubblicate forfè a perfuafione di Ofio , che 

tanto 

(t) Ofìus Epill. id Confi, aprii „ mitte • . Quidnaui citirmodi a Coa~ 

Athinaf. Hiflo'. Arianor. ai Mona- » flaiite (fratte tuo) aflumefl? Quia ' 

ehm n.^^p.ìjo.fcq.Tom.r, P.i. Opp. ,, epifeopus exulavit ? Quandoium ìile 
Biit. Parif. an.iófS. ,, Ad quidvis ,, ccclefiaflicisiudiciismcdiusinterfuit? 

», potiustolcrandum paratus funi, quarti „ Quia fub Ufo Palatinus,coiitraquem 
„ ut innoxium eflundam fanguinem, „ fubfcribere coegit? . . Define qutelò, 

„ veritatemque prodam . Define talia „ & memento mortalem te effe &c. 

„ fcribcre; nec orientale^ audias. . . (comefU nel teflo riferito di fopra). 

», Nam quae efTtitiunt iUi,nonAthaua- Soqgiugnc Orio : „ Arianis minim* ‘ 

,, fri caufTa, fed hzrefis fuz gratta lo^ ,, adiungor. . nec contra Athanafium 
» quitmur. • . Define vim infcrre... fetibam &c. 

„ nec cDinitet mifeiit , léd cxulcs re- ' 
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tanto valeva apprefso quel grande Imperatore (O > che 
\\ domìnio delle temporali cofe cccleftijliche fia della chic- 
fa ; ma non trovo nel tello di Olio , che un tal domi- 
nio fia di Celare . Anzi le lliarno alla lignificazione ge- 
nerale delle parole contenute in elso tefto > dobbiamo 
dire ) come fi è dianzi provato , che il dominio mede- 


fimo fia della Chiefa > e non di Celare'. Con quale 
franchezza dunque olà ^il Ragionatore di fcriverc ) in(e- 
gnarfi da Ofio, che il domiìùo delle temporali cofe gene- 
ralmente) lenza efeiudere i beni ecclefiafiici > appartiene 
a Cefare ì E in vero > le qui fi ragiona del dominio di 
proprietà , per cui una cofa temporale diventa no- 
fira (2) ; come può egli negare , che > Iccondo quel ce- 
lebre velcovo ) un si fatto dominio non appartenga agli 
ecclefiafiici > e alla chielà ? Non preledè forlè Ofio al 
concilio Sardicenfe l’ an. 347. a non difte apertamente , 
che polsedevano i velcovi anche fuori delle diocefi 
loro grandi fiabili , e si giufiamentc li pofsedeano , die 
ftimava efsere loro lecito di allontanarli per alcune fec- 
timanc dalle chicle loro per raccoglierne i frutti (3J? 

CO Apud Eufeb. yiu ConJUnt. „ nullo j«re , ,uod ad 
W.1I. Fifcus. „ DOMINIUMpcrtinet,..n,minuto, 

" 'NJU. „ W Wvi) omnibui , .„ue integri, 

detinuit , Ecdefiu tandem «manemibio, reftitui jubemus.,, 

» *'x«/«sJUSTE leftituet . Omnia (-) Vedi il Grazio lit.it. t.ti. J, 

), ergo , ad «cleHas^ refle vifa J. ff fir P. n.i. fif. p.toi. T.l.EJit. 

n <ùermtpertmere,ftvco/xicudOTRuj', an.i-jj. 

” “ fivex V,»/ AGRI,& (3) Cenane Cr«.,ii.Lar.xv.p.«4tf. 

a» «w»/ botti , feu quateumque alia, f.-j. T.i. Ctntilitr.Ed. Pa,if.»n.\7ijt. 


f 
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E a fronte di si chiara teftimonianza avrà ilRagionatoreil 
coraggio di fpacciare, che, fecondo Olio, il dominio di prò- i 
prietà de’ beni temporali ecclefiajlici appartiene a Cefareì 
Indichi egli , torno a dire , il luogo , in cui Olio fi fia fer- 
vito della parola Ittno-nU dominio , o delle voci yvltM > 
■Kf'tyu.xTM terrene , o temporali cofe- : quantun- 
que fe le aveXe adoprate , fi farebbero potute agevol- 
mente interpretare in giullo fenfo . Ofio non parla , che^ 
VI}' 'Si ^xmKtkxi del regno , e vi}! -ùt , e del prin- 
cipato Iccolare ; e non dice altro , fc non , che il re- 
gno è fiato commclfo all’ Imperatore , c che colui , il 
quale rapìfee , o toglie il regno # lèi ^xtikùxi xtrQxKìinui 
all’ Imperatore medefimo , ripugna alle ordinazioni di 
Dio ; e che a’ vefeovi non era lecito «ty.ùf *Vr vw 
di efercitare il principato fècolare in terra , il qual prin- 
cipato allora appartfcncva intieramente a Cefare . Ma 
tutto ciò che può mai conferire alla caufa del Ragiona- 
tore ? Chi c tra noi , che fofienga , elTere lecito a’ vei- 
covi , o a chiunque fi voglia , di torre al Sovrano 
fixriKiìxi il regno, e7Àix}X^i \\ principato , o di arro- 
garli 1’ autorità di regnare , o di farla da principe , non 
eflendo il fuo regno , o il principato ; o che non fi ab- 
bia a rendere a Cefare ciò , eh’ è di Cefare , e a Dio > 


xitot ìvirxivH l'vir gec Vera- dinotidifapprovare, che roflè lecito aa- 
mente ella i una cola ridicolofa il penla- che a’ Vefeovi di negoziare fc loro Ibdh 
re, che fecondo Olio non convenga alla piaciuto: jyn.£//f(r,iMn poflan.jij, 
chieià , e agli eccleliaflici di pollcdere bibita can.xvlii. al. xix. r.l, 

beni iiabiU, quando egli, avendo fot- Comil. Edit. Pari/, ao.iyh}- „ 
toferiuo il Concilio Eliberit:^,mQAid „ fcopi&c. 
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CantrjJìz’tnì 
dtl R iginna- 
tart intorno al 
dominio , th* 
fojjono avara 
gli ectltliafU. 
ci,alaibiafa. 
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ciò , eh’ è di Dio ? E non elsendovi tra noi veruno , 
qual vantaggio fpera ii Ragionatore di ritrarre da si fat- 
te efprelTioni di Ofio ? 

V, Certo è , tira egli innanzi a fcrivere , che io non 
ho prefo di mira nè quello , nè quejli domìni ; ma ho det- 
to di tutti gli ecclcjìaflici generalmente , che ad ejji Criflo 
non diede DOMIT^IO di che qualità fi f offe ^ e il paffo 
di Ofìo prova quefio detto QO . Ma che contien egli un 
tal fuo detto } Contien , ei dice un puro fatto ( 2 ). Or 
che ha mai fcritto Ofio circa un tal puro fatto , che Cri- 
fio non diede dominio di qualunqiie qualità fi foffe agli 
ecclefiaflici , e alla chiefa l Forfè 1’ aver egli detto > 
che nohis in terra principaturn exercere non licet , è una 
prova di quel puro fatto , vale a dire non contenente , 
nè colh'tuente nulla circa il diritto ? Ma il non licet ri- 
guarda , come fa ognuno , il diritto , e non un puro 
fatto . Sicché le parole di Ofio riguardanti , fecondo il 
Ragionatore , il non avere dominj diche qualità fifia , 
fpcttano al diritto , e non già a un puro fatto . Nè ciò 
fi nega dal Ragionatore collantiffimo nel contradirfi. 
Egli cfprefsamente fcrive , tenerli ciò da Ofio per dot-‘ 
trina riferita aljus divino il). Secondo lui adunque 
per dottrina riferita al jus divino farà illecito ( al parer 

di Ofio dà lui citato , e leguitato) agli ecclefiafiici di 

avere 

(0 Cmftrtt.dll Ragittum. P.l. l’appunto quello; Ae altre Bimnntit. 
^.XLV. ne, thè un puro fatto. 

(i) Cenferm^del Ragientm. p.tt. (i) Xagieaam. f.ìj. 
dkc del fuopiimo principio, eh’ è per 
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avere qualunque dominio fu delle cofe temporali . Non 
è ciò dunque un puro fatto , mentre porta fèco la dot- 
trina riferita al diritto divino ; cd è nello ftefso tempo 
m puro fatto , flando alle alserzioni del Ragionatore ; 
lo che è una manifella contradizione ( 0 « Che fe è loro 
illecito per divin diritto , o fia per dottrina riferita al 
jus divino , in qual guifa per diritto umano può diventar 
loro lecito ? Come dunque il Ragionatorejlèmpre limile 
a. fe ItcfiO ) tornando a contradirC , non dubitò punto di 
feri vere, eh’ ci non nega potere gli ecclefìajlici aver e 
poffejfo t e dominio di beni temporali con titolo giuflo , e 
DITE7^DE7^TEMET>{TE D^LLE COT^CESSIOT^, 
E DALLE LEGGI DE* TEJT^CITI > 

VI. Egli è certo però , che Olio nondifsemai, 
che non lia lecito alla chiefa , e agli ecclelìallici di 
pofsedere , e di avere dominio fu de’ beni , che 
pofseggono ; ma Ibllenne anzi tutto il contrario , co- 
me poco inna nzi li è dimollrato . Inoltre non fi tro- 
verà in verun monumento lafciatoci da quel prela- 
to , che alla chiefa , e agli ecclelìallici non Ila le- 
cito di efercitare il principato , quando Ha loro da chi 

ha 


(1) Monfig. Jacopo Benigno BofTuet 
tut if- avuirtimtnio fullt httttt dtt 
SIg.Jarieunumxt. pAg.T.w.dellt 
Opere fue flampale in fenegja Pan- 
no 1738. ragionando delle cooiradicioni 
de’ Proteiianti Tal d, di(e, la (alfa 
feienx^ I (he la riforma ha profejfata , 
fuando ha ella creduto di poter penetrar 


ttitti i mifteri di Die ; ma ecco nel tem- 
po medefimo le fue CONT R ADIZIO- 
NI ; Schifate diceS, Paolo ( i. Tim, 
c.vi. v.ao. ) le tontraditcjeni di auefta 
falla feieng/t. Ciò prova, eie OGNI 
FALSA SCIENZA CONTRADl(;^ 
A SE MEDESIMA. Coti i. 


CAP. II. 


Stniimei>ti 

attrihuiti a 
Ofto ; ma non 
mai da lui fo- 
flenuti . 
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ha legittima poteftà, conferito . Nè poteva egli ciòaffer- 
CAP.ii. mare . I. perchè non vi è legge, nè ragion veruna, la 
quale impedifca , che un ecclefiadico pofla eflere prin- 
cipe nella civile repubblica ( i ) . Altrimenti un Sovrano, 
il quale abbraccialTe lo flato chicricale , dicaderebbe fu- 
bito dal diritto di regnare ; e le noi volefle dimettere , 
farebbe giuflamente a forza depoflo dal regno . 2. Per- 
che egli è manifeflo , eflere flati molti vefeovi coftituiti 
principi nel temporale , o per autorid di poteflà legit- 
time , 0 per elezione de’ popoli , non {blamente non 
ripugnando , ma pienamente anche acconfentendovi 
tutte le nazioni , c potenze cattoliche , Io che non fa- 
rebbe avvenuto , fé folse alieno dalla fcrittura , e dalle 
divine tradizioni (2) . 3. Perchè , come fi dimoftrerà 
dopo , fu condannato dalla chiefa Arnaldo da Brcfcia , 
il quale aveva dogmatizato , che a* Pontefici fono dalle 
divine leggi negati fi [calia jura , che fono certamente 
diritti annefll alla {bvranità , o fia al principato . £ ciò 
fia detto dell’ autorità di Ofio , la quale non folamente 
non giova alla caufa del Ragionatore, ma, le ben fi con- 
fiderà , le ripugna anzi , e la dirtrugge . Non occorre 
pertanto , che il Ragionatore ci avvili , efser Ofio fla- 
to 


fi) Tomtri forte l’Awerbrio «Ite- 
fio : Rt/tti gtntitim dtminantur fo- 
rum Cc.Ma già gléfi à moftntn di fopr» 
t- /'?■ >0 quel lenfo fi debln prende. 
Rguel cefio; e gli fi à fino vedere p.iox. 
• che C csh Crillo non proibì mai • 


fini di «Vere preeminenze , taxi fuppofe 
che «ver le poteffero . 

(i) Vedznfi il Cxrd.Orfi de/ Dominio 
ttmfmtU é$' Popi e. vi. e il TonulEu» 
T.ixl. dt' Bentfifj Ub,l- f.xxil. ftlf 
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to citito ds S, Atinsfio • Polche e TìipeviE ciò d3 noi ^ 
e può efier egli Ecuro di non avere quedo Santo più Cap.u. 
favorevole al fuo fentimento (i) di quel , che abbia 
avuto Olio . 

§. III. 

I. DeW autorità di S. Gregorio 7{azianzeno fdf amente 
addotta dal Ragionatore . il. Dalla quale peraltro 
non ftgue dà , che il Ragionatore medefimo ne •vorreb' 
te dedurre , ni. E che manifefiamente ripugna alle 
•nere tefiimoniame di quel gran Santo . 


^ JP Ragionatore (2) a S. Gregorio Nazian- 

zeno , e ne apporta le feguenti piuole , che 
dice di aver eftratte dalla Orazione xvii. che gl* im- 

P pei j 

COS.At*nafioae«»Storii(JoiIiAri». Ragi<mtoPe,ftnoDftrovrfciafcIedif«>. 
ni a onacii».3j. Opf.Ed, fi*ioni della chie(a^ i canoni riguardanti 

Pan/an.id ,8.racconta,che avendo det- i beni ecdefialUcì , fu de’ quali da’canoni 
tovar, S,.vefcoviaCoftanao,chelado. fleffi, come nel ea^.lv. vedremo , fl 
«n*nda &tia loro non era fecondo tt> nega ogni potei» a’ Sovrani del feco. 

nujònl'ecclcfijliica lo? Certo i che, come dice S. A tanato 
VWo/e,» avendo avuto da lui in rifpofta; di Coftanzo ( 7 v» ie.5t. ;>.)75. ) cocl 
«•uJrbiiavvgUanùnxKfiirrmiì'lf. poflb io dire del Ragionatore , che 
tWj/^ailrapereanraeialzatelemaaial mentre finge di Ibftenere il canone 
cieloCn.nOgli replicarono, ctiefi rara- x»nt ir*|x' Teu\v, «V«roVaxf«T- 
nentam , che l’impero non era fuo, 7 t„, procura di fan tutto contro di 
ma di Dio , che ^l’avea dato ; e ojfo cammt j fludiali tccitfiai dova. 
wn eoncuIcalTe to (xx\iM'rsr>nx9Ì /lare, eccle/iatue ahogatit canomha 
. . I mefcolaffe vuole , che Jua otthuant duro!» : 

mti'f wtirxi'ii Tt!( rxxAm'xe J". Athanof. ivinuv.jj. p-390. Madi 

princtpatoRomano colla dif- S. Atanalìo tratteremo nel 1. libro. 
tojìt^ion dtUa cbtifa. Or che vuol egli il (a) Ragianm. p.17. 


DeWautorili 
di S. Gregorio 
Naz,iantimo 

faljarutnteod, 
dotta dal Ra- 
donàUtt- 
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- peri fono difìinti , uno della Chiefa , e V altro de^ : 
CAP. ik „ quia buie tranquillitas , illi animarum falus commilTa 
„ eli . „ Ma quefto paOb non li legge altrimenti nella 
citata Orazione (i) di quel granvefeovo, nè in alcun 
altro opufcolo di lui . 

Dsiu M» TT Poniamo però , che fi legga, che ne fegue ? Por 
ftguc ci, cht r jjg chiefa, e gli ecclefiafiici non pollano avere , o 
durri il Ra- jjQQ abbian dominio sh de* fondi loro ; e che tal domi- 
nio fpetti al principe fecolare } Non ammette una tal 
confeguenza il Santo , come fi feorge dal riferito palio , 
e come opportunamente diraoftreremo nel il. libro di 
quella opera. 

j. G^gfia HI. Abbia peraltro frattanto il Ragionatore la pazienza 

jltffoavfado- (Jj 

minio .fn it 

iimJMtth. ^ Gregorio ndU flefl» wii. che defrrìfcino molto »’ vefcovi , ef- 

CfJtJone p.i96.Edit. Colon. an.\6v>. fendo fleti da Criflo foggtttati aWir^ 
dice , che fa d’ uopo , che noi ci fot- foro , e al tTona di tjji vtfi^ . 

tomcttiamo *’ '» "'*** 

lì turni/*» ftl buon ordino ; ma nel- ùu,x( T? «»*j SMixmif : perciocché 

lofteflb tempo avviti egli nrivf «Jx»»" »»« » **** 

TOC, »*/ ÌMixf-mf i tmneipi principato «PX«**» W »“ 

,gli ovontihpodtpdfceolaTcCp.t?'-') e un principato nt/{«»«, •reAnen’l*» 
ch’ei, come vtfcovo, non vuol parere più occtllcntt, o più ptrfetto, (t pure 

tirxf«X»?'‘' '''' 

IjuxrnW loro, e di dimettere ” irapiu , %ai t»7« 

la fua criftiana liberti , e di non aver yncoif to' tiouparw che lofpirit^ 
cura di efli i e quindi fa loro fovve- teda alla tome , t lo ctlefli alto ttr. 
nite , che ttaltandofi anche della tran- rene toft . Adunque S. Uregorio an. 
quilliti pubblica, di cui allora in realtà fi che in ciò, che riguarda la traoqait. 
tiaiuva C poiché parla egli al Prefet litàpubblica, vuole, che la pocefli fe- 
to , il quale elafi adirato contro de’ colate deferifea alla ecclefiaftica. 
Naaianzeni ) i principi flefli couvien , 
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di dare un’ occhiata 3/ tcilamento di quel gran Dottore , 
e vedrà , eh* egli vefeovo , e vefeovo di quella vir- 
tù , e di quel lapere , che tutto il mondo ammirava , 
e ammira , e ammirerà Tempre ; e in cui fi riconofee , 
al dire di S. AgolUno > T autorità de* vefeovi tutti 
dell’ oriente CO ; vedrà i tomo adire, eh* egli eflei>- 
do velcovo , avea dominio tmtrm'iu dì fondi , o beni 
fiabili (2) , e che di tal ttrmu'tK dominio lafciò egli parte 
alla chiefa , e parte ad altri; e che avendo egli cosi pen- 
fato , e operato , confufe , e confonde quegli amanti 
della novità , Squali non folamente nodrifeono contrari 

P 2 lèn- 

„ mihi <ka eli . . it& qaiilem ut ipfl 
„ meara omnem fubflamiam mobilein, 

„ ET IMMOBILEM »xì 
„ làiitla ecclefìx Naziaiui rellituit . . 

„ fcieni . . in eant rem fe inliitutunt 
,, haiicdcm > ut per ipiiim «cdeli^ 

,, omnia fine frauda confcrventur . . . 

„ Volo pTBtcrea,Gregorìumdiaconuini 
„ hsredem meum uiu cum Euftathia 
„ monacho . . poflidcK KTm» PRS- 
„ DlUM Arianzenum, quod ex Rbt, 

,, gini bontà ad nos pervenic . Gre- 
„ goriut vero equa, , & oves, quot- 
„ quot iam ipTit przicm dari julli , 

» quarumque rrr tauri * iti alt , 

„ iw ImnaiHm POSSESSIONEM 
IPSIS, ET DOMINIUM rradidi, 
has ipTu quietatag manere volo , 

Il IsnroTHxf Sinau-^ DOMINII 
I, JUR^ &c. „ Ecco gli ecclcliaftici 
polTideiui JU&E OOMINIl . 


(i) S. Aug. Ut. I. etntra Julia». 
*.v.n.iÌ.&i6.T.x.Opf.„ hn tibi 
,1 parva in uno Gregario Epifeoporum 
,, Orientalium videturauAuriru? Eit 
u quidem rama perfona , ut neque il- 
n le hoc nifi ex Sde chiiftiana omni- 
f, bui notiOìnu dicerec; nec illi eum 
I, tam clarum haberenc , acque vene- 
„ randum , nifi iure ab ilio di£)a ex re- 
„ gula nooiTimx veriutis agnofeerent • 
(a) Initio Tom. i. Off. Ed. Co. 
lo», en.idqo. „ Omnem meam fub* 
„ ilanciam cathoUcs Naiianxi ecclefia 
„ conléeravi ad pauperum i qui fub 
„ eadem fune , minilterium . . . Cum 
„ igicur comigeric, me ex vita dece- 
M dere , hzres meut elio Gregoriui 
n diaconui , & moiiachus domefiicut 
n quondam metti . . . . ex univerfa fub- 
„ flamia meamobiiì, xx< uxirhiu 
n ET IMMOBILI , uhicuinque ea 


CAP. IL 
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Diirauiorhl 
di S- iMaro 
Ptlufiof {al- 
fameate ad- 
dotta dal Ra- 
gionai ort. 


Stntiminti 
delS. intorno 
alla dignità 
{tcttiotalt • 
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Icntiminti ; ma hanno eziandio il coraggio di attribuir- 
gli de’ paio non fuoi , e di citarlo a lor favore . 

I V. 

I. DeW autorità di S. Jjidoro Telujìota falfamente addot- 
ta dal Ragionatore, il. Sentimenti del Santo mede- 
fimo intorno alla dignità facerdotale . ni. chi [pet- 
ti fecondo lo fleffo Santo l* autorità t e la podejlà fu de* 
beni ecclefiaflici . iv. Sbagli del Signor Campomanes 
intorno a certe lettere di ejfo S, Ifidoro . 

I. ON pari felicità finge il Ragionatore (O 
come prefe dalla cczux. lettera del iil. li- 
bro di S. Ifidoro Pelufiota le lèguenti parole , che i 
laici in negotih , e noi ecclefiaflici in oratione collocati 
fumus . Perocché in quella tal lettera non vi è nè pur 
ombra di una si fatta fentenza . Egli forfè avendo vedu- 
to citata quella tal lettera da Gian Gerardo Vollio (2) , 
con averne riferite le parole in greco , fi è immagina- 
to , che tale ne fbfTe il fenfo , quale ce lo rapprefenta 
egli nel fuo Ragionamento . 

II. Ma S. Ifidoro ragiona ivi (j) del facerdozio , e 

de! 

(i) Rigionam. f.i 7 - tt *■* ctiim petmagu urrìurqoe diffè* 

(1) Dijftrtationt tfifloliet itjutt „ rentia (ìc ( illud cnim velut aatnu 
Magiflratus in rehu tctlt/iaftitit ,, eli , hoc velut corpus ) j ad unum 
f.Sày. Edit. Amlhlod- ea.1701. „ amen, & eumdem lìnem tendunt, 

(3),, Ex facerdotio,& regno renim ,, hoc eft ad hominum Talutem . Qua. 
0 admmiftntio conflxa eA . Quam- „ propter (um jucUics m inìtium fu. 
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del regno ; e ne afficura , che il Sacerdozio è come 

Panima dell’amminillrazion delle cofe ; e il regno come '‘cap.ii. 
il corpo ; e che tutti due tendono allo ftelTo fine , eh* è 
la falvezza degli uomini ; e che non lì pregiudica al fa- 
cerdozio fenza nuocere al regno . Ma quelle malDme in 
vece di giovare , abbattono anzi il llllema del Ragio- 
natore , e gli sforzi altresì : mentre quelli procura 
quanto può mai di avvilire , e di opprimere il làcer- 
dozio > per efaltare la podellà. , e llendere i diritti del 
fecolar principato . Non altrimenti parla il Santo nel 
II. libro Co > e nclv. (2) dove dice:,, Sacerdotium 
„ cCfe omni regno fublimius, digniulque:,, e nel li- 
bro iv.(j) in cui fcrive, che il vefeovato è „ facer prin. 

,, cipatus , qui regno quoque ipfo non folum eli fubli- 

P 5 j, mior, 

„ metani , SACERDOTIUM ,UT „ TI , ne aliua qnidem qnWqDini 
„ MAC IS NECESSARI UM, INSTI- „ connileie poterei; nera regni quo- 
„ TUTUM EST , AC PERDIO „ que taCi pietts erg» Deum em , ' 

y, DURAVIT . Polleiquara »utem „ qu« in Dei cultu poCu confetatur . 

„ cum CARNI ADDICTIORES.AC „ Sed tttnen regnum eti»m fiaemh*' 

CRASSIORES eflént , regnum pò- „ bitmum d«it. 

„ polcerunt, quod iplìsconcetlum filli, (i) E^ryi.ccxxxiv.p.ljd. Ed-l^taef. 

„ quippequodutilillitnameiret, atque M.I745* „ , qn>t»> PopuU 

n EORUM, qui SACERDOTI MI- » muime cura funi , vel ut reftiu* 
y, NIME PAREBANT, peccata coer- » loqoar , quibuacara quidem eflède- 
y, caret , ac reSringerel . . . maxime y, beane , verum nnlIo modo funi : 

„ quidem per SACERDOTII EX- „ cum vos per ea, qua agni,, quid- 
„ TINCTIONEM REGNI QUO- „ nam facerdotium fu , vobit igno- 
„ QUE, ET ALIARUM OMNIUM „ tum effe confiteamini , quorfum 
yy RERUM everTionem ( Deus ) fi- ,, landera aliis moleliiam exhibeiit f 
yy mnl demonfirabat . SuUatolenim , (a) Epifl.ccccxxi l. P>44S* 

„ ac prorfiisdcleio eo, quoi CAPUT Cl) Epifl^xtx. p.|s8- 
„ eiat , MAJORISQUE MOMEN- 



Google 


tjo DEGLI ACQUSTI DELLE 

— „ mior , fed ctiam laboriofior; „ e aggiugne , che 

CAP. II. l’ApoftoIo ; ,, magnitudinem hujus facri principatus indi- 
j, cat . . , qux omnem fupcrat reipublicz adminiHratio- 
i, nem , ac dignitatem . ,, Veda il Ragionatore , fc 
po(Ta dedurre nulla da quefti pafli , che favorifea le fue 
idee , c {oggetti la poterti ecclcfiartica alla fècolare 
nell’ amminirtrazione di ciò , che le appartiene ; e fé 
anzi ne debba ritrarre tutto il contrario , come tutto 
il contrario ne ricavò 1* angelico Dottor S. Tommalb nel 
quattordieejimo capo del prìmolibro del •ventefimo opnfco~ 
lo intitolato de regimine principum e ncìh 2.3. q.LK, 
art. VI. al terzo argmento , dove dice ; qmd potejìas 
fecularis fubditur fpirituali , Jìcut corpus animx : ideo 

von efl ufurpatum judicium , fi fpiritualis pralatus fe in- 
trmittat de TEMVOB^yfLlBDS , quantum ad ea , in 
quibus fubditur ei fecularis potefias , vel qux ei a feada» 
ri poteflate relinquuntur . 

f • III. Permettafi però , che S. Ifìdoro abbia fcritto 

jtftmHolojUh ^ * 

citata lettera 249. del iil.libro quel , che gli viene 

OtfisjUft. attribuito dal Ragionatore : qual cofa ne potrà querti ri- 
trarre a fuo vantaggio ? Forfè , che la chiefà non porta 
acquirtare , e portedere ; o che il governo delle furtanze 
ecclefiartichc {petti a’ Sovrani del fccolo ? Ma il Santo 
negherebbe una si fatta confeguenza ; perocché nella 

lettera cxxvii. del lib.il. feri vendo egli a S. Cirillo vel^ 

covo 

fi) Detto libro i. t Ulto 'compo- ti t come fi crede > d* TolomoK* 
fio <U S.Tomnuro : parte del fecon- Lucebefe . 
do> e i due fulTeaneuti fono fiati fcrit- 
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covo di AlefTandria > fuppone , che non folamente pofTa 
la chiefa pofledcre , ma che lecitamente anche poflcg- 
ga : e non dice già * che al Sovrano , ma che alla po- 
terti di S. Cirillo medefimo appartenga il reprimere i di- 
lapidatori de’ beni della chiefa di Peluflo . „ Tux ( Cy- 
„ riile 5 PRUDENTI^® , atque ALlCTORITATIS 
y, crt Pelulienfem ccclefiam pnefeftorum , Se antirti- 
„ tum fceleribus fradam , atque confedam , POTEN- 
„ TliE integritate « ac Audio recrcarc . j, Lamentali 
quindi di un certo Martiniano prete „ qui accepta ec- 
,, delia: procuratione , eam incommodis alfecerat ; . . 
^ fraudibus . . in negotiorum adminirtratione utens . . 
tt & ecclelìarticas quidem opes ita libi vindicarat.. ut 
fy etiam in eccleliarticarura rationum libro , ecclefiam > 
yy qu* injuria alTeda fuerat y ipCus aere obrtridam etfe 
*t fubfcripferit &c 

IV . 11 Signor Cam poni ancs nel fuo trattato della 
Regalia dell* amortìzzazìone ci dà per Ifpagnuolo que- 
llo Santo , confondendo Pelullo con Siviglia > e l’Egit- 
to colla provincia Betica della Spagna ; e volendo f 
ch’egli abbia vifluto quali 200. anni dopo ch’ebbe celsa- 
to di vivere. Qperta medeUma dottrina propofla nell'* 
,, epiflola a Epagato > dice il Signor Campomanes Ci 
pete [ Ijtdoro Dottor Santo delle Spagne (,2') e oir* 

yy civefeovodi Siviglia in un altra lettera al diacono 

P 4 ,1 En- 
ti) Pag.ie.num.ìì. itW Ediz-di (j) Ivi, doweit» un iltra diluì Epi. 

Mtdrié. • Epagttt fatndtU . 

(») Ivi p.f. n.|4. 
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r I ,, Eutonio i e bada per comprovare y che la chiefa di 
CAP. li. Spagna y i Concili di eda , e i Dottori altresì non cre- 
ty dettero mai , che reOder fi poda a riconofcere il di- 
yy ritto reale di efiggere i tributi impodi per ragion 
yy de’ fondi , e beni dabili della chieià . ,> Ma di S. Ili. 
doro di Siviglia Spagnuolo , che fiori nel vii. fecolo,noit 
fi trovano libri di lettere , nè fi crede , che ne abbii 
fotti : e per l’oppofito di S.Ifidoro Pelufiota Egizio fé ne 
trovano cinque libri , e per l’appunto nel i. fi leggono 
le citate lettere a Epagato , e a Eutonio . In quede pe- 
rò fi parla ben del tributo , che i cndiani pagar debbono 
fecondo l’ efempio dato loro da Gesù Grido > utbominci 
atque ttojìris conditionibus obnoxh (i) > e non ifeufarfene 
fotto pretedo di averne a ibccorrere i poveri ; ma non 
li parla degli ecclefiadici > nè del Signore libero qual fi- 
glio y come dicefi nel vangelo , nè finalmente de’ fon. 
di ecclefiadici ; de* quali non comparendo nè pur vedi- 
gio nelle medefime lettere > non dovea trattare il Si- 
gnor Campomanes > quali che in efle ne venga fatta 
elprelfilfima menzione . Ma de’ tributi noi ragionaremo 
altrove . Ora per render giudizia al Signor Campomancg 
fuddetto y dico , eh* egli non è mai arrivato a Ieri vere» 
che la chiela non debba , o non abbia dovuto podedere 
beni dabili , fecondo la dilpofizinne di Gesù Grido > al 
Cual eccedo è arrivato il Ragionatore . 

I. Deir 


(0 EpiJi.JiWi- MJEpigtthmlìi.i.- Spili avi -ti Emmitim lii-tcd. 
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§. V. 

I. De/ autoriti di S.'Gian Grifoftomo malamente citata 
dal I{agionatore . 1 1. Dìmo/ìraft laflejfa autorità con» 
traria al Ragionatore medefimo > e come è da lui por- 
tata , e come fi legge in fonte .ni. Da vari paffi 
del [unto Dottore fidimoflra^ quali fieno fiati i veri 
fentimenti di lui intorno a quefia materia . 

I. f AOpo Santo Ifidoro > non fb con qualordi- 

ne cronologico , apporta il Ragionatore a 
favor Tuo un tello dì S. Gian Grifoilomo prcfo dall’Omi- 
lìa XV. fopra la feconda Epillola a* Corinti . Già un tal 
tefto non è (Iato da lui letto in fonte C mentre fembra , 
che a* fonti abbia egli giurato perpetua nemicizia ) ma 
non fo appreffo qual moderno fcrittore . Pel tello me- 
dtffimo fa egli dire a quel gran vefcovo , che al princi- 
pato ecclefìalUco non multa efl cura de feculari vita } 
vmnia autem de cxleflibus rebus pronunciat . 

II. Tanto però ci balla. 'Dunc^i de feculari vita 
ha il principato eccleUallico non multam curam > vale 
a dire ha qualche cura . Per altro in fonte fi legge così : 
quefio principato ( ecciefiafiico) tanto è più eccellente del 
civile , quanto i ( più eccellente ) il del della ter- 
ra ; ami molto ancora di più ; perocché in primo luo- 
go procura non folamente , che fieno puniti i commefft de- 
litti, ma eziandio, che non fi commettano , *»< fimatuSf !»■•* 

•u TfXv; «vtJ \iytt 1 rtlnvìi vr!f •»» n> cvf%tù7t Tfryut-m^ 

E CERTAMENTE DELLE COSE DI 

QilE- 


cap.il 


Dtll' mioTità 

4 i S.Gitnóti- 
fifiomo 
mntt titttm 
iti Rigitoa- 
ttt. 


Isflelfaautt- 
riti fi dit»0- 
ftra alto flojpo 
Ragionatoro 
tontratìat to' 
mt i portato 
da lui , 0 torà» 

fi 1**8» 
fonti. 
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■ questa vita non tratta egli molto ; 

CAP.il ma tratta , [ ovvero OPERA] TUTTO PER 
LE CELESTI (i) . Or fi ha egli a dire , che il princi- 
pato ecclcfiaftico > perchè è molto più eccellente di 
quel che il cielo fia più eccellente della terra ; e per" 
chè tratta delle celefti cofe , e tutto opera per 
quelle , e non molto fi cura delle appartenenti a quella 
• vita ; per quello non debba avere in terra verun domi- 
nio I o proprietà > o polTcflìòne ; ma ogni dom inio , e 
poCfelIione eCTer debba di quello , che gli è inferiore , 
e meno eccellente di quel che Ha la terra del ciclo ? 

III. Ma aggiugne il Ragionatore (2]:S.Gian Grifollo* 
mo fopra il capo x. (3] dell’ evangelio di S. Matteo fo- 
fliene « che Gesù Crifb m^inò a* Tuoi difcepoli , che 
fiafuato. {blamente non prendefTero ; ma che nè anche pojfe- 

dejfero oro , nè argento &c . . Ma fi è di già moflrato di 
{òpra y che S. Gian Grifoftomo (4) pone queflo ordine 
tra precetti interini xtinmf» . Intanto giacché egli 
. provoca all* autorità di un s) gran Padre > afcolti quel , 

che quelli fcrilTe nella Omilia ix. fopra /* Epiflola a* f 1- 
lippenft i e vegga fe ravvila in una tale deferì alone fe 
fleflb ) e chi fi accorda con eflb lui ne* fentimenti . 
y, Qpantum video (5) j dice il Santo , plus hominum 
yy metus potefl , quam gchennat , & futurorum fuppli- 

' yy do- 

to Nttmjf. p.jaS. Toc. Off. Ei. p.ìy». T.vii. Off. 

Pmif.0n.vfix. ( 4 ) P0g.\46. ftf. in nm. 

(*) Ragmyam. f.ìS. (j) Num.lf, T.zi. p.ìt9. 

' (a) H»mil.xxxii. «/.min. «.4. 
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MANI MORTE LIB.I. 2jj 
ciorum . Propterea fané omnia contra quam deceat > : ■ 

„ fc habcnt ; ut civilia quidem negotia fingalo quo- CàP.u. 
,, que die diligentiffime adminiftrentur, neque illa um- 
„ quam omitti videas . SPIRITUALIUM (0 vero 
„ nulla a nobis ratio habeatur. . . Non hxc in omncs di- 
„ co ; fed in eos , qui ejufmodi fumtus ( di mantenere 
„ i [acri miniflri ) facete recufant . . Multi eorum > 

,, qui hic lunt > JUDiElS funt INFERIORES » ac 
„ VILIORES . Quot erant , qua: a Judatis dabantur ? 

„ DECIMA , PRIMITIVE, RURSUS DECIMA &c. 

Nec OtlISQUAM erat qui DICERET , SACER- 
„ DOTES MULTA DEVORARE . Qyo plura acci- 
» piunt , eo tibi etiam amplior merces . Non dicebant: 

,, multa fumunt , ventri indulgent ; quac nuncquofdam 
„ DICENTES AUDIO . Atque ilH quidem , qui DO- 
„ MOS ìEDIÉICANT, atque AGROS EMUNT,nihil 
„ putant fe habere . Qtiod fi facerdos quifpiam paulo 
« fplendidiore velie indutus fuerit , aut neceffario ali- 
ti mento 


(l) IVBfn.j. paz-ifi. ave» deno : 

„ Ncque noe migncs fpiritui fum»- 
tt mut) cum SANCTIS iliquid PR^- 
„ BEMUS , ncque hac re noe bene6- 
I, cium putemus dare . A nobis enim id 
„ DEBETUR SANCTIS 
„ >r»7« oéy'sre « nec quidquam illà 
„ doiumus. Nim quemidmodum iist 
n qui in ezercitu funt , «c bellum 
M gerant , ab iis > qui domi in pace 
n vivuntt debentuc cìbaiia , & quid- 


y, quid illis neceflàrinm di in fumtum ; 
„ illi enim prò bis io arie ftant , ita 

„ inhaccauffa. «E nellaOmiV.ixaii. 

fopra S. Mattn citata dal Raqiona- 
tore n.J. T.vti. l'atvri tÒ 

•tfiyv-* òifùhHt OSTENDIT REM 
„ DEBERI . . & dieit, ut prattutù. 
„ tus fuadaant Aportoli , fe non e* 
,, liberaliute Ulud fiippeduare, fed e* 
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»■ — — „ mento non egeat , aut famulum habeac , ne ipfè 
CAP. II. „ COGATUR A DECORE DISCEDERE , hoc 
„ ILLI DIVITIAS NOMINANT . Vere divitiis 
,, abundamus > idque idi vel inviti fatentur . Nos enim 
,, etiamd panca habeamus , abundamus divitiis , ILLI 
„ VERO ETIAM SI OMNIA SIBICOMPARENT, 
„ INOPIA LABORANT . Qyoufque DEMENTES 
erimus f Non fatis vobis videtur ad fupplic ium vobis 
5, comparandum > quod nullum opus editis ? niil DAM- 
NllM illud vobis contrahatis , qnod de ALIIS DE- 
f, TRAHENDO accediti Etenim E tu etiam eOfes « 
t, qui ea , qux habct, facerdoti dedifles, tamen eo iplò 
1, mercedem pcrdidiiTes , quod ea in crimen vocares > 
}y qua: tu ipfè dediOfes . . . At cum alter dedit » ida 

i, dicis . Gravius fané delidlum , cum tu minime dede- 
•) ris , alterius BENEFACTA criminari . . . . Pote- 
s, rat , inquiunt , fi yoluiflet , ( reflando nel fecola ) 
a, ad divitias pervenire , deìnde contumelias addunt : 
•, Avus idius , & abavus tales fuerunt , nunc autem 
3, hic tali vede indutus ed . Die mihi , nudum ne il- 
„ lum circumire oportuit ?... Ceterum quando base 
33 adverfus idos afferimus , fubito philofophantur : Scri- 
„ ptum ed , inquiunt , nolite pofjìdere aurum , ncque ar^- 
33 gentum &c. UH vero terna , & quaterna habent ve- 
„ dimenta , & ledos condratos . Hei mihi . Cogor 
33 ego nunc fufpirare . .. Q^ioniam in aliorum quideni 

j, feducas adeo dlligentcr inquirimus , nodras vero tra- 

„ bes. 
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,, bcs , quas in ocuHs habemus , ne (entiraus quidem . ; 
'9, Die mihi , cur ifthic libi ipfi non dicis ? Qyoniam 
„ hoc , inquit , magiftris dumtaxat prxceptum cft . 

3, Ergo cum Paulus dicit : habentes alimenta , & qttibus 
tegamur , bis contenti fmus , ad folos magiflros verba 
3’ facit? Minime: fed ad OMNES HOMINES. «.5. 

3, Quid vero cum rurfus inquit carnii curam ne feceritis 
Il in defìderiis , nonne OMNIBUS GENERATIM 
LOOyiTllR ? . . Verum haec nemo ne cogitare qui- 
„ dem aggreditur . . : five vera , five falfa fint , qus 
adverfus illos dicuntur j hoc ipibs quod illis male- 
l, dicitis , vos ipfos Ixditis . Quid ita ? Qyoniam fi 
3, vera quidem fiierint , VOBIS NIHILOMINUS 
„ NOCETIS , JUDICIUM de magiftris ferentes , & 

3, ordinem difturbantes . Nam fi de fratre judicarc non 
3, oportet , multo minus de magiftro . Sin autein falfa, 

„ intolerabile omnino fupplicium 1 ac poma erit . • • 

3, In Scripturis utimini negligentia . Inde haec omma eJtu 
3, ftunt . Propterea in allorum peccatis acerbi inquifi- 
3, tores fumus , de noftris autem ne cogitamus quidem, 
„ quoniam ... in divinis legibus non erudimur . „ Ma 
badi ciò per ora per quel , che riguarda S. Gian Grifo* 
ftomo . Noi avremo opportuna la occafione di trattar- 
ne anche altrove più ampiamente . 


I.;i 
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5. VI. 


I. Il Ragionatore fi abufa in modo di un pajfo di S. G/r^ 
lama i il. Che cade ingravijjìmi ajfurdi. ni. f^ero 
fenfo del pajfo medefimo . iv. Confermato con più con- 
tratefli del Santo . 


Il K0gi0»n9- 
f* fi tbufa di 
in tifio di S. 
C'foliimo prt- 
fi dalli tfi fia- 
li ! NlfCXjl- 

IM. 


éffurdi , tU 
Jiguono dal 
Jtn fo , eh il 
Ragiaiaiort 
attrthaife* al 
ttfio di S, Qim 
nlama. 


I. \T Engo z S. Girolamo . Il Ragionatore 0) 
^ imitando i Wiclefifti ( 2 ^ , ci obbietta un 

rottame , dirò cosi , della epiftola di lui a Nepoziano, 
in cui fi legge , che il chierico , ftquidem diud habue- 
rit pTjeter Dominuin , verbi gratia « fi aurum , fi argen- 
tum , fi varìam fupelleSìilem , cum illis partibus Domi^ 
nus pars ejus fieri non dignabitiir . Si autem ego pars 
Domini fum . . . non accipio partem inter cateras tri- 
bus ; fed quafi Levita , & Sacerdos vivo de decimis , & 
altari ferviens , altaris oblatione fufientor . Habens vu 
Cium i veflitum » bis contentus ero . 

II. Vuole il Ragionatore , che fi rifletta , come 
quelb Santo 1* intendeva circa il dominio de* beni tem- 
porali proibito 4’ chierici . Qyl S. Girolamo non parla 
cfpreiramente > che dell’ oro , e dell* argento , e delle fu- 
pellfttili. Adunque parla de* beni mobili . Sicché , fe- 
condo 1’ avverfario , il fanto Dottore avrà creduto , 

elsere 


(i) Ragìonam. p.ìS. fig. di il Palanar ndU Ofxtiooe piU voL 

(1) Obbietiavifi quello pafTodi S.GL te àutap.1927, T.vilU CtntU, 
■oUmo da’ Wiclefifti alla chiefii • Ve- 


Digitized bv Gqpgic 



MANI MORTE LIB. r. *59 

etTere proibito a’ chierici il dominio de* beni mobili 
ancora j e ripeterli tal proibizione dall* antico j e dal 
nuovo teflamento ; dall* antico , che chiama il Si- 
gnore la parte de* Sacerdoti , e de* Leviti ; ,e dal 
nuovo j ove S. Taolo , abbiam veduto > che prefcrive a 
Timoteo j che avendo gli alimenti > e il veflito , debba ef“ 
fere contento. Dunque la proibizione farà divina. Non po- 
tranno pertanto i chierici per divina ordinazione poflfede- 
re, e avere dominio di danaro, e di fuppellettili, non che 
di fondi . Se non polTono per proibizione divina , dun- 
que non potranno nè pure per concelOone del Principe ; 
non avendo quelli autorità di dilpenlàre , o di derogare 
al divin diritto . So eh* egli con idupenda volubilità 
propria de* Wiclefidi in quà , e in là trabalzato , 
nega di aver voluto alTerire , che agli ecclcllallici non 
lì abbia a permettere di polfedere (i) . Ma fe non ha 
voluto , perchè fu di quel paflTo di S. Girolamo ha egli 
avvertito i fuoi lettori , che faceflero tali rifleflìoni ? 
Non olTerva poi , che le pe* facerdoti , e gli altri chie- 
rici il tello di S. Paolo habentes alimenta &c.\ prova , 
che non debbano avere dominio di beni, non (blamente 
(labili , ma nè anche mobili ; proverà pure , che non 
da lecito di averlo nè manco a* (ècolari , elTendo ciò 
(lato fcritto per tutti , come li raccoglie dal lib.ìl. del 
Santo Dottore cantra Gioviniano (2) , e dal lib. 1 1 . 

dell* 

t 

(0 ConfimM ’ ( 1 ) Tom.n. Edii. Ptrif. 

fil- Martitnai. 


car.u. 
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240 DÈGLI ACQUISTI DELLE 
dell* K^fpologU contro Bufino CO • De* Leviti e fi è 
détto di Copra a baftanza , c offerya pur S. Girolamo 
che aveano itrbes , & faburbana (2) . 

III. Or per non fare si , che S. Girolamo fi contra- 
^ica , e ripugni alla Scrittura , c neghi contro T auto- 
rità ddl’ Apollolo , che i ricchi pollano acquiftare la 
eterna falute ; quanto làrebbe giufto , che 1 ’ Avver- 
sario confefsafsc , aver egli fcritto cosi a Nepoziano 
per dimollrargli , che il chierico più degli altri dee non 
”cfscre attaccato alle terrene cofe , e non illimarle parte 
^ua c , efsendo Dio la parte della Tua eredità ; e non 
lalciarfi fuperare da’ Patriarchi del vecchio tefiamento» 
qui , come fcrive il medefimo S. Dottore , divites in- 
greffi funt in regna calorum > cura ipfis divltiit ad bonx 
utentes opera , divites effe defierint » immo cum non fibi^ 
fed aliis divites fuerint , difpenfatores magis Dei , quam 
divites appellandi funt C4) I 

IV. In 


• (1) Ivi ^387. 389. 

(i) Tow.v. p.tfss. Eiit. Rtm. (f 
Tem-ì. pag.nì. Epifl.cxxvii. *dPi- 
Uolam . 

(3) GiovannidiPoIenuriv<p-l9V* 

„ De Hicronymo , eti»m ipfe fcribciu 
,, ad Damafuin i, 9.1. (ic alt : ,1 CU- 
f, ricot ilhs €onv$nit tccUfit ftiput- 
„ diit fufttnttri, quikui pattntum, 
„ aut ptepin^uormm miUa Ju^agaia- 
]> tur iona , Ecce erno . quod clerici 
1, polTunt habere proprium . Nec pio- 
f, pter hoc t quod clerici propriuip ha- 
3) beat , miaua de torte Domini funt , 


n nec Domìmim la parten , feu tua* 
» leditatem habere delinunt : quia noa 
„ in ilio, quod poflideac , fed ìnDeo; 
„ nec Ulud ,pro faaereditate habent 1 
„ fed Deuni , & ad ejut obfequiuin il- 
,, la bona convertunt ; nec propterca , 
3, quia habent bona tempoialia , uhi 
„ polTunt dice» Dmìimt part btft- 
„ dìtatis fOM : quoniam & David , 
,, quiiliaprimodtxit,eìvitatec,caftca, 
„ & tegnum obtinebat. „ 

( 4 ) Uh.x. Aiv. Pclag. pig.XfS. 

T.li. Opp.Bdit. Rata. 
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IV. In fatti egli non difapprova > che Evagrio ve~ ~ '. j 

Icovo abbia pofleduto la terra di Maronia . T^lla Vita di cap. it. 
JWj/co cosi egli fcrive (i) >, Maronia triginta fere milli- Canfmnjto 

^ . €09 vari con- 

i, bus[/7dj(^««w}ab Antiochia urbe Syria: haud grandis cft s. 

viculus . Hic poft multos vel DOMINOS , vel pa» 
a, tronos , dum ego adolefcentulus morarer in Syria , 
a, ad PAP^ EVAGRII NECESSARII MEI POS- 
„ SESSIONEM DEVOLUTUS EST,, . Egli ftclTo 
e monaco , e prete non vendè il Tuo patrimonio , che 
tardi , cioè verib I’ auno J98. , e allora , quando R 
avvide di non avere tanto di danaro da poter tirare a 
Ene il monaftero , che aveva incominciato a fabbrica- , . . 
re (2) . Egli avea una infigne biblioteca a Ilio coman- 
do (3), e ciò LARGIENTE DOMINO . Egli anche 
mentre lodava S.Paolino già prete,e che a veva rinunziato 

Q. , al 

CO T.lw.Opp.Ed.Ptrif.tn.vjaS. » barburoram eSògeroat nums', 

n & parenfum commiwiiiim cenfi|g 
CO Epifl.iiv. al.XMVt. ad Pam- „ vcaiprec , ne «aptum .... mi- 
machium pag.toj, T.i. Bdit. Ram. „ nillerìum deferences , riTum nule* 

«■.ij7$. „ Hot in i8a provincia zdi- „ dicis , & cinults przbeamus. ,, Di. 

„ Reato monallerio , & diverforio prò. rà, credo, il Ragionatore , cheS.Giro- 
n pter ntruiio . . tantia de toco or. lamo fia (iato probabilità , e abbi^ 

,, be confluentibiB turbia obruimur narrate delle cote , che non conduco- 
,, monachorum, ut ncc coeptum opus no a edificare i proflimi . Vedi la 
n deterere , nec fupra viret terre va- p.zcvi. dtlla Confina, dal Ragion, 

^ leamus . Unde quia pene nobis il* (3) Epifl.iv. a/.vi. ad Florntiam 
„ lud de evangelio contigit, ut futu- iUd. p.a;.,, Quoniam LAROIENTE 
,, ra tnrris non anu cómputaremus „ DOMINO MULTIS facra Bibtio* 
n eapeata , COMPULSI SUMUS „ theca COOICIBUS ABUNDA. 
f) fratrem Paulinìanum ad patriam ,, MUS . » 
n mittete , ut femiiutai VIULUIAS, 
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242 DEGLI ACQJLIISTI DELLE 
— al li-colo gli dava de’ fanti configli intorno all’ ufo , 
CAP. 11 . che dovea fare di quello , che poiTcdeva (i) : e tanto 
badi pe’ beni de’ chierici particolari , e de’ monaci . 
Quanto a’ donati alle comunità rcligiolè , e alle chielè , 
cosi egli fcrive a Giuliano uomo nobile , e ricco C2) • 
„ Et tu quidem BENE FACIS , quod diceris fovere 
„ monachos , ECCLESIIS OFFERRE Q^AMPLU- 
„ RIMA (3). Sed hxc rudimenta militia: tu^e » . Ag> 
giugne . ,, Tu te putas in virtutum culmine conllitutum, 
,, te ipfum vult Dominus . . . Extruis monaderia (4) » 
3, & multus a te per infulas Dalmatia: fandorum 
» numerus fuftentatur . Sed melius faceres , fi & 
,3 ipfe landus inter làndos viveres j> . Nella epifto- 
la Liv, al. XXVI. a Pammachio (5) dice ; 3» Si offeramus 
„ Chrifio OPESjCum anima nollra libentcr fufcipict . ,, 
Nella Ilqifa lettera a Nepoziano obbiettataci dall’Avver- 
fario : 33 Sit hatrcs 3 dice . fed MATER FILIORUM , 
„ ideft gregis lui ECCLESIA , qux illcs genuit , cnu- 
,3 trivit 3 & pavit . (6) „ E i chierici adunque , e la 

chic- 
co Ef>ft.xiii.f(riptam.cire,ì9^. vuole , fidiapoco, onon fidianulUaf 
iyiHp.^6. 33 Praeter vichim , & vedi- &tto alle chiefe . 

3, tum, & maurcllac nea-lTiutea nihil (4) A che Unti mnnafleri ^ griderà 

„ cuiquam tribuas . . . Jam non funt il Ra.jioii.alore . Qiiefli verranno col 
,, tua, quacpofTides; fed difpenfatio ti- tem|x> a clTere ridotti di qente immer- 
Im crediu eli. „ Perché circndofi hntìi'ozjo, e ntU» infinf’afi.tpi.ìnl , 
tatto Paolino monaco , gli avea offer- Vedi la Confcrm. dtl Raghnamenr^ 
ti a Dio in benefizio de’poveri. p.XLViti. 

(1) Ef.xaw.ibid.p.iiy. (5) Pag.% 9 y.Tom.iyi. Edit. Parif. 

(3) O3 ^usmplurima poi , quello 011,1706. 

< 1 , chefcandalizza il Ragioratorc, che Có) Ef.tl, p.^.T.u Ed.Raman.is86. 
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chiefa , ftando agWnfegnamenti ancora di S. Girolamo , — .. 

podbno pofsedere , c avere la proprietà , c il dominio cap- 
de’ beni terreni , potendo i chierici , com’ ei fece , o 
ritcneró , o vendere , o didribuire agli altri ciò , eh’ è 
(lato loro lafciato ; e potendo la cRiefa edere erede , e 
prendere ciò, che (è le offre &c. Che fb per qualche eA 
preflìone del Dottore rnafOmo pretenderà l’Avverfario, 
che fia a’ chierici j o alla chiela vietato il pofledct'e ; 
l’aflìcuro , che per fomiglianti maniere di dire , e forfè 
anche più forti ufate dallo rtelTo Santo i arriverà egli a 
fòllencre , che non vi fia fedele j a cui fia lecito di ave- 
re facoltà terrene . In fatti S. Girolamo fui capo 1 1 I. 
della. Trofezia di M<i/<icWd (O fcrive; „ Populisec- 
,, delia: TB^CETTDM EST, non folum decimas 
,, dare , & primitias , lèd ctiam VETfDEBfi 
3, H^BEJfJ , ET 

„ TERJD 2 )S,ET SE^I DOMIT^VM . „ Tenga for- 
te il Ragionatore il TI{pySC£TTVM EST, e ci fappia 
poi dire , fe fecondo S.Girolamo TEI{^ TRECETTO di- ^ 

vino ( poiché cita le parole di Gesù Grillo regillrate ne* 
fanti vangeli ) fieno tenuti i crifiiani laici componenti 
i popoli della chielà a vendere quanto polTeggono 3 e a 
dame il prezzo a’poveri , e a ridurli a non polfedere più 
nulla, e non avere in confeguenza verun dominio. 

Che fe penfa di nò : perchè dall’ayer citato S.Girolamo 
l’elempio de’ leviti , e un palfo di S. Paolo , deduce 

0^2 egli, 

CO P‘ >8ao. r.iil. Edit. Ptrif. 
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*44 DEGLI ACQUISTI DELLE 
- egli , che lia proibito agli eccleflaftioi per l’antico, e pel 
CAP. II. nuovo teftamento il dominio eziandio de* beni mobili f 
Se poi penfa , che per precetto s* intenda prcflb S. Gi- 
rolamo il configlio; e che balli, che il criftianofia 
coll’ affetto diftaccatd dalle terrene cofe ; e che fia pron- 
to coll’animo piuttoflo, di perderle tutte , che di offen- 
I dere il Signore ; e che ne faccia partecipi i poveri; avri 
I la benignità di permetterci , che lo Aefib penfiamo noi 
pure degli aggregati al clero , 


§. VII. 


un tcfle di 
S. Ag^nt , 
Ai mi fiMuufn 
»{ Rigionute- 

n. 


I. Del teflo di S. tAgofiino , 1 1. Che fai f amente 
il J^agienatore dice di aver prefo dal Grazio . 

1 1 1 . £ che nulla prova a di lui favore . 

I. C Cende il Ragionatore a S. A gollino fi) . Ne 
adduce la feguente teftimonianza : ^uduii 
& gentes andito omnia regna mundi. T^pn impedio do- 
minationem veflram . Fenile ad regnum , quod non efi 
de hoc mundo . Fenile credendo . Non indica però egli 
il luogo , in cui è flato ciò fcritto da S. Agoflino . 
Il fonte , onde confelTa egli di avere prcfb , è il Gro- 
zio . Eccone la citazione : S. .Auguflinus apud Grò- 
tium , de imperio fummarum poleflatum circa facra . 
Le opere di un autore della eretica fetta de’'Re- 
moflranti , e nemico giurato della verità cattolica, non 
poteano elfere , che degno fonte di un tal rivolo, 

qual’è 


(i) lUgiMtm. p.ie. 


1 
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MANI MORTE LIB.L 245 
'qual* é il Ragionamento dell* A vverfario . Io non fb poi 
il motivo giijfto > per cui ha egli piuttofto nominato quel 
acattolico ,iche qualunque altro. Forfè per effere il 
parto , eh’ erto Ragionatore adduce da principio un pò 
confuib , avrà egli temuto , che qualcuno gli rimpro- 
vcraflc di averlo egli fteflb alterato . Or le opere di 
S. Agortino fono voluminolè ; il tempo pel Ragionato- 
re medelimo è preziofo ; ed ei non le la fente di per" 
derlo nella lettura de* Padri . Egli è ecclellanico > e una 
tal lettura è per lui cofa talmente fccolarefta , che per 
ertere lontano da ogni Iblpetto di elleriene mai implica- 
to , ha egli fchivato Tempre non folo di prendere , ma 
eziandio di parere di aver prefo immediatamente da’ 1 i- 
bri di erti Padri anche un tcftcrello , ila pur breve 
quanto ii voglia . 

II. Peraltro a fine di non elTere tacciato d’ impoliu- 
ra i eragli neceflario di accennare , onde avea copiata 
una sì fatta tertimonianza del Santo . Avrà penlàto a* fon- 
ti t da* quali egli è folito di attignere le lue dottrine . Gli 
è fovvenuto il mentovato libro del Grozio, fu di cui Tuoi 
egli fare principalmente le Tue eccleilafiiche meditazioni, 
per trovare la via di fpogliare , e di foggettare la chiefa 
alla potefià focolare. Non fi è peraltro curato di rileggér- 
, lo . L’ha citato , fallàmente si , ma con d efirezza , non 
avendone notato qò il foglio , ni il paragrafo , nè il capo. 
Non li farebbe egli per avventura arrifehiato a tanto , fo 

il noftro focolo folTc limile a que* partati > de’ quali egli 

^ q: j Acfso 


CAP. II. 


Vh tsf 
fleftifammt» 
dal Ragina- 
tori fttjTo fi 
raffrtjinta 
«mi pnfo d» 
«n tiara di tt- 
gcn Grazi » . 
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31 tiriomti»- 
fistio di J snt9 
jig'ìftino non 
provo nuU^ 9 
javorttitl R*<*« 
fpongtOft» ^ 
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fle.fo deplora la igiioranza.Sarcbbefi egli in tal calo riguar- 
dato da coloro , i quali non avrebbero avuto diffìcultà di 
fcorrcre tutto il libro da lui accennato , per ilmcntirnc la 
citazione . In un leccio cosi illuminato j com’ è il nollro } 
pocliilfimi li trovano , che vogliano prenderli quella fce- 
fa di capo , o che badino a fomiglianti minuzie . E* 
troppa fatica C anche per la malllma parte di coloro 
che dal partito abbiano avuto la patente di dotti ) il leg- 
gere tutta intiera una fcrittura , che palli i fette fogli , 
non che il libro del Grozio , che ne palTa i venticinque , 

11 Ragionatoré pertanto li è fidato del genio de* fuqi 
letterati del leccio . Ha citato quel libro a Ibrte . E* 
vero i che 1* ha sbagliata nella citazione , ma non già 
nel rello . Egli ha trovato molti lodatori e della fentcn- 
za , c della erudizione fua , e fin della forza » che ulà 
nel ragionare; quando realmente non fa, per cosi dire, al- 
tro , che fconnettere . Vi vogliono quelli fecoli illumi- 
nati , per avere tali fortune . 

III. Torniamo a Santo Agollino . SI lignote . Egli 
nel trattato cxv. fopra /* evangelio di S. Giovanni feri- 
va (i) . ,, Audite juda:i, & gentes . audite omnia 
,, regna terrena , non impedio dorainationem vcllram 
,, in hoc mundo ; B^gntm meum non efl de hoc tnmdo . 

,, Nolite metuere metu vaniflimo . . . Venite ad re- , 
9, gnum , qiiod non eli de hoc mundo , venite creden- 
9, do , & nolite ficvire metuendo . „ Ma che fa ciò pel 

nollro 

30 Num.l. p.j77. T.lll. ftiit. /Intturp. M.1700. 
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noftro punto ? Chi è > che impedifca la dominazione 
dc’Sovrani del IccolciJ E forfè lo fteCTo 1* averli dominio 
di proprietà dalla chiefa , o dagli ecclcliallici , che 
l’ impedire la dominazione de’ Sovrani ? Se cosi è , tutti 
i poHidcnti faranno impeditori della dominazione de i 
Sovrani medellmi . Or elTeido ciò fallo , farà fallo 
eziandio y che la chielà , e gli eccleliadici , polfeden- 
do , cioè avendo dominio di proprietà di beni terreni , 
impedifeano a* Sovrani la dominazione . Vorrà egli per 
avventura il Ragionatore y che dal riferito palio di 
S. AgoHino fegua , che alla chiefa y e agli ecclcGallici 
non fia lecito di elfere Sovrani? Ma l’aver o la chielà > o 
gli ecclcliallici la Ibvranità in uno llató o per donazione y 
o per elezione y e pel confenfo libero de* popoli liberi , 
che abbiano voluto Ibggettarfi loro, a qual Sovrano im- 
pedifee negli flati di lui la dominazione ì Che fe non 
l’ impedifee , come realmente non le reca impedimento 
veruno i per qual motivo fi porta contro di noi un paflo 
di S. Agoflino , per cui non fi prova in niun conto , che 
agli ecclefiaflici , c alla chiefa non Ha permelTo di pof- 
Icdere legittimamente beni terreni , e di avere dominio , 
e Ibvranità ; quando noi non cerchiamo qui altro, che le 
alla chiefa , e agli ecclcliallici fia lecito di avere domi- 
nio su de’ beni terreni ? Non è da Ragionatore l’ammaf- 
fàre teflimonianze fuor di propofito , ma da chi non 
confiderà , e tira come a forte ciò , che ha a dire , 
Non m’ innoltrerò per ora a feri vere altro fu di S. Ago- 
. , 0^4 liino» 


• • 


CAP. II. 


tt$1 ttfh M 
J. Gtlt/io 
to dal Ràgto- 
matott prtjji 
iIGmi/». 


lnfiu!i» ptP 
fa non R nn- 
fin nulla di 
aifugnaMt 
dUt tanmai 
tentino. 
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ftino. Avvifèrò Iblo chi trova quel, che non é ne’ li- 
bri del Grozio , che le autorità di quel (ùnto Dottore » 
che facciano ai calò , fono molte ; ma fono a noi favore- 
voli . Noi ne riferiremo alcune nel fecondo libro , dove 
avremo più opportunamente la occaConc di ragionarne. 

VI IL 

I. Del teflo di S.Ctlafto Tapi letto dal I{agionatore preffm- 
il Grazio . il. qual tejìo non fi contien nulla , che. 
ripugni alla comune dottrina . iil. La qual è anzi con- 
fermata con più altri pafjì dello fteffo S. Tontefice , 

I. /^UI si, che fi può gloriare il Ragionatore di aver 
letto apud Grotium , de Imperio fiimmarum 
poteflatum circa [aera ( 1) il palio feguente di S.Gelafio , 
ch’ei ci obbietta (i) : ,> Nofii , fili clementiflìme , quoct 
„ licet prefideas humano generi dignitate ; rerum tamen 
„ prjcfulibus divinarum devotus colla lubmittis . Qyan- 
,, tum ad ordinera difciplinac publicae cognofeentes im- 
i, perium tibi collatum , legibus tuis ipfi quoque^ 

,, religionis antillitcs (j) . ,, 

li. Attendo > che il Ragionatore medefimo ne tiri 
la confeguenza . Io per me non veggo , qual colà nc 
polsa egli dedurre , che riguardi il nofiro punto . Con- 
cedi a- 

Cl) $A. f.36, Edit. Porif. (]) Bp.l*. ed /tnaflefimn Imp* 

«n.itf48. ^ ratonrn p.%9ì. T.il. Cemif. Mditu 

(*) Kegion. p. je. Perif. an.i7ig. • • 

/ 
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cediamo , che il Sovrano nc’ fuoi flati fia a tutti fupe- j- 
riore per dignità fècolare ; ammettiamo , che > quanto cap. ii. 
all* ordine della pubblica civile dilciplina » i vefcovi 
ancora fl uniformino , e obbedilcano alle di lui leggi . 

Dunque non può la chiefa , nè poftono gli eccleflaflici 
avere il dominio di qualche flato ? o negli flati altrui 
avere polsefso , e dominio di proprietà di beni tempo- 
rali ? Se vivefsc Fra Fulgenzio ( il quale , come di fo- _ 
pra abbiam veduto > fapeva quanti buoi di Ungheria 
gli potean baflare per tirare le confegucnze ) direbbe » 
che per tirar quefta , tutti inflemc Jion gli baflerebbero. •- 
S. Gelafio non era si cattivo ragionatore > che non ve- 
defse, quanto fbfse aliena dalle lue afserzioni una sì fatta 
deduzione . Conofcea egli beniflìmo , che ficcome il 
dominio di proprietà de’ cittadini laici fu de’ loro beni 
non pregiudica punto a’ diritti del Sovranojcosl non pre- 
giudica.a’ diritti medeflmi quello, che hanno , o che poF* 

Ibno avere fu di certe pofseflìonijo fondi, gli eccleflaflU • 

ci , e la chiefa . Laonde egli, che, ferì vendo ad Anaflafìa i 

Augufto (i) , efpofe le prerogative della dignità ponu- 


hcia > 


(x) Il vera tcRo diS. GeUlio elhtt* 
to dalli lettera adAtiaiUfio Imperato^ 
re, ch'è U iv. in ferie nella raccolta 
de' concili della EJit,- di Parigi 
dell' anno 1714. p.Spf. èquefto : n Ab- 
„ Tic a Romano Principe , ut intima- 
„ tam fuis fenlibus veritatem arbitie- 
„ tur iojurtami Duo quippe font, Im- 


n perator Aufpifte , quibos (uincipalU 
„ ur MUNDUS HIC REGITUR: 
„ aufloritai fiera Pontificum , & Re» 
„ galit poteRas : in quibui tanto gra- 
„ viuaeftPONDUS SACERDOTUW, 
„ quanto etiam PRO REGIBUS Do» 
„ mino in divino reddituri funt esa> 
„ mine ratienem . Notti enim, fili de- 
M mrnr 


^le 
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Scia , e regia ; diede anclie a divedére nelle altre Cua 
lettere , che i beni si mobili , che ftabili della chiefa al 
dominio di efsa appartengono ; e che la difpofizione , e 
il governo loro fpetta a’ facri paftori , e fpecialmentc al 
Sommo Pontefice, acni non leve diferitnen iaam'/e 
fduìjfe prò divinitatis cultu , al qual culto fono eflTi ben^ 
ecclefiallici deftinati (i) . E quanto a’mobili, egli nella 

Ictte- 

n mentiirìmc , quod licci pnciìdeas hu- ,, ricalum eft , qui ciun parere de- 
„ mano generi dignitate , lerum (a- „ beant , dcfpicinnt . Et fiCUNCnS 
„ men prxffdibua divinanun devotus ^ generaliter SACERDOTI UUS re- 
M colla fubmittis, atquc abeiteaufTas „ ftedivina traOamibas FIDELIUM 
„ tu* falutis expetis, inque fumendis „ CONVENIT CORDA SUBMIT. 
„ catleflibus làcramentis , eifque ( ut „ TI , quanto potins SÈDIS IL- 
,, coropctit ) difponciidls fuHi te de- „ LI US PR^SUL I CONSENSUS 
n bere cognofeis RELIGIONIS OR. „ EST ADHIBENDUS , QUEM 
» DINE potius quam praeflè . Nofti „ CUNCTIS SACERDOTIBUS ET 
n itaque inter h«c ex Ulorum te „ DIVINITAS SOMMA VOLUIT 
a, PENDERE JUDICIO , non Blos „ pr*eminere , & fubfeqnens ccclefix 
n ad tuam VELLE REDIGI VO- „ generalis jugitcr pietas celebravit?^ 
,1 LUNTATEM . Si enim quantum Ma il Ragionatore vuole ora tutto Too- 
r> ad OIU)INEM PERTINET PU- pollo. Vuole, che il il Pontefice colla 
BLIC^ DISCIPLINA , cogno* Jitlmittat a' Sovrani del fecolo ;enoit 
„ Teentes IMPERIUM TIBI SU- già che al Pontefice fteflb i Sovrani 
n PERNA DISPOSITIONE COL- accontentano ; ma ch’egli dipenda dal 
„ LATUM LEGIBUS TUIS IPSI contento, e volontà loro : e nientedi. 
„ QUOQUE PARENT RELIGIO- meno ola di citare a fno Civore S.Ge* 
„ NIS ANTISTITES , ne vel IN lafio . 

„ REBUS MUNDANIS excluCeVI- (i) Bpifl. ad Seren. & Joha». 
„ DEAN TUR OBVIARE SENI EN- EpifCtT.il.Concil.Ed.Partf.an^rrt^ 
M TI A : quo rogo te decer affeflu p. 9x8. dove parla de’ beni , e de’ di- 
„ iii obedire , qui prò crogandis ve- ritti della chiefa Vibonente viedati da 
ff nerabilibus funt attributi myfleriis? certi Dionigi , c non rifarciti , e per- 
„ Proinde ficut non leve dilcrimen ciò ordina , eh’ etii Dionigi /aera 
„ iocumbitPontificibus lìIuilTé prò di- timmunionit arceantur acuffa , do- 
„ vinitatis culto, quod congiuit ; ita nre, fu* divino honori compttunt ^ 

•n bù Csuod alifit ) non mediocre pe- iifeont devota mmiidtftm. 
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lettera al vefcovo di Pila dichiara , ^he tali beni de- 
putiti da’ fedeli al minillcrio di una chiefa debbano non 
edere trasferiti a un’ altra ; e fe Ibno trasferiti , fi deb- 
bano reflituire a quella , a cui prima appartenevano (i) • 
Quanto agli (bbili , e mobili infieme , egli fi rifentl 
contro il vefcovo Falerionefe , perchè „ minifteriis, 
), & ornatn prò fua voluntatc diliraélo, PRiEDIllM 
ctiam patcrnum , quod in ALIMONIAM CLERI- 
„ COKUM DECESSOR FJUS RELICUJERAT , ve- 
,, luti proprium fuis utilitatibus vinJicavit (i) >» e or- 
dinò a Refpctto \ c a Leonino velcovi, che con Ibm- 
oia attenzione per RIGUARDO ALLA DIVINITÀ* 
. ponderaiTero in quello affare la CAUSA DELLA CIIIE^ 
Sa (4") . Che poi a’ facri pallori , c Ipccialmente al 
Sommo Pontefice appartenga la dilpofizione , e il go- 
verno delle facoltà , c de* fondi ccclcfiaftici ; non Co- 
lamente fi feorge dalle citate epillole , ma eziandio 
dalle altre, ch’egli fcriflc a’vcfcovi della Lucania (5) , 

c al 

(0 Ttmt. toi. p. 9 ì 9 ‘ Vefcovo ivi ^917. 

CO Epijl »d Rtfptlhm , &Lu- (5) Ep. v. cap. xxvij. pag. 
ninum ipifnpoi iUJ.p.919. Tcm.iì. Cancilior. Edit, 

(t) lbid.„ Et ideo, ffatrei cariflì- e li lifcrifce da Graziano XII. g.u 
„ mi , DIVINITATIS INTUITO tap. 17. Quatuor tam de rtditu , 
„ ECCLESIA CAUSSAM SUM- guem de eUatiene fidelium, prova 
„ MA ATTENTIONE TRUTI- tujvslibet fatuUat admittit , fteut 
tt NANTES , OMNI VERITATE dudum retionaUlittr efl ditrttum , 
I, DISCUSSA , di oompertit dta no- eonvenit fieri portienn , auaruta fis, 
M Ari, aunbut rdatìone fìgnate , ut., urna pontificia , altera tlericorum , 
ff quid fieri debeat , cenfeamns » pauperum ttttiat guarta fabricit apr 
C4} Vedali ancjic la lettera a Vie- pUcanda . 
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; e al clero di Brindili CO ; e da quella , che fi legge nefla' 
raccolta de’ concili della edizione di Parigi dcll’air- 
no 1714. Tom.il.pag.^^ó. (2) : nelle quali lettere egli 
mentova il /»4rr/OT0B;o , c le rendite della chiefà, e or- 
dina > che quelle fi dividano in quattro porzioni ; fe 
non dice già , che i vclcovi , non amminifirandole a 
dovere , abbiano a rendere conto a Cefare , o a’ di lui 
minillri ( Io che avrebbe detto (3) , s' elle fi avellerò 
a numerare tra le temporali colè j che fpettano alla 
pMlica ci vii difciplina ) , ma dice bensì , che fi rife- 
rilca alla Sede Apollolica > affinchè ella ne dia 1 * oppor- 
tuno rimedio (4) . Finalmente nella epilfola a’ vefcovi 

della • 

(i) HiJ.f, ffo. chiude le Tue detemiiiuzioai e.xxvitJ, 

Mimfinia ■, <ST tmuum k- ^■90$. uNecclericorumquifpiamfehit- 
ife/?# , vtt q.iiqiùd iUud tfl in fa- „ jus oHèabi fulurum confidat immii- 
^onh apéfJtm non rninimt fin. „ nem , fi iu hi* , qux làlubriterfe- 
tpifcfiu , fai augtrt .Dei*. „ quend* deptompfimu. , Gve epifco- 
varo traUfi., vai oHathna fida- „ pum , five presbyterum viderit ex, 
•«mutuar fatiaa portianat »a. „ cedentcm , non protiou* id AURE® 

W Come lo dilTe eontro il fecoU- „ NOSTRAS DEFERRE CURA- 
KBn^nondU lattar. aGiufl,, a „ VERIT , proUtionibu* dumUxat 
« St^Mo vafcaw ivi p.918. « «m- „ eompetenter exhibicii, ut TRANS- 
00 certi Dionigi pur fecoUri , che „ CRESSORIS ULTIO FIAT 
oltre di aver ofièfo i diritti dctU chic- „ ET CETERIS INTERDICTIO 
U , eveano vioUte le leggi imperiali . „ DELINQUENDI. „ NelU lette» 

Vedi VEfiflal. a Maggiorità , Sara, a Rafpatto , a Leonino vafeovi ivi 
•», aGiavanni{vip.9%a. p.^a. dice, che fe avranno trovato, 

Ca) Nella citau Bp.v. a' vafeovi che il vefeovo Falcrionefe fi d ap. 
Mio Ituania dopo di aver egli ila- propriato il predio della chiefa &c. 
Wito, che ÌH4. porzioni fi aveaoo a ita naflrit auritut ttlathne figna-. 
dividere le rendite della chiefa, e «e- tt i ne parfptaa infiruaiona diligane 
delmeme fi aveano a diftribuire , co. eia vafira , gaod fiati dtèeat , caia 
ma uvea egli fleflb preferitto , coai Jaamut. 


Dlgilbl^ 
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della Sicilia egli ne aflìcura , non già che dagl’.Impe- 
ratori , ma che da’ Pontefici fia fiata data la poterti 
a* fiacri paftori di REGGERE le facoltà della chiefa : 
e eh’ effe facoltà dalla chiefia pofledute non'lìano fòg- 
gette alle ordinazioni , o leggi de’ Sovrani del fiecolo ; 
poiché fiebbene per le medefime leggi era fiato difipofio, 
che non fi muovefle lite a veruno intorno a’ beni , che 
pacificamente averte porteduto per lo fpazio di trenta 
anni; S. Gelafio però) il quale ben fàpea > ch’elle 
non poteano riguardare i beni ecclefiaftici , per eCferc 
fiate pubblicate dalla poteflà fiecplarc; decilè, che ezian- 
dio circa le facoltà i delle quali per altrettanto interval- 
lo di tempo fòrte fiata in pacifico porterto la chiefia , a 
niuno forte lecito di litigare (i). Vada ora il Ragionatore 
a vantarli di aver dalla fiua S.Gelafio , per aver quelli 
detto ) che quanto atP ordine della civile pubblica di- 
fciplina i anche i facri paftori obbedifeono alle leggi 
de’ Sovrani del fiecolo . • ‘ ' 

I. DelP 


(i) Sfi.x. ai «fife, tn Sitili» ten- 
flituiot T.v. Coatti. Edit. Pitiutt 
jn.1718. p.ju.yjPntfulum AUCTO- 
RITAS noftrorom EMANAVIT , 
UT FACULTATES ECCLESIìE 
epitcopi ad regeodum habeant pò* 
^ tcAatem . . . lUud etiam annesti 
„ plaaiit)ttt,lì,quodab(it,FACUl^ 
» TATES ECCLESIA ) nec non 
M dioccefes ) qu« ab atiqnibui poiTi- 
„ denCur epifeopit , jure libi vindU 
^ ceni , qood trìcennalis lex concili- 
1) fit , quia & filionan noftrorwn 


n princì^m ita EMANAVIT All. 
,, CTORITAS, ut ultra triginta ait. 
„ noe nulli liceat prò eo appellale « 
n quod legum tempus exclufit . y, Fa 
poi la legge eccleria&ica eltelà allo fp*. 
zio di 40. anni . Niccolò I. Ep. lxit. 
p. 300. T. V. Cont. Edit. tjufd. „ la 
,) legibni (fedii) habemua y ut <»»• 
» ncs quzDlones infra jo.annos ter. 
,, minum accipiant . De ecclefialKcig 
y, autem cauflk poA 40. annum nulla 
„ querela moverì poteft , lì non , inna 
)) bacfpatiuin aunorum> berìtinou. 


1 


2J4 


DEGLI ACQUISTI DELLE 


CAP.ll. 


§. IX. 


I. Dell* autorità di 7(ìccolò I. che il l{agìonatore potea 
giuftamente dire di aver letta prejfo il Grazio . il. il 
I{agionatore fieffo fi vale della teflimonianza di quel 
Vontcfice , che altrove rigetta come fuo contrario ; 
e cita i canoni , mentre li vuole ridotti a nulla . iil. ap- 
portali efattamente la medefima teflimonianza , da cui 
gli ^vverfarj non potranno mai ricavare mdla a loro 
favore, iv. E colla lettera’contenente la fleffa teflimo- 
7iianza% e con varie altre fcritte da piccolo I, fi di- 
moflra , ejfere flato quel Tapa lontano da* fentimenti 
or foflenuti da* noflri contradittori . 


DclP euioriti 
Hi S. Nitr- 
ii I, tbe il Ra- 
giotutme fe- 
tta giufia- 
tntnte din di 
mttr Ulto pfTtf- 
/« »/ Gnzio . 



I. TV /! Oko meno potri gloriarfl il Ragionatore del 
patrocinio di Niccolò I. Egli nondimeno ne 
adduce il ttfto feguente : ,, Chrilhis Jefus fuis aftibus 
„ propriis , & dignitatibus dillinftis officia poteftatis 
,, utriufque diferevit , ut & chrilliani Imperatores prò 
,, aetema vita Pontificibus indigerent , & Pontifices 
prò curfu temporalium tantummodo rerum imperia- 
libus legibus iiterentur . . . &Dco militans minime 
it fé negotiis fecularibus implicarct ,, . Mi maraviglio > 
che avendolo egli potuto dire con verità , non abbia 
detto T^colaus I. apttd Grotium De Imperio fummarum 
Toteftatum circa /aera . 

IL Egli 



.y - 
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II. Egli però ci ha voluto nominare come a fb fa- 
revole un Pontefice , che qual avverfario egli fteflò con 
intollerabile infolenza rigetta nella. Confermazione del f no 
I^agìoHamento CO > ® fi è avanzato a citare un capo del 
diritto canonico > quando non altro ha egli a cuore , 
che il rovefciamento de’ canoni . E qui si , che con 
tutta ragione gli lì potrebbe rinfacciale ciò , che 
fcriflero gli ftelfi due Papi>Gelafio a Faufto Legato (2) > 
e Niccolò (3)^ Michele Imperatore:,, Nobis opponunt 
canones , dum nefciunt , quid loquantur. Contra 
„ quos C canones ) hoc ipfo venire fc produnt , quod 
,, primx Sedi Panda , redaque lìiadenti parere fugiunt. 
,, Ipli funt canones , qui . . . fanxcrunt . . . illam de 

. » tota 


CAP. li. 


H Rùgitnato- 
n fi va!$ (itila 
tifiimonianzji 
di fu</ Pon- 
ttfict, tbe aU 
trtvt mal- 
afatta , toma 
fuo contraria ; 
• cita i tane- 
ai^htpiraltrt 
fretura di ro- 
vtfùatt . 


(i) Part.x. f.xui coti egli fcri- 
ve : » So pur anco , che Papa Nic- 
H colò fccinè , che Cbrijìut itato Pe- 
„ tre attmavila clavigero terreni fi- 
„ mal, & caìeftii impirii fiera tom- 
„ mifit . , Ma fé ciò egli fapea , per 
chò citare Niccolò lielTo a fuo favore ì 
Tira innanzi a fcrivere p.xv, contro 
il fuo primo impugnatole ; che „ trova. 
„ fi la credenudi quelli articoli C^>* 
,, Ili da Niccolò flcITo , e da altri ) 
,, ai tempi , che corrono alquamo de- 
caduti dal credito, che una IGNO. 
„ RANZA ARTIFICIOSAMENTE 
„ COLTIVATA avea lare concilia- 
„ te,„ Non è quello il luogo di di- 
chiarare il giuflo lignificato delle pa- 
*ole , e di efporre la mente di quel 
Patitefice , e de’ fucctflbri di lui ia- 


torno a un tal punto . Dico però , che 
ile diam retta al Ragionatore , ladot. 
trina della chiefaduvrà mutarfi feconda 
i tempi . Ma dicea ben S. Ilarìo , fcrl- 
vendo all' Imperatore CoRanzo con- 
tro gli Ariani ( i quali pur trattavano 
i cattolici dell’età loro , e i vcfcovl 
altresì , e i padri , che aveano prima 
di loro vilTuto , d’ ignoranti ) che la 
fède loto feda ijì fides ttmporum . • 
dum feeumdum annoi defiribitur , 
Ui.il . ad. Conftant.num.ly.Tom.iJ. 
P-43»- 

(a) S. Gtlaf. ad Fanftum }un- 
gtnttm Ugationit officio T.il. Con- 
cilior. Ed. an.ìyin. P'88j. 

(3) Ep.vu. ff.id/.T.v. Coneitieu 
Edit. tjujd. 


CAP. li. 

Si tiftrta m. 
$itio il tifle di 
4 u»lPonttfin, 
utidt fi mofifi 
tit n»n poJT* 
ilRagionaton 
d4(iuTtt nuli» 
tfutfnm*. 


256 DEGLI ACQUISTI DELLE 
,» tota ecclcfia judicare , ipfam ad nullius corameare 
t, judicium,, • 

III. Il tefto di S. Niccolò i di cui fi abufa il Ra- 
gionatore , fi legge in quella guifa nella citata epifiola 
al* Imperator Michele (i) : » Cura ad ... C Chrìjìum ) 
„ eumdem Regem , atque Pontificem C •ventum efl , 
„ ultra fibi liec Imperator jura pontificatus arripuit ; 
„ nec Pontifex NOMEN imperatorium ufurpavit ; 

quoniam idem mediator Dei > & horainum homo 
„ Chrillus Jefus fi a^ibiis propriis , & dignitatibus 
„ dillinélis officia poteftatis utriufque difcrevit , pro- 
,, pria volens medicinali humilitate furfum efferri , non 
„ humana fuperbia rurfus in infema dcmergi , ut & 
„ chriftiani Imperatores prò actema vita Pontificibus in. 

digerent > & Pontifices prò curfu temporaliura tan- 
,, tummodo rerum imperialibus legibus uterentur : qua- 
ii tenus Ipiritualb aAio camalibus difiaret infultibus ; 
it & ideo militans Deo minime fé negotiis fecularibus 
,, implicaret : ac vici film non ille rebus divinis praefi- 
„ dere videretur , qui eft negotiis fecularibus implica- 
ti tus » . Orche ne conchiude il Ragionatore ? E chia- 
ra cofa , egli dice , per confej^ne canonizzata da qu^ 
due Tapi C Gelafio > e Niccolò ) che nell* ordine della 
difciplina pubblica , e nel ^0 delle temporali cofe , fra^ 
le quali è manifejlo ejjere le poffejjioni^ e i fondi , anco i 

, • Tre- 

(1) £^.*111. >.171. Vedi S.GtU(. Dt AtMhmtiit vinmh f-fìd- T.iX. 
t/ufd. Bi> 
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Trelatl della chiefa debbono miformarji , e obbedì re alle 
leggi de* Trìncipi , prejfo i quali fla il dominio , e l* im- 
perio [opra tali cofe. Ma prima di palTar oltre , io disfido 
il Ragionatore a mollrarmi i. in qual periodo, o in qual 
incifo dell’ addotta teftimonianza Niccolò I, dica , o ac- 
cenni , che il EX)MINIO fu i fondi , e fullp polTeffio- 
ni della chiefà Ha preCTo i principi fecolari . 2. die i 
beni ccclefiaftici li abbiano a numerare tra quelle tem- 
porali cofe , nel corfo delle quali ì prelati della chiefa 
debbano obbedire alle leggi de’ Sovrani del fecolo . 

IV . Egli certamente non mi mollrerà mai nè 1 ’ un , 
nè l’altroje io porlo contrario, che gli ho dimollrato,e(rcr 
l’uno,e l’altro fecondo S.GeIafio alieno dal vero, gli dico 
provarli eziandio colla iklTa lettera di Niccolò I.oppofia- 
ci dal Ragionatore, che J^owa,com*è ,cosl era allora del 
dominio della S. Sede; e che all’ Imperadore , il quale 
minacciava di faratterarre la fuddetta citti , fe non gli 
erano da quel Pontefice rimandati a Cofiantinopoli certi 
pcrfbnaggi fuppofli rei,c che all’impero orientale appar- 
tenevano C k quali cofe tutte , dira il R^onatore,che 
Ipettavano al giro delle temporali cofe ) fu giullamente 
rifpollo , che tali perfonaggi non gli fi farebbero riman- 
dati ; e che le minacce di lui non fi temevano; c che pe^ 
l’ intercclfionc de’ SS. Apoftoli farebbe della città ftefla 
il Salvatore muro , e antemurale (i) . Aggiungo , che 

R colla 

(i) 1Ud.p.\6%.n Nifi membra „ deterrere nos , & mmitari vldemi" 
n tradamtu,intcnmaaùoaibui (rebri* ,« ni, Camquam Stia patrie, & UR. 

« BIS 


CAP. IL 


B colla letto. 
ra eontfùatii 
lo tijUmo- 
nianz,o appo- 
Jlaci date Av. 
vtrfatio , • 
con Varie altre 
feriitcda Nic- 
colò l.fidinu- 
ftra , cjjiro 
tooflt /loto 
coattarìo 
fentimenti or 
JoJUnuu da' 
tioflri contra- 
dittori . 
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r " corta pure dalle altre lettere dello fteffo Papa , che tal- 

CAP. II. mente era egli perfualb , che i beni ecclefiaftici mo- 
bili , e ftabili non fieno del numero delle temporali co- 
fc j il corfo delle quali fia fòggetto alle leggi de’ So- 
vrani del lecolo ; che non folo fiippoie per indubita- 
to , f)oterfi avere legittimamente dominazione dagli 
ecclefiaftici > e dalla chiefa fu de’ beni medefimi , e 
ciò fecondo gli fiottai ecelefiafiici ; ma che al Ponte- 
fice ancora appartenga il confermar loro un tal jus 
pe’ perpetui futuri tempi ; talché niun’ altra perfona nè 
ccclefiiirtica , nè fecolare , fia anche di Regia dignità , 
ne porta loro torre nè anco porzione ; e che fe qual- 
cuno , o vefcovo j o di qualunque fiato , e dignità fia > 
fi appropria » o dà ad altri si fatti beni , fui honoris ài- 
gnitate privetur il") . Offervo finalmente , che Nic- 
. colò 

„ BIS NOSTRiE ultimum ntermi- BentHidi 111 , t.lv. yìjf. ^.84. 
y, nium maturi . Quz noe , Chrilto Edit. Rato. «11.1749. 

), propitio, atque cuflode . . . , licut (l) Efifi.ixii. ad mìvrrfas Epi. 
„ haflmu» non ti^imus ^ntc mo- Jnpos , <T Priocipts Gallie pag.joe. 
„ do timemus . . Icientes, quodSaU T.v. Condì. Bd.tfufd. trattando egli 
,, eator poficus fit in ea mutua y & del monaileru di S. Carilcfo : „ Libe. 

,, antemurale t ìdcft Apollolorum mu- » ram, dite, in omuiboi, fecundum 
„ nimentuni interceflìonum . ,, Che „ ccalefise ipGus ultilitaccm , & fervo- 
re anche avelie tacciuto Niccolò I. , co- ,1 rum Dei compendia ( habeat mo- 
fterebbe nulladimeno altronde > che ,, nafierium ) difpenrationem; utepi- 
il dominio di Roma era pur allora „ feopus Cenomanicf urbis . . nuUam 
predo il Pontefice. Vedi il Card. Orli ,,'obtineat in eo roonallerio podellia. 
Differt. dtl Dotoinio , e dtlla ftvra- > n nù dominationem . . fed Abbas . . - 
nifi tempora!* de' Sommi Pontefi- „ & fraires eiufdem monaflerìi DO- 
e» &c. e Monlìgnor Giufeppe Ga- n MINATIONIS jUS SECUNDUM 
rampi Differt. de Nummo argentea » ECCLESIASTICA flatuta '& pra* 

„ tea. 


I 
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colò I. comandò , che reftituiti fodero alla chiefa quo: 
„ REGES QLIOMODOCUMQUE a fanflis locis AB- 
„ STULERANT, e ad altri IN BENEFICIUM CON- 
„ TULERANT „ e aggiunfc , che P abflitli[fe tali co- 
fe , e il coMtulìjfe ad altri in beneficinm „ Jurtum non 
j> fuit , ncc eli , & quifquis libi H^C VINDICAT , 
i, DEUM inde fine dubio habcbit ultorcm’,, ( i). Or che 
riljwnderà il Ragionatore ? Non dubito ,ch’ egli imitan- 
do certi fcrittori non mcn franchi > e arditi di lui > di- 
ri , che quello Pontefice fi è troppo avanzato > e che 
fi è ^arrogata quella potefià , che in verun modo gli 
compctea , So ben io , che Niccolò I. non ha fatto 
nulla di più di quello , che fecero i fuoi anteceCTori , 
Ma fe il Ragionatore pretende , ch*egli fi è troppo avan- 
zato , perchè lo cita a fuo favore , portandone una tefti- 
«nonianza concepita in termini generali, che agevolmente 
fipofla mollrarc non cCTere adattabile al determinato pun- 
to di cui trattiamo , come in fatti fi mollra cogli arre* 

R 2 _ cati 

fentibus, & fiiturù obtincit tempo- ,, autem conRiluta volumus omnibus 
„ ribus, vidtlKet, ut quidquid obla- „ omnino modis iaviolabilia prafeo- 
s, tum eR, vel Rierit deincqjs iili eoe- » tibut, & futura temporibus pernia- 
„ nobio vd in AURO , VEL IN „ mre,& a nemine VEL REGUM, 
„ ARGENTO , VEL IN AGRIS, „ VEL EPISCOPORUM &c. viola- 
„ ET FAMULIS , vel in quaoim- „ ri . Quod li quìs in moruRerii 
„ que rerum fubRantia, nec epUcopus „ ipfìus poReffìone invalbr apparue- 
„ Cenomanicus . . nec uUa alia per- „ rit • . fui HONORIS DIGNITÀ- 
„ fona SIVE SECULARIS , SIVE „ TE PRIVETUR, five fit SECO- 
„ ECCIiSIASTICA ULLAM OB- „ LARIS , five ecclefiaflica perfona. 
„ TINEANT , VEL SIBI VINDI- CO >'» Ep.xiv. ad Aqui. 

„ CENT PORTIONEM . . . H»; tanot ilìJ. p.zjì. 


2(50 DEGLI ACQ.IUSTI DELLE 
cati contefti , ne’ quali Icendendo fua Beatitudine al 
particolare immediatamente riguardante la noftra que, 
ftionc , determina ciò , che vogliam noi , e rovefeia 
per 1’ oppofito Snoda’ fondamenti ciò , ch’eflTo Ragio- 
natore pretende ? Diri egli forfè , di non aver faputo , 
che Niccolò.non folamente nelle altre lettere , ma in 
quella llelTa eziandio , che indirizzò a Michele Impera- 
tore , avea si chiaramente fcritto a favor noftro ? Ma 
fc avrà egli il coraggio di cosi dire , farà certamente 
vie più palefc al mondo la fua temerità > confeflando di 
aver avuto 1’ ardimento di trattare di ciò, che non fa- 
pea , e di citare que’ monumenti , che non fl era cura- 
to di leggere . Che fe ril]x)nderà di averli letti , che 
altro gli rimarrà , fe non fe di confeflare , che non 
avendo potuto fodenere altrimenti la fua , abbia volu- 
to , fopprimendo i palTi chiaramente favorevoli alla 
buona , e vera caufa , confondere i fuoi lettori col ve- 
ncrabil nome di Niccolò I ? 


♦ ♦ ♦ 
» » ♦ * 
♦ + 

« 


I. Tejlì 
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§. X. 


I. Tedi di 5. Bermrdo ammajfati fuor di propofito dii 
I{igionatore , e prefi d^ libri non di quel Santo , ma 
degli 'Djfiti , e di Vgon Crozio . il. Di qual cofa 
tratti in quei* tefii il S. ^bate : 1 1 1. Con più altri 
contratefli dd Santo fi dimoftra , quanto fia egli con- 
trario al l{agionatore . 


I. 


Al IX. Eccolo faltail Ragionatore al xii.Egli am- 
ma(Ta( i )varj tefti di S.Bcrnardo (2) . I fonti da’ 
quali gli ha egli cllratti,fono , a quel che fcorgo,le opere 

R 3 


degli 


(I) RÉffOn. fi.31. Jtq. & ytngilot /udìeMlunt ? Etg» in eri- 

(1) GtaS. Bernardo l.l. tlt Confi- minibut , non in poJfe/f$onihtt fon- 
dorat. f.v. e ne apporta le fegucntl ftai vtftrs , quontam ptopttr i!U , 
parole : Dittiat Afoftolus ipifcopum & non prapttr bas aeeopijili chvét 


infiruent:,, nemo militant Dea im- 
„ plieat fi ntgotiit fieularìiits . „ e 
* poco dopo : Vii eliquando quifpiam 
Apojìeiorum judtx fiHorxt bominum , 
tut diflribuior ttrrarum? StttiJJiltgo 
Apofiotos /udicaniotifidijfi juditantii 
non Ugo fpotea il Rag.citare Sret.lib.do 
imperio fammarum pottflalum circa 
/aera cap.iv. p.i6. Ed. Parij. 

«0.1748. ] . E più folto : Qaistnecon- 
fliluit fudicem , aie Hit magifltr , 
(r dominus ; & tri t infirìa ferve , 
difeipuloqut , nifi judicet univtrfis f 
E più follo ancora : Quidni eontem- 
namt judicare di ferreo»/ pofftjp- 
unculii bominum, qui in caUjìiiut , 


' .1 


r .. 







CAP. li. 






Ttfti di S. 
Bernardo am- 
maffeti fuor 
di propofite 
del Ragiona- 
tore , e prifi 
da' libri de- 
gli Lffiti r a 
del Giovo . 


■2 
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regni calorum , pravaricatotei utiqua 
exclufmi , non pejftffortt . „ E fegue 
ancora. „ Habent bac infima , & 
terrena iudictt faoi rtget, & printi- 
pti terra . Quid finn alienot inva- 
diti! ? E lib.vi. e.i. bit tu [ a’Pon. 
tefici anteceiTori] fucctjfifti in bare- 
di tatem : ita tu bare!, & orbii ba- 
Ttditat . At quatenui bac te portie 
eontingit , id fobria eenfiderationa 
penfandum . Non tnim per omnem 
reor maduia , Jed fané quadantenut 
(«f mibi vidttur')difpenfatio tibi ere- 
dita tfì r non data pofieffio . . Non 
tu itti , de quo aii „ & trit omnit 
„ terre pojfejfio i)ut„ . Cbrifiut bicefi. 








• »• 






■ÀV... .. 


I 


feAP.II. 


8(52 DEGLI ACQUISTI DELLE 
degli Uflitijdi Ugone Groizio, e di altri fcrittori di fimil 
genia . Dopo i riferiti tutti i mentovati telli , cosi egli 
conchiude ; „ Si può mai più diraoftrativaraente di cosi 

i, provare , che l’efempio di Gesù Crifto , i fuoi Tl{E- 
j) CETTI y la predicazione degli Aportoli , fiano quelle 

j, colè , che hanno dato perpetuamente Io fpirito a 

ii querta maHìma evangelica > che non compete alcun 
,, dominio a’ partorì delle chielè Ibpra le polTertìòni , e 
,, i beni terreni ; ma {blamente {opra l’araminirtrazione 
j> de’ facramenti , e fopra le cofe , che conducono al- 
3 , la lalute delle anime (O? ,, in un altro luogo ( 2 ) 
egli li vanta di avere mortrato , eh’ è maj]ìma. evangeli- 
ca , che non compete alcun dominio a’ pallori fopra le 
poffefjloni , e beni terreni , con aver addotta 1’ autorità 
di S. Bernardo . » 

Per altro l’ alTunto del Ragionatore non era Iblo di 
provare , che a’ facri pallori ; ma eziandio > che al- 
la chic fa non competa verun dominio , o portelfo i* 
come li è oflTcrvato nell’Avvertimento prefiflb a quell’ 


fo» polfclpontm fiii ventìicat iure 
treathnis , & merito rtJemptionis , 
Cr dono Patrit , PoJJeJfwnem | tir 
dominium cede buie , tu curam illiui 
bah . Pan tua hoc ■, ultra ne cx- 
tendatmanum . Quid, inquit} Non 
negat pr^ljt t ^ dominali vttat ? 
piane fic . Qua/i non tene pnefie , 
fui praelì in follieitudine . . . Prt- 
fit, ut prefit : prtfis , ut fidelit fer- 
Vm I &" pTudeni , qutm eonfrituit 


opera , 

Domlnut fuper familiam fuam .Aà 
quid ? Ut dot tfiam illit in tempo- 
re ; hoc tfl , ut dijpenfei > non u$ 
impertt. Hoc fac , C dominati non 
affefìct bominum homo , ut non do- 
minetar tui omnit in/uflitia . E po- 
co di poi : nutlum tiH venenum , 
nullum gladium plut riti formide» 
quam libidinem dominandi . 

(0 Ragionam.p.}q. 

(a) Cònfem. del Ragion. p.XlX- 
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opera, avendo noi quivi ricopiate dalla pag.12.del I[agìo~ 
namento , e dalla pag. xix. della Confermazione del I{a^ 
gìonamento medefimo le di lui parole . Or io ricerco da 
lui I. in quale degli addotti tedi di S. Bernardo li ftabili- 
fea , che la chiefa non debba avere dominio , o pojfejfo 
di cofe terrene ? 2. in quale di elfi neghi il Santo , che 
quando al pallore ecclcllallico li doni in proprietà da chi 
pofla legittimamente donare , o lì lafci per eredità de* 
Tuoi genitori (i), o fratelli , o altri , un podere, un cam- 
po , uno liabile ^2) in fomma ; egli non ne Ha il poflef- 
lòre , e il padrone ? 3. in quale finalmente de’ riferiti 
telli fi dica , che non altro competa a’ pallori delle chic- 
le i che folamente l’amminillrazione de’ facramenti , e 

R 4 delle 


CAP 


(i) Pietro Rayne Wiclefilta , che (0 S. EpiEuiio contrò 
negava pocetii poflèderc lecitamente itgU Apoflotiti num.iii. 
dalla chielà , e da’ chierici beni terre Tom. i. Eiiùon. Patif, Pttavii 
ni ; aUor che fi vide tfanluiò dal Po- «H'P^MrjuJa» Ch i**\wl*')* 

lemar od Concilio di Bafilea , diflé; eVot.?.'-»/ -J, •» nni- 

,yEgo non nogo derida dominium r« IrKBUejvW vr«()xorair , x»/»» 
„ fuorum patrimoniorum , qioe ha- 'ilnt •^cttmr aj^oVw , 

„ bent ex fucceffione paterna ... fed x«/ «vr#7« n , xxr tiit 
t, de bonis eedefia loquor , in qaibut nnpnistu : Ha ( U chie- 

„ dico , quod derici nec hatent ci- fa) non fofftjpont ( cioè de’ non poT- 
n vile dominium fcrmaliter intdle- fidenti ma non fi folicva fenrroe». 
r, tlum.n Rifpofegli il Polemar ; ^ O loro, i quali po/Jiggono giuftamintt . 
» bone Deus ! ncc diai ego , nec ali- « hanno da’ genitori loro per fovve- 
„ finis dothia in jure canonico, quod nrre a loro medtfimi , r a’rifognofi- 
„ Epifcopi , vel ali] derici fint do- Vedi S. Agoliino Ep. ctaxxv. al. i, 
n mìni rerum ecdefiafiicatum . Non ad Bonifarium e. ix. num.j^. p. joo. 
M ne aperta funt verba Canonum* xii. T".!. Ed. Amiitrp. M.1700. 


1» f •!. Ore. 
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delle colè , che conducono alla falute dell’ anima , a 
cfclulione delle terrene poireflloni ; come le la difpcn-» 
fazione di eOfe fatta a dovere non conduca all’ eterna 
falyezza.^ 

Li rilegga tutti a uno a uno , gli éfaraini colla mag- 
gior diligenza , che gli farà polfibile , e fc avrà in cfli 
trovato non dico un periodo , ma una piccola efprelllo- 
ne , onde pofsa provare uno de’ tre indicati capi , che 
io nego , ed ei pretende che nè telli medelìmi li con- 
tengano > io mi confefserò vinto : che fe nò , vegga 
egli ciò, che di lui li abbia ragionevolmente a giudicare- 
II. E per verità tutti qiie’ pezzetti, o, per cosi dire , 
rottami del vi . , e non del v. eSpo ^i) del libro i, de 
Conjideratione ad Eugcnìum , fe tali fol'sero prefso S.Ber- 
nardo j quali ci vengono rapprelcntati dal Ragionatore; 
al più ( il che per altro nè pur è vero ) proverebbero , 
che a’ facri pallori non competa il decidere le caufe ci- 
vili ; ma non già > che non debbano dii avere domi- 
nio , nè polTclso veruno di beni terreni o mobili , o 
liabili , che elfi fieno ; della qual colà noi or trattiamo . 
Poniamo però , che qui pure fi cerchi > fe al Pontefice 
competa di giudicare, e di decidere le civili controver- 
fie j con qual fede il Ragionatore cita a favor fuo i libri 
de Confìderathne di S. Bernardo è Ammirili però la fe- 
deltà del noflro Avverfario nel citare . Egli avendo 

fopprelso ciò , che in qne’ libri gli è patentemente con- 
trario , 

a 

Ci) Il Rapionatore cita il r.v. coti l’ avri trovato aitato ne’fuoi UITitici 
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erario , e avendone apportati que* periodetti , che gli^ 
fono paruti a propofito , ha fatto comparire lo feopo , e 
l’obbietto del Santo affatto differente da qcello , ch’erall 
quefli prefifso a illuflrare . Nel capo iil. ( i) non dice il 
Tanto Dottore , che non abbiano 1* autorità i Pontefici 
di decidere le liti civili ; ma che non convenga , anzi 
che difdica loro 1’ attendere di g/orao > e di uoUe a si 
fatte caufe , talché non fif refpirare in bonis , non al- 
ternani capejfere requiem . Laonde chi ha fatto 1* argu- 
mcnto, o fia il fommario di elfo capitolo , giuflamente fi 
è contenuto in quelli termini ; indignim proceribus ec- 
ciejix COTqjn'ìqjfEcaiifis litigantiim audiendisj & de- 
cidendis incumbere. Nel cap.iv. fi obbietta il Santo il 
v.uj. del cap.ìx. della i.epijlola a’ Corintj „ omnium 
s, fcrvum me feci „ e rifponde , che la fcrvitù , di cui 
parla 1* Apoflolo , non confifleva negli abufi , .che ivi 
il Tanto rammemora ; nè nel badare ogni di , e quafi 
ogni ora a terminare col codice di Giufliniano le civili 
controyerfie , e non orare , non infegnare la dottrina 
crifiiana al popolo , non edificare la chiefa , non medi- 
tare le divine leggi . Si oppone quindi il S. Abate a no- 
me del Papa , eflcr egli impoffibile. il poterfi aftenere 
da Tomiglianti occupazioni , e tofto rifponde : RECTE 


HOC , SI RUMPERE . ET NON MAGIS INTER- 
RUMPERE ISTA HORTARER fa) . II Santo adun- 
que tanto fu lontano dal penl'are , che il Sommo Ponte- 
fice 


CO P*g.4»9.ftl‘Edit.Ptrif.an.i69o. (*) Uii.p.il». 
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fn. .■.-•w fìce non abbia la poteilà , e il diritto di giudicare le 
CAP. IL caule civili • eh* eforta anzi Eugenio d’ interrompere 
si j ma non già di lalciare affatto 1* occuparfl nel giudi- 
carle . Per la qual cofa nel capo v. egli aggiugne , che 
non loderebbe il pallore » che TOTVM darei ^CTIO- 
t confiderationl (i) . Nel capo vi. flabili- 

ice y non che a* pallorì non competa in verun conto il 
giudicare fomiglianti caufe , ma che ciò convenga piut- 
tollo a* Principi (2) della terra , elTcndo un tale impie- 
go vile riguardo alla fublinie dignità del Sacerdozio ; e 
per ciò provare addude que* telli fcritturali , c fk 
quelle riflellìoni , che ha copiate il Ragionatore > e 
conchiude ciò , che collui tralafcia : quìa 

C'KI VOSyfed quia l7^DIG7{pM VOBIS talibus 
SlSTEBfiy quippe VOTIOBJBVS OCCVV^TIS . Qyin- 
di nel capo vi 1. (3) .ex. raffermando il Santo non 
Iblamente, che il Pontefice abbia il potere di conofeere, 
e di decidere limili caufe ; ma che convenga eziandio » 
eh’ ei le giudichi non già Tempre , ma quando una giu- 
> lla> ^urgente cagione il richiegga, e molte COMMET- 

TA ad altri } e rigetti certe altre come indegne di edere 
introdotte , cosi ferivo : Sed aliud ed incidenter ex- 
3, currere in illa . caulà quidem urgente ; aliud ultio 
,3 incumbcrc illis tamquam magnis . dignifqne tali . 
3, Se talium intentione rebus. „ E nel cap.x. (4) >» ergo 

33 illas 3 quas ad te nccelTe erit intrare CALlSSAS ( nc- 

„ que 

(l') (}") IM P.4IÌ. 

(i) (4) P«f.4i;. 
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i, que cnim omnes necefle erit ) diligenter VELIM 
„ fed breviter DECIDERE aOucfcas . . . Cauflii viduac 
,» intrct ad te , caufla pauperis , & cjus , qui non ha- 
bet, quoddet. ALIIS ALIAS MULTAS POXE» 
„ RIS COMMITTERE TERMINANDAS „ . Egli 
è adunque manifefto , che S. Bernardo non nega la po- 
teflà giudiziaria nel Sommo Pontefice , che allora pure 
avea la Ibvraniti temporale negli fiati ecclcfiafiici } ma 
la concede anzi elprcfiainentc . 

Vengo ora agli altri tefti del Santo , che il Ra- 
gionatore dice di aver efiratti dal capo i. del 4. libro 
de Confideratione ; quando nel libro iv. nonlè ne vede 
vefiigio . Leggonfi > è vero , nel libro i il. Ma qual pro- 
fitto ne può egli ritrarre ? Il Santo fa riflettere a Euge- 
nio , eh* egli è fiicccduto nella eredità a* Santi Apofio- 
li ; eh* egli è 1* erede : e 1* eredità è il mondo ; che 
a lui per altro non è fiata data la poflclfione di eOa ere- 
dità ^ ma commefla in qualche modo la dilpenlàzio- 
ne ; poiché la potfe filone è di Crifio , e a Crifto fi dee 
cedere ; e il Pontefice ha d* avere cura di eCTa , Trat- 
ta dunque il Santo della chiefa fparfa per tutto il mon- 
do i in cui è vicario di Gesù Crifto , e difpenlàtore il 
Papa ; ma non cerca , fe poftano lecitamente i paftori , 

e gli altri ecclcfiafiici > o la chielà fiefia pofledere be- 
ni terreni , e averne il dominio . Or noi cerchiamo que- 
fto , e non già > fè il Pontefice fia padrone della 
chiefa t o dilpcnfator Iblamente . Non è pertanto a 

propo- 
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. propofito ciò , che dal libro n i. (i") de Confi der.ttione ci 

' CAP. li. obbietta 11 Ragionatore . Ma il San:o foggrugne : ^tld 
inqtiis , non negas praeffe , & domìnari wus ? Tlane 
fio .. ^tafì non beneprxfit , qui prttefl in follicitudinc . .. 
Trsfts , ut profìs &c. Ciò pure s* intende del governo , 
, c della ampi ideazione della chiela ; come e dall’addotto 

contcrtoj e da*fiiITeguenti ( 2 ) capi ancora evidentemente 
fi fcorgejfe pure non vuol il Ragionatore, che nel civile 
ancora il Pontefice prjcfìt a tutto il mondo.Del rello anche 
i Sovrani fccolari debbono prxeffe^t profìnt , e non do- 
tninari tiranneggiando , come i principi delle genti (;) . 

Per quello, che fpetta al punto nollro,io non lo, 
moftrà iqum- fronte ardilca il Ragionatore di citare come a le 

trsrie^'fi ^ favorevole S.Bemardo.il quale nella cpillola ccix.a R«g- 
gfrro Re dijSicilia ne loda la reale munificenza, per avere 
arricchiti i monaci di fondi . „ Conllituillis eos fiiper EX- 
t, CELSAM TERRAMjUt fugant mel de petra,oleum- 

„ que de faxo durilfimo , butyrum de armento &c. 

„ ET 

(l) P. 41 J. ftqq. M fubwrtcndi 8tc. „ Vtdi la ìtttf 

(i) Cap. ni. num.j.' pjii?. n t»* clxxi. p.ìoq. fiq. 

„ terdl proinde tua', dare opcram , (]) lUJ, tap.lii. pag.qìo. nota 

,, quam poflis , ut increduli conver- il Santo , che il tello prìncipts giit- 
ft tantur ad fìdem , couveifi non aver- tium iominiatvr tomm , & qui po^ 
„ tantur , averfi revertantur , porro tiflattm haimt faptr ns , ienefiei vo- 
„ perverfi ordineutur ad rcilitudinem , cantar , s’ intende degli infedeli . Au- 
fubverfi ad veritatem revocentur , „ di Dominum , tgli dice : qui pn 
,, fubverfores invidia tationibua con- „ ttjlattnt hahnt fuper ni &c. AC 
vincantur, ut vcl emendentur ipfi , ,, iftud de his , qui fiiria fuat • Quii 
*> fi fieri potcilli vel fi non , perdane „ ad nos^„ * • ’ 

’m audorilatem , facultatemque alioa 
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,, et UJBC QUIDEM terrena SUNT ; fcd c*- 
,, leflia mercanturCO,,. E nella epiltob ccxxiv. (2) a 
Stefano vefcovo di Paleftrina j in cui riprende le azioni 
del Re Luigi . n.2. j cosi feri ve : », Non fufEcitTpoliari 
„ bonis praefentibus domos cpifcopales : edam IN 
,, TERRAS, & in homines MANllS SACRILEGA 
3, circuniquaque defxvit ; totius infuper ANNI EX 
„ ElS SIBI REDDITUS VINDICANDO... Com- 
3, itìifit Rex germano fuo Roberto vices epifeopi 3 Se 
3, ille IN CUNCTIS TERRIS , REBUSQlE EC- 
3, CLESIiE POTESTATIVE VERSANS &c. infere 
ii cxlis quotidianas hodias non piane paciEcas . Deni- 
3> que S. Marix , S. Remigli > S. Nicafli , S. Theo- 
„ doreti TERRAS FRUGIFERAS , ET VILLAS 
33 POPULOSAS . . devaftavit . . Frequens in omnium 
,3 auribus vox : htcredìtate pojjideamus faniluarium 
3, Dei „ . E nella epiftola xLv.al Re Luigi il Graffo (3) 
ofserva,cIie que! Sovrano eflendofela prefa col vefcovo 
di Parigi , Deo paradi/i infenfum fe reddidit , e vuole > 
che res epifeopo fua injujle ablata reflìtutintiir . Vedali 
fu lo fleffo punto la lettera xlvii. p.54. fcritta dal San- 
to al Papa Onorio II. a nome del vofeovo Carnotenfe ; 
e la epìjlola xlix. p.57. e la ep. xlvii. p>SS>fe<l> dove 
chiama le polTelIìoni cccleUadiche f.m£iortm terram ; 
e tirannia violenta 1 * eCfer elleno Rate occupate dalla 

lèco- 


CAP. IL 


t 


I 


270 DEGLI ACQUISTI DELLE 
fecoiare potcftk(0«Lo fteffo S.Abatc avendo mal voIea< 
tieri fofferta la^Ieaione di Eugenio III., fin allora Tuo mo- 
nacò , al pontificato , cosi fcride nella Epi/l. ccxxvi i. 
a’Cardinali (2) : ,, Qyid confili! habuit . . . irruere in ho- 
,, minem rullicanum ... in PALATIUM trahere . . . ac- 
,, cingere in gladio adfàciendam vindidam in nationibus, 
,, increpationes in populis , ad alligando* Reges eorum 
„ in compedibus , & nobiles eorum in manici* fer- 
,, reis . . ? Ridiculum . . , videtur , pannolùm hornun* 
„ cionem allumi ad pratfidendum Principibus ... ad 
„ ET IMTEBJ,AD 1 SV 0 X.EVS>,A.. il) 

Non diffido , polle hoc fuilTe opus Dei . . . pncfer- 
,. tim cum audiam . , . quoniam a Domino fadum eli 

„ ifiud 


(i) n Fleory Hi^. /.lxvit. n.49. 
iUet:„ Che il DECANO ( Mi a. 
n titolo il Rogiontton ) e 

n 1’ Arcidùuono di Parigi . che per 
n ordine del Re faceano dell’ e&zio- 
» ni fui clero in pre^udiaio della 
,, ecclcGaflica liberti , inafprironoque- 
„ fio principe contro il vefeovo di 
„ Parigi.,, Bdle&reftlfloriografo del- 
la Francia nel T.l. de’ Tuoi Annali 
/.III. p.491. fcrive , che il Re Luigi 
il'GralTa „ oubliant les bient , qua 
„ Dieu lui avoit &its, il devint inio- 
„ lene, & exa£lrur tane fur lei peu- 
y, pia, que SUR L£S EGLISES... 
n d’auunt qu’ il y cut QyELQUES 
„ BONS PRELATS , émua D’ UN 
„ BON ZELE qui s'oppoferent au 
» Roy , & lui remontrerem lei làu- 


„ tn', 8c refuferent de obeir a riNI- 
„ QWITE’ DES SES JUSSIONS, 
„ ils fiircnt aulii chafles dei leun 
„ fiegei . „ Papirio Maflòne* Avvoca- 
to del Parlamento di Parigi Annoi. 
Lì p.ì.%1. EJ. «0.1578. „ SaneSte, 
„ phanui ( Epi/c. Pori/.') S ACERDOu 
„ TALI AUCTORITATE USUS 
„ legilacrificio interdixit ;cumqiieHo. 
n norìui (ri) przrer omnium expo- 
„ Oationem interdi^lum, etlijulhim, 
n foIvilTet , Rex infolentior bRas eli , 
„ paratiorque ad invadendat iacef. 
„ dotum fàcultatei,,. 

( 1 ) Pae-iìi. 

(j) E pure ola l’ Awerlàrio nel fuo 
Rtgionamtnta p;io8. di citate in eoa. 
nano S. Bernardo. 
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„ iftud,,. E nella epiftola ccxliii. (i) n. 3. ripren- 
dendo i Romani , i quali ( avendo aderito ad Arnaldo da 
Brefcia , che pretendeva , che al Pontelìce non com- 
peta } le non fé la cura delle colè facre , e P ammini- 
ftrazione de* facramenti , come ora pretende il Ragio- 
natore I e vuole mendacemente > che cosi abbia pure 
pretefo il Dottore mellifluo ) aveano coftretto Euge- 
nio III. a ufeire da Roma ; », En Pctri hxrcs (2 ) , 
,i diee loro , TETI[I fede , & ©/^SE a vobis cxpul- 
„ fus eft : en I^EB^S , & DOMIB^S fuis ycrtris ma- 
„ nibus Iellati funt C^BJ)l'ì<{ytLES , atque EVIS- 
„ COTI Ml'^lSTBJ DOMIVJ . O popule fluite , & 
„ infipiens . . . Nonne ille caput , St illi oculi tui 
,, erant ? . . n. 6. Rcconciliamini Principibus veflris , 
,i Pctrum loquor^ & Paulum , quos utique in fucceflbre 
», liio Eugenio fuis fedibus . & o^DIB’OS effugaflis : »» 
E nella epiflola ccxtiv. a Corrado Re de* Etmani (j) : 
„ Non eli abbreviata manus Domini , nec faéla efl ira- 
,, potens ad falvandum . Liberabit . & hoc tempore 
»» C dagl'infuUi , e dalle depredazioni de* Epmani ribelli ) 
„ fponfam fuam qui Tuo fanguine eam redemit , fuo 
», fpiritu ditavit , donis cxleftibus cxomavit , DOT^A~ 
„ VIT ET TEEJ^ET^IS », . Qi?|- 

non abbiara méfliere di lunghi raziocini per arrivar ad 

inten- 
to ficchi il P»p* non »bl«» «vuto la 

(O Di SU' fi ttofg' 1 quanto ma- Ibvranilì come fucceflbt «li S. Pietro, 
lamenie lia citato S. Bernardo dall’ (3) Num.ì. p-aq^ 

Avverlario Ragùnàm. fag.vH. qua* 


CAP. IX. 
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incendere il fenfò del fanto Dottore , I Telli di lui fon 
troppo chiari , nè fi poflbno ofcurare con raggiri , e 
garbugli dal maggior lòfifia del mondo . Egli approva » 
che gli ccclefiaftici fieno COSTITUITI fu de* beni TE^ 
I{E 7 ^ . Prende il patrocinio delle C^SE epifcopali > 
delle TEI{I{E , e de’ vaflTalli . Nega , che fia lecito 
a’ Sovrani del fecole P appropriarfene i frutti , o il pren- 
derne la padronanza , o il coftituire altri , che potefla- 
tìve ia terris ecclefiie verfentur > perchè ciò farebbe ha- 
reditate poffidere , o piuttofio invadere faniinarium 
Dei. Ammette , che i Pontefici legittimamente ab- 
bian palazzi , eh* ei confiderà quali cafe de* Santi Apo- 
fioli : che abbian città : che fia fiata la Santa Sede 
DOT.AT.^Az Crifio di beni TEEJ{E 7 {I , e che al Pa- 
pa convenga r<g>w , ep- imperia difponere . Noi abbia- 
mo citato fino le pagine della edizione , di cui ci fiamo 
ferviti ) e onde abbiamo efiratte tali tefiimonianze del 
fanto Abate , affinchè ognuno le polla confrontare co- 
modamente » e vedere iè a* fonti loro corrifpondono . 
Confrontinfi pertanto , e fi vedrà con quale fincerità 
abbia il Ragionatore rapprefentaco il Santo medefimo 
qual difenlbre dcll’Amaldifiica mafiìma or da efib Ra- 
gionatore addottata » che non competa a* pa/lori delle 
chiefe y nè alla cbiefa alcun dominio /opra le pojfeffiom i 
e beni terreni , 
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§. XI. 



I. Di Vgtme Vittorino dichiarato S.Tadre dal B^gìonato^ 
re li. Che dì quelle autorità di lui fi abufa , delle quali 
fi abufavano pure gli Vffiti con fede per altro meno cat- 
tiva . 1 1 1 . Dimofirafi Vgone contrario manifefi amente 
al B^gionatore medefimo* 


I. A S.Bemardo aggiugne il Ragionatore llgonc da 
S. Vittore , e pretende capricciolàraente di 
metterlo in riga co’ Santi Padri (i) . Non è credibile , 
quanto ftrepito egli faccia » imitando gli Uffiti , per 
quello fuo rifpettabilifiìmo Tadre della chiefa (2) , il 
quale in termini efpreffi, e non foggetti a varietà d'intel- 
ligema afferifce ( fecondo lui ) la fua conclufione . ElTen- 
dofi egli arrogata l’ autorità di canonizzare , c arruo- 
lare tra gli abitatori del cielo le due cerne F. Paolo , 
c Fra Fulgenzio , non è maraviglia , che abbia cofti- 
tmto Vadre , c Tadre rifpettabiliffimo della chiefa il dot- 
to per altro , e pio Ugone di S. Vittore . Or lia quello 
fuo rifpettabiliffimo Tadre della chiefa tale , qual egli lo 

S vuo- 


2>( Uguni 
tarino dichia^ 
rato S. Padra 
dal Ragiona-» 
tort» 


CO Ragionam.p.ìt. clic non c/l dicmdum licut Hugo de 

(O Conftrm. dtl Ragion, pag.cvx. S. f^tHorf. dixit . j. P ,.4-. art.t. 

S.Tommilò d’ Aquino & con- inc.,t che dixit vtrba erronea , 0 
to .1 ^1* volte dell, dottrin. di Ugo- qualche di lui fentimento ,ji fai fan, r 
«wdaS. Vittore, come Dell.xi.,.s.«.i. lo che non era folito di fare l’ Auge- 
ad I. , ma non hadifficultà di rifpon- \^eo,UTr^tnie>d^• Padri della ihiefa. 
aere m varj luoghi delle fuc opere , 
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vuole , io prometto di ammetterne 1’ autorità , purché 
1* adduca egli fedelmente . ' 

li. Ma egli l’apporta come fcgue : „ Laicis fidelibus 
„ chriftianis terrena poffiderc conceditur : clericis ve- 
„ ro fpiritualia tantum committuntur , . . Ad poteftatem 
,, Summi Pontificis pertinent , qax fpiritualia funt , & 
,, vitae fpiritualis attributa univerfa.,, A quel, che 
veggo , egli per mala fede non fi lafcia fupcrare nè pur 
dagli Uffiti CO» Giovanni H11SC2), e Pietro Rayne (3) 
Wiclefifia e unita obbiettano si , ma riferifcono la te- 


ftimonianza di Ugone in guifa , che da chiunque la leg- 
ge fi può alme n fofpettare , che il fentimento di quello 
fcrittore non fia fiato tale , qual elfi di rapprefentarlo 
procurano . Non cosi il Ragionatore . Cofiui non loia- 
mente dilfimula le rifpofie , e le interpretazioni giufie 
date da’ nollri cattolici al palio di Ugone , ma tronca 
eziandio il palo medefimo , e lo sfigura in modo , che 
lo fa apparire totalmente contrario a quello , che preflb 
Ugone ficlTo fi legge nel de' Sacramenti . 

111 . E in vero come mai potea Ugone fcrivere,che 
a’ chierici non fi conceda di potledere beni terreni , lè 
egli fielso nel il. libro medefimo de’ Sagr amenti obbiet- 
tatoci dal Ragionatore apertamente confella , che 
„ quajdam ecclefiis Chrifii devotione fiJelium concella 

funt 


(1) Ragioaam, ove fi cit» T.i. Hiflot, & Mooumntor. Joian. 
ligont, HiJacr.Fii.l.il. P,tl. e.iil. Hiu Ed. *0.1715. 

c») Diitrm. do aUat. ronm tom- (j) Tew.viii. Comi, pag.ipf. 
poralium a citricio «.xlIII. pag.lìS. Ed, Pari/, as.1714. ' 
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„ funt pofGdenda : j, e che „ princ.’pcs terreni in ter- 
j, renis pofseflionibus , quas vel in fubjetìis , vel line 
,, fiibjcflis poflìdent , ecclclia: aliquando COT^CE- 
„ SOL^M VTIUT^TEM ; aliquando & 

„ VTILITUTEM , & VOTESTUTEM : „ e che 
utilicatem One poteliate concedunt , quando fruéium 
a quidem pofscirionis ad ufunn ecclelia; transferri de- 
j, cemunt ; fed potelìatem juflitiae exercenda; in ipfa 
a, pofseflione ad ejus jurifdifiionem tranUre non per- 
„ mittunt ; aliquando & 70 r£5T./fr£M , ETVTl- 
j, LIT.ATEM lìmul tribuunt (1) ? Potea egli parla- 
re più chiaro per dimodrare» che la chielà non Iblameo- 
te può avere delle poiselConi terrene donatele , o la- 
fciatele da* privati ; ma anche de* feudi , ed efserne utU 
padrona , e anche avere in else la potelià di amminillrar 
la giudizia ? £ ha nulladimeno la sfrontatezza l’ Avver- 
fario di rimproverare agl’ impugnatori del Tuo Ragiona- 
mento 1* aver tralafciato di rifpondergli intorno al paflb , 
eh’ egli arreca, di Ugone Vittorino ? Tanto è egli Icono. 
feente ! Ei li rampogna , per efsere dato da loro trattato 
concorteOa . Poiché fe avelsero eglino voluto imprende- 
re la difamina di quel pafso ; che altro gli avrebbero po- 
tuto rifpondere , fé non , ch’egli è un didìmulatore delle 
rifpode date fu di ciò da’nodri maggiori agli Ullìti;undi- 
mezzatore delle autorità, e delle fentenze altruijo almep 
almeno un copiatore de’ libelli compodi da fcrittori di 

S 2 mala 

‘ (0 fart.il. tap.ru, pag.6oS,Tnn.tJl, 
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malafede? Ma Ugone, dirà egli , torto foggiugne : 
„ Ubi camen diligenter attendendum ert , quod licet ec- 
„ clefìa frudum terrenx pofseinonis in ufum accipiat» 
,, potertatcm tamen exercendae jurtitiae per ecclefiafti- 
,, cas pcrfonas > aut judicia fecularia non potert exercc* 
„ re : TOTEST tamen MlT^ISTl^pS habere L^I- 
t, C^S TFBJSOl^^S , per quas jura ac judicia ^Z> 
„ TEI{I{E7{yiMTOTEST^EMTEl{Tl7{E7^Tl^ 
,, fecundum tenorem legum , & debitum jurìs terreni 
„ exerceat . „ SI Signore . Concedali pur tutto : in- 
tanto noi abbiam da Ugone , che non (blamente polsa 
lecitamente la chiefa avere l’ util dominio de* feudi , la 
qual cofa non avrebbe egli ammefla , fe averte lìima- 
to a lei dannolb un tal dominio ; ma eziandio ab- 
bia la potcrtà di efercitare pe* miniliri Tuoi fubaltemi 
laici la giuiiizia , e giudicare le caufe fecolari . Come 
dunque il Ragionatore , dopo arrecato il parto di Ugone 
medeflmo , nella pag.^$. del fuo Ragionamento , con- 
chiude , che i Padri per tradizione tramandarono a noi, 
fhc il dominio di beni temporali , qualunque fiali, non po- 
tea ejfere a\h chìeCj. fe non dannofo t Giovanni di Fole - 
mar nella celebre orazione, che recitò nel Sinodo di 
Bafilea contra Pietro Rayne Wiclefilla e Uflìta , fui 
pafso or defcritto di Ugone , olserva , che „ maniferte 
j, irta audoritas per magiftrum Petrum allegata oflen- 
,, dit, ecclefìarticas perfonaa pofse habere civile domi- 
,, mura, & dat modum jurifdidionis cxercendac „ . E 

poco 
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poco innanzi : » Si intendit ( magifler Tetrus ') , quod 

ti clericus in perfbna propria non debet judicium fan> cap. il. 
3, guinis exerccre , fàtcor ; potell tamen habere & 

31 clericus non religiofus de proprio patrimonio , & 

3, in adminiltatione prò ecclefia civile dominiiim ea- 
sy (Irorum , villarum > oppidorum , civitatum > in qui- 
t> bus tale judicium per laicos officiales faciet exerce- 
33 re i prouc dicit Hugo de Sacramentis il. P. il „ CO <• 

Ma Ugone tira innanzi a feri vere , che » He ta- 
3 i men , ut & ipfum , quod potedatem habet , a prin- 
3t cipe terreno fc habere cognofeat „ . Chi ne dubita ? 

Quando abbia avuto in feudo dal principe terreno la 
chiefa un luogo , dee averne la polTelIione con quelle 
condizioni > colle quali 1* ha dal principe (ledb avuto . 

Ma fè 1’ ha avuto dal principe terreno , che ne foTc 
flato padrone aOToluto , e libero , lènza pelo » e con- 
dizione ) e dipendenza veruna ; come ha ella a ricono- 
feere la potedà fuprema del fuddetto principe fu di e(To 
luogo , il qual prindpe abbia ceduto ogni Tuo diritto « 

«(Tendo (lato padrone libero di ciò fare ? Molto meno 
ha ella a riconoicere 1* alto dominio di un principe feco- 
Jare fu degli (lati , che non abbia avuti da verun prin- 
cipe del fecolo , ma da* popoli liberi , i quali d deno 
fpontaneamente j e in perpetuo (bggettati al di lei 
dominio ì 

S j Prolè- 
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— , M— Profeguc Ugonc : „ Et ipfas poifelTiones num- 

CAP. II. ìt quam ita a regia poteilate elongari pofse intdiigat ; 

3 , quando , fi ratio podulaverit , & nccefTitas , & illis 
3 , ipfa poteftas dcbeat patrocinium , & illi ipfa: poiTef- 
33 floncs debeant in nece ditate obfcquiuni . Sicutenim 
• ,3 regia potelias patrocinium , quod debet , alteri non 

33 poteft dare ; fic ipfa TOSSESSIO , etiam ab eccle- 
3 , fiafticis perfonis obtenta , obfequium , quod regix 
33 potedatì prò patrocinio debetur , iure negare non 
33 poted é Dee dunque la potedà regia difendere coi 
fuo patrocinio i beni terreni (i),che ha dato alla chiefa, 
o alle perfone eccleliadiche ; e la chiefa colle perfone 
eccleliadiche hanno il pofsefso di quei beni terreni , che 
hanno dalla potedà regia ricevuti . Fallò è dunque • 
che la chiefa , e le perfone eccleliadiche non debbano 
pofsedere beni terreni ; lo che direttamente ripugna al 
Edema del Ragionatore da noi finora impugnato . Che 
nella necedità poi debbano odequio alla regia pote- 
rà gli ecclefladici aventi feudi , e che non le pof> 
fano negare ciò , che le devono ; e chi è > che Io 
poda mettere in controverfia ? Frattanto noi coll’ au- 
torità di Ugone Vittorino obbicttatoci dal Ragionato- 
re , 

(O II Concilio ilT. di Ijtterano „ m civititum&c. onera impottantcc- 
fotcoAlr(randroIII.«i>.ii79.(aif.xix. „ clefiis&c. ulia pnefumam Ac. „ Ve- 
T.vi. P.il. Condì. Ed. an. 1714. diancheilSinodoeaimen.Lateraa.lv. 

Subanatbematis difirinione 4n.l11s.Mn.xLTl. T.vil.p-51. 
féTcriuc piohibemus ut de cetero ReOo- 
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re raoftriamo quel « che coftui non vorrebbe , 
e che per altro coftituifee il noftro principal pun- 
to , cioè , che la chiefa , e gli ecclcGallici poITano 
lecitamente avere pofseflb , proprietà j e dominio di 
beni terreni , c che ciò in confeguenza non Ga loro 
dannolb . 

Nulladimeno dirà il Ragionatore > che tigone 
avea dianzi Gabilito(i) , che,, quando huiufmodi , 
,, qux ad terrenam fpeélant poteGatem , eccleGis Chri- 
,, Gì conceduntur ; ii quidem , qui largitores funt mu- 
„ neris , hoc folum concedere poQunt in ea , quod 
„ poflìdent ,, . Certo , che noi non vogliam , eh* 
eglino concedano alcuna cofa di più di quello , ch’eglin 
poiTeggono . Ma intanto fegue , che fé fon eglino 
proprietari , poGano trasferire la proprietà di ciò , 
che poGeggono alla chiefa ; fé padroni alToluti , c 
liberi , ii dominio libero , e aGbiuto . Segue a fcri- 
vere Ugone : „ Qyia nec fubjedi id , quod fuperio- 
„ ribus fuis debetur , ad aliam poGunt transférre po- 
„ teGatem ; nec praelati ( pe* prelati intende qui i 
,, principi fecolari } in bis , qua; juGe a fubieclis poGì- 
„ dentur , alienos poGieGores inducere ; hoc eG , ut 
„ nec pratlati, id , quod fubditorum eG aliis tribuant ; 

nec fubjefli id,quod pnelatorum eG, immutare pnefu. 
», mane ,, . Non può dunque il principe laico , fecon* 

S 4 do 
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_ , — do Ugone , torre giuftamente agli ccclefiaftici poIseC- 

CAP. li. fori ne’ Tuoi (lati ciò , che pofscggono , e darlo ad al- 
tri ; come non pofsono i fudditi trasferire ad altri il di- 
ritto del principe , nè il diritto di chi che fia . Nè noi 
abbiamo mai pcnfato > che al fuddito , il quale offre 
alla chiefa i Tuoi beni , competa il jus di dare alla chiefà 
il diritto , che ha fu degli lleflì beni il principe . Noi 
prendiamo altronde il diritto della immunità de’ fondi 
ecclenadici ; della qual cofa però non è quello il luogo 
di ragionare . 

Avendo noi evidentemente provato , che Ugon 
Vittorino non fola mente non ripugna , ma concede an- 
zi efpreftamente , che alla chiefa , e alle perfone cc- 
clelìalliche lìa lecito di avere pofiefso , proprietà , e do- 
minio di fondi , e anche di feudi ; ciò , che da noi 
doveali dimollrare ; è ornai tempo , Che pafTwimo a 
efaminare il tello oppolloci dal Ragionatore . Noi però 
lo copieremo cosi per l’ appunto , come fi legge in fon- 
te : ,, Laici chrilliani , qui terrena , & terrena; vitx 
jj neccfsaria traélant , pars corporis Qirifti finillra 
,) funt ; clerici vero , quoniam ea > qua: ad fpiritalem 
„ vitam pertincnt , difpeniànt , quali dextera pars 
j, funt corporis Chrilli . Sed conllat his duabus parti- 
„ bus totum corpus Chrilli , quod eli univerfa ecclefia . 
„ Laicus interpretatur popuUris &c . , clericus dicitur a 
,, cleros gntee , quod latine interpretatum fortem fo- 

» nat ; 
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s, nat ; Ove quod ipfc forte fit elaSus a Deo ad fcr- ■— 

,, vitium Dei ; five quod ipfe Deus fors illius fit , & cap. il 
,, quod portionem aliain in terra habere non debeat 
jj clericus , nifi Deum , & ea qu* ad partem Dei fpe- 
ii dant ; cui Ihtutum eft decimis , & oblationibus , 
j, qua: Deo offeruntur, fufientari. Laicis ergo chriftia- 
nis fidelibus terrena poffidere conceditur ; clericis 
3t vero fpiritualia tantum committuntur : quemadmo- 
dum olim in ilio populo priore cetera; tribus , qua: 

,, typam laicorum pratferebant , portiones in hatredi- 
n tate acceperunt ; fola tribus Levi , qux ccclefia- 
fiicos figurabat « decimis , Se oblationibus , & fa- 
„ crificiorum vidimis pafeebatur „ . Or vogliam noi 
dii^e , che Ugone di S. Vittore fi contradica . Ciò non 
è cofa dapenfarfi da un autore coftituito rifpettabiUf- 
fimo Tadre della chiefa dall’ Avverfario . Abbiamo per 
avventura a credere , che un si rifpettabil Tadre della 
chiefa abbia mutato parere ? Ma fe cosi è , 1’ avrà mu- 
tato in meglio , e avendo egli detto nel capo iil. che 
a’ chierici tantum fpiritualia committantur , e poi nel ca- 
po VII. che la chiefa abbia non folamente de’ fondi , 
ma de’ feudi ancora , bifognerl concedere > che fe- 
condo Ugone da S. Vittore , 11 miglior fontìmento fia > 
che la chiefa pofia avere pofselso , proprietà , e do- 
minio di beni terreni . Non fi appiglierà » credo > il 
Ragionatore a quello partito . Che dirà egli dunque ^ 

Che 
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_ Che fi pofiano conciliare i tefti di Ugone ? Beniflìmo , 

CAP. II. A lui apparterrà il conciliarli.Frattanto però nel capo vii. 

cfprefsamente da Ugone fi ftabililce , che alle chicle le- 
citamente fi pofsan donare beni terreni , e eh’ elle pop- 
Leggano > e abbiano padronanza fu de’ fondi , e de’feu- 
di , e che a’ Sovrani non fia lecito inducere in efll fon- 
di &c. ^ios pojfejfores : nè fi ha a credere , che l’efpreP 
famente conceduto in un capo da un autore , che non fi 
contradice , fi neghi o efpreiramente f o tacitamente da 
lui medefimo in un altro . Però a me pare , che non fia 
punto difficile il conciliare si fatti telli . Ugone nel ca- 
po fedo conchiude , che al chierico Jpiritualia tantum 
committuntur . Ma da qual antecedente propofizione 
trae egli quella confeguenza ? Da quelle , che Deus fors 
tllius fit t quod portionem aliam in terra habere 
non debeat : e che clericus portionem aliam habere 
non debeat nifi Deum j ó" ea qu^ ad partem Dei 
JpeElant ; cui fiatutum ejì decimis , & oblationibus , 
qua Deo offeruntur , fufientari . Or tra le oblazio- 
ni t qua Deo offeruntur , egli pone nel capo vii. 
que’ beni terreni , che devotione fidelium ecclefiis Chri- 
fli coHceffa funt pojfidenda . Qyanto al periodo , che con 
quattro puntini dillacca ilRagionatore dall’arrecata auto- 
rità) che ci rapprefènta come parimente prefa dal mede- 
fimo capo I il. della P. il. del lib, il. de’ Sacramenti di 
Ugone Vittorino, quando non nel iil., ma nel iv. capo fi 

legge , 
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legge, dico, ch’è pur troncato e riferito da lui con ugual - 
malafede. Imperciocché Ugone immediatamente do- cap. 11 . 
po di avere fcritto . poteflatem Stimmi Tontificis per- 
tinent , (jhx fpiritudh fmt , & ‘vitae fpiritndi attribu- 
ta univerfa ( che fon le iole parole addotte dall’ Avver- 
làrio ) Ibggiugne ; guanto antem •vita fpiritualis dignior 
e/l , quam terrena ; & fpiritus , quam corpus ; tanto 
fpiritndis poteflas terre nam , /i've fecdarem poteflatem 
honore , ac dignitate prxcedit • 7/am fpiritualis poteflas 
TE1{I{E7/^M -POTEST.ATEM I7/ST1T=DEI{E 
BET , &r SIT', ET C^BJE H^BET , SI BO- 
7(y£ 7/07/^ FVEBJT . Ipfa •vero aDeo primtm in- 
flitiita efl ; & cum de<viat , a foto Deo judicari potefl . 

Spetta dunque alla poteftà del Pontefice , fecondo Ugo- 
ne , poteflatem terrenam infìituerc VT SIT’, ET '^‘D- 
DIC^BJE , SI B07/yÌ 7/07^ F^EBJT . Ciò non fi 
ammetterli mai dal Ragionatore » il quale anzi (cmbra 
che, coll'autore dell’Enriade , c con altri increduli» 
voglia foggettare la ecclcfiaftica poterti all’ impero del 
principe fecolare , e unire in quello , come difse l’ em- 
pio Hobbes , le due terte dell’ aquila . Ma bilbgna pur ; 
eh’ egli abbia la Iblfercnza di ammetterlo , fe fta for- 
te nel fortenere l’autorità di Ugonc , Eccovi efat- 
tamente deferitti , ed efaminati,fenza averne tralafciato 
veruno , tutti i parti delle Scritture , e de’ Padri appor- 
tati contro la dotrina della chiela dal Ragionatore ; ed 

ecco- 
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— eccovi dimoftrato a evidenza , ch’ei gli ha per la mag- 

CAP.il. gior parte copiati non da’ fonti) ma da’ velenofi rivoli, 
de’ novatori , con avere di (Emulate le fbde interpreta- 
zioni ) e fil{X)fte date da’ noftri a ’novatori medefimi ; 
che gli ha llroppiati , o dimezzati ; che molti ne ha am- 
malTati fuor di proposto ; e che , {è alcuni fanno al cafo 
noEro, (bno al Ragionatore (lelTo manifellamente contra. 
ri . Ma di Ugone avremo campo di parlare ampiamern 
te ancora nel fecondo libro di quella open . 


» ♦ ♦ ♦ ♦ 
4 ♦ ♦ ♦ 

" » ♦ » 

» ♦ 
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CAPO III. 


CAP.11L 


Dimflrajt coll* antorità [acri Libri del nuovo Tefia- 
mento , che alla chìeja , e agli ecdefiaflici fta le- 
cito di acquijlare , e di poffedere beni temporali . 


Bbiamo finora , a creder mio , evidente- 
mente provato , che vani fieno » e in- 
fufllflenti > c ( ciò , che dee cagionare 
orrore nell* animo di ogni fedele ) prefi 
non da* fonti, ma da* torbidi , e corrotti rivoli degli ere- 
tici , tutti quegli argumenti , che i noflri contraditto- 
ri [ avendo con pefiìma fede diflìmulate le fode , e ve- 
re rifporte date agli eretici fieffi da* nofoi maggiori ] 
vantano di aver dedotti dalle facrc Lettere , e dalle 
opere de* fanti Padri . Or dal non aver eglino dopo sì 
lungo , e laboriofo Audio ritrovato altri , che si fatti ar- 
gumenti , la origine , vanità , c infuflìftenza de* qua- 
li cotanto èmanifefta, venendo in confegucnza , che 
raoflrar non fi poCTa in venin conto , che fia vie- 
tato (foche bafta per ifiabilire , che(0 fia lecito) 
agli ecclefiaftici , e alla chiefa di acquiftare , c poOede- 
re beni temporali ; parrà , fenza dubbio fuperfliio a 
molti de’ noflri lettori , che*Ipendafi da noi il tempo , 



TStmcfiral} 
tele autorità 
àt' fatri Uhi 
dtluuevo Tt- 
fianitutOf tba 
alla thitje, a 
éuU attlafia- 
JUei fia Ittita 
ài acqui flart , 
a di pojfidtra 
temi tempe- 
rali . 
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( fia breve quanto fi voglia ) nel dimofirare , che leciti 
fieno tali acquifti > o pofsedimenti , con pofitive ragio- 
ni tratte da monumenti delle fcritture , e tradizioni di- 
vine . Ma poiché fembrerà. forfè meglio a taluni , che 
per ogni verlb fieno cotali contradittori aflaliti , impu- 
gnati , c convinti ; ci fiamo indotti a compiacer loro , c 
far vedere co’ palli fcritturali , fecondo anche la in- 
terpretazione comune de* fanti Padri , e il lènlò 
della cattolica chiefa > che non folamente fia le- 
cito all’ ecclefiaftico di avere del proprio ; ma con- 
venga anzi , che la chiefa pcfsegga beni terre- 
ni pel mantenimento de’ fuoi miniltri , e de’ fuoi 
poveri , 

Nell’evangelio fecondo S. Giovanni (i) noi leggiamo, 
che il Redentore e Signor noliro GesùCrifio avea i lo- 
culi, ne’quali fi cufiodiva il danaro comune , onde fofien- 
tare il collegio apoftolico , e fovvenire eziandio i bilb- 
gnofi . Non dubito punto , che fieno per rifondere i le- 
gnaci di Arnaldo da Brefcia , che si fatti loculi non era- 
no di beni fiabili . Diranno eglino certamente il vero ; 

ma 

(i) Evng.Jtb. ttp.tlt. V. 6 . tr „ ALIQUID DARET . „ Vedali la 
r.ziii. V.39. n Quidam enimdifcipu-^Collitittione di Giovanni XXII. con- 
n lonim putabant , quia loculos ha- tro Michele da Cefena ( la qual 
,, bcbat ( Giuda , che n’ era 1’ am-’ Cofticuzione fembra fcritta contro 
„ miniflratore ) qu»id dizilTcì ei Je- il Ra«ionatore ) predi, il Rinaldi in 
r> fua , EME EA , QU^ OPUS Ànnalip. Enhfitfl, td anvurn 1319. 

„ SUNT NOBIS AD DIEM FE- «.lzi. 

„ STUM , AUT tGENlS UT 
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ma frattanto i beni in efll contenuti eran terreni , e tem- 
porali ; il pofsefso de’ quali eglino lìeffi francamente 
negano (1) da Gesù Grillo permcfso agli 

ecclefìallici , e alla chiefa . In fatti il Ragionatore ci 
obbietta il pafso degli Atti Apollolici i in cui fi legge , 
che S.Pietro difse allo flroppiato , che non avca nè oro y 
nè argento, per dimoftrare la continuazione (2) dello fpi- 
rito del Signore ne’ fuoi difcepoli : e altrove (3) eflb Ra- 
gionatore fègucndo gli Arnaldilli (4) , per provare , che 
il temporale appartiene non alla chiefa , ma al fovrano , 
adduce il tello evangelico ; reddito ergo , qux funt Ca- 
faris , Ctcfari ; & qute funi Dei , Deo . Or e l’ oro , e 
l’ argento non ha certamente luogo tra’ beni flabili ; e 
nel riferito tello evangelico fi tratta non de’ fondi , ma 
della moneta , di cui difse il Signore , che , portando 
l’ impronta , c la ifcrizione di Cefare , a Cefare dovea 
efser renduta. Come dunque avendo il Ragionatore par- 
lato in generale di tutti i beni temporali , come vietati 
alla chiefa ; ora , ripugnando , e contradicendo a le 
medefimojfi riti ringe ne’ beni fiabili , e quelli folaraente 
contraila alla chiefa ? Dove poi trova egli » else- 
re flati dillinti i beni flabili da’ mobili per ordine del 
Signore in guifà , che Ha lecito di pofsedere quelli , 

ma 

Ci) Ragionam.p.ix. 14. 11. (4) Vedi Ottone Frìringenre l.i. Jt 

M Vtdì /opra f. ut. fig, gtfl. Prittar. Imparatar. tap.xxtnu 

(3) Cenftm. Jil Ragionam, P.l. f.iio. 
pag.xvf. 
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-- ma non già quegli agli ecclefiallici , e alla chicfa ? Ap- 
CAp.iii. porti , fc gli dà l’animo , qualche documento o 
fcritturalc , o della tradizione , onde fi deduca > o fii 
cui fi fondi una lomigliance difiinzione ? Ma non poten- 
done addurre veruno , con qual coraggio fi avanza a 
proporre la difiinzione medefima > e a Ibfienerla , ob. 
biettandola per fino , come cofa indubitata , alla chie> 
fa ? E per verità , come può egli provocare alla 
tradizione > fe i fanti Padri giufii interpreti delie iàcre 
lettere , e fpecialmente S. Agofiino (0 > dall’aver avu- 
ti i loculi Gesù Crifio , conchiufero , che fia lecito 
alla chielà di polTeder fondi ? 

S.Matteo, chiamato che fu dalSignore,re/j<Sf/f omnibus» 
furgens fequutusejl e«w(2).Qyefio paflb ci vien obbiettato 
dal Ragionatore l{agion. p. 1 3. Or veggiamo ciò, che fe- 
guita a feri vere l’Evangelifia . Etfecit ei C07{yiywM 
17^ DOMO SVsA » & trai multa turba 
publicanorum , & aliornm , qui cum illis erant difeum- 
bentos , Dallo fiefso tefio adunque oppofioci dall’ Av- 

verfà- 


(l) TrtS.l. in J»h. Evang. »j[l. 
^■459. Ed. Antatrp. «n.1700. T.lii. 

n Exemplum Domini accipite 
n converfantii in terre . Qiauc tubuic 
„ loculo» , cui Angeli miniflraverunt f 
,, nifi quia ecciefia ejut loculo» fuoa 
M habituM erat f „ Da’ tefli del ine- 
defimo Santo, che fi apporteranno ap- 
prdlo , cofieth mani&flamenle , che 


pt' loculi della chieCt'egli intende an- 
cora i hindi . Frattanto fi legga il Capi* 
telo IV. del Sinodo Trodeiano celebrato 
l’anno 90 9. T. v i . P. i. d»’C»no 7 /p. 5 1 j. 
515. dotta Edir,- di Parigi dtlf an- 
no 1714. e il C.CCCCIV. dot lit.oi. 
do' Capitolari da' Rt di Francia T.I. 
daita Edit,.di Parigi dall' an.iijj. 

(X) S. Lueac.y. v.is.fift. 


Di 
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• verfario corta , che S. Matteo lafciò tutto coll* affetto 
•come ben offerva S. Ambrogio (i) ; ma non tutto efi 
fettivamente : mentre fi ritenne la fua cafa , che fen- 
za dubbio era un bene (labile ; e i fuoi danari , onde fece 

• un gran convito al Signore . Qyerto convito per cfsere 
■ fiato fatto al divin Maertro dal nuovo difcepolo' prefcelto 

per minirtro de’ principali del fanto vangelo ; c per efle- 
' re fiato grande , e in confeguenza abbondante , non in- 
contrerà per avventura 1^ approvazione dell* autore del 
•Ragionamento nemico capitale di qualunque abbondan- 
za (z) del clero . 


S.Gio: Evangelirta ricevè la Bma Verone in fuaii). 
Nel greco fi legge in propria,^ vale lo fieflb, che 

m domumfMm,k afcoltiamo parecchi facri intcrprcti(4J, 

S. Ago- 


fi) S. Ambragi* /. ». M Lutam 
n.l6. p.»S7-T-il. lUlU Edi^. lUfii- 
iHKia *//> ,74*. Vedi U citua 

Coaituzione di Giovanni XXII. ivi 

•umjmii. <!r Lviu. 

(») Ragion, fag.x^ 

(j) Johan. c.xix. v. Xf, 

• (4) S. Epiphanint txxviii. 

n.x.p.xoofi. T.t. Ed. Parif. an.jóxx, 
Nonnus Partpira/ì in Evangtlium 
S. Jokannis cap. aia. v.17. II Pa. 
,dre Lamir nella Comotd. Bvang. /.». 
e.Txxi, m.6. Ipiega l’»« fin ù, quella 
Baila X „ td tfl in domuta futm , 

M unde loquutio frequew Ht »» n\rSt 
« prò in fuas guif^ua demos . „ E’ 
di atcordo con lui Naule Aleflandro 
m r.aia. evang.Joh. v.xj. S. AgoOioo 


^^ati,cxix. in Joh. ovang. num.j. 
T.iil. P.tJ, p.s84.yiff. „ In qua 
ì, tua Johanncf matrem Domini ac- 
», cepit ?.. Habcbac ìlle difcipulua 
» <*ntnplkiter plora , quam dimHe- 
» rat, inquar fuTcipeiet eìus nutrema 
„ qui illa donaverat . Scd in ea lo- 
n cietate B. Johannes receperat cen.. 
» tuplum , ubi namo dicebat aliquki 
„ fuum ; fed erant illis omnia com- 
„ munta , lìcuc in ApoAolorum aOi.. 
» bui fctiptum eli. Sic enim Apolto. 
n li erant quali nihil habentcs , Se 
., omnia poflìdences ... Sufeepit er- 
n RO eam in fua , non pradia , qua 
„ NULLA PROPRIA habehat ; fed 
« officia , qua propria difpenfjtìone 
n eifequtodacumbat.,, 


CAP. in. 
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DEGLI acquisti DELLE 
S. Agoftino vuole , che ciò , che poffedeva S, Giovan- 
ni , fofle del comune della chiefa,; onde fi ritrae , che 
la chìcfa poCfcdeffe, cioè , che la proprietà di que’ be- 
ni j foDfe del comune di efla » e 1* ufo fofle de fedeli j e 
che perciò 1’ Apoilolo ricevè la Madonna in prepria non 
pradia v ma oSUia , qua propria difpenfatione exfnquen^ 
da curabat . A noi poco importa lo ftabilire , s’era pro- 
pria di S. Giovanni , o s’ era del coraun della chiefa 
quella cafa . Ci bafti per ora , eh’ ella fofle propria o 
dell’Apoflolo , o della Chiefa. Se era dell’ Apoftolo , 
dunque il miniflto del Vangelo pofledeva. Se della Chie- 
fa dunque pofledeva la Chiefa . 

Filippo diacono avea cala in Cefarea > e alloggiava 
i fedeli (i): *" Gerufalemme Mnafo- 

ne antico difcepolo.e in confeguenza ( fecondo il Ragio- 
natore ) ammeflb all’uffizio paftorale, il qual Mnafone fu 
a bella polla condotto da Cefarea a quell’ antica capitale 
della Giudea per quivi dare 1* alloggio a S. Paolo , e a* 
compagniC 2 ).Avea egli pertanto e abitwione capace da 
potervi ammettere tanti ofpiti,laqual abitazione era cer- 
tamente un fondo ; e modo di mantenere fe, e piu alm , 
fe gliene fofle Hata prefentata l’occcafione.S.Gian Grifo- 
Homo nella Orailia xlv. fopra gli Atti de’ fanti ApoHoli 
„ Nunc „ dice „ hofpitantur ( Taolo , e i compagni ) 
„ apudDISCIPULllM QIJEMDAM ANTlQtlUM •• 

» Sic 

(O Afl. Jpefl. t.JXt. v.8.S.Hi*roii. Bp.rtfiu * Paula T.U 

Erf. Rm. CO 
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‘ Sic nolebanc ecclefi» oneri eflè , cùm alius eflet , - 
„ qui illos hofpitio reciperet (i) -. „ Adunqiie i beni di cap.iii. 
Mnafòne non erano del comiin della chlélà (2) ; àltri- 
mtnti non avrebbe detto il Santo , che Paolo , e i com 
■pagni non Voleano elTere di carico alla chicfa medefitna » 
mentre le farebbero (lari di carico'^^3) , fe a fpefe di cf- 
fà fodero flati alloggiati da Mnafòne . Avea pertantò 
de’ beni propri 1 ’ ÀNtlCO DISCEPOLO , c ne 
avea pure il cOmun della’ chlefa : pòiebè , come ben 
avverte Ivi i Gian Grifòflomo , qnando Tàolo afc&ndc^ 
va pé’ dogmi a Gerufalertube , IN ECCLESIA HO- 
SPITABATUR (4). Sicché hón fl può dire , che la 
chiefa , e gli ecclefiaflici ne* tempi de* fanti Apoftoli 
non podedetTero , e perciò non debbano poflede'rè pre-» 
lentemcnte ancora beni terreni . 

S. Luca trattando della comunione de’ beni , che 
ne* primi tempi del criflianefimo fi oflèrvò nella chiefii 

T 2 di 


(0 Pag.n^.Tom.n.dtir ultimi 
Erf. Ji Parigi, eira S. Filippo DU- 
•ooo vetUlì S. Ifùioro PeluCou /. i. 
BpAi9- 

(1) Vedali il terzfl tomo do' Coflu- 
ni do' primitivi Criftiani delP. Ma* 
machi, dove G tratu ampiamente que- 
fto punto p.109. 

(3) S. Gian Grilbflomo a propoTi- 
to del &tto di Mnafòne , eforta i fe* 
deli alla ofpitalitì , c faggiu!;ne„ Sed 
yt fumptx» habet eccleGa , inquies , 
>, PECUNIAS HABET , ET RED- 


yy DITUS . Die mihi , an quotidia* 
„ nam hnpAiTam non habet ? Eiiam 
yy inquies . Cur ejus mediocriucem , 
yy non adiuvas ? Me pudet hzc di. 
„ cere . Ceterum non engó .... Nane 
yy vero cumii quidem aGignatus locut 
„ eli f & hallernis alius : Chrìllo au» 
yy tem peregrino nullus yy. 

(4) S. Gian Grifaftomo ivi nioR. 3 > 
p. 34 i. To'n ii.lt yxf tn oxtf J«y* 
laxTui ) Il Tf iuuhvl» 

leiì^ormt • 
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di Gerufalemme, cosi fcrive ^£i.cap»i'f. MuU 

„ titudinis autem credentium erat cor unum > & ani- 
,, ma una , nec quilquara EORUM y POSSI- 

„ DEBAT , aliquid SUUM eOfc diccbat » fcd erant illis 
„ OMNIA COMMUNIA „ . Nel greco fi legge: 
«vJJ» «( <n t 5 » «UT? ìKiyu "I/« «w • Adunque 

I; parole aliquid forum , qux poffidebat nel tetto gre- 
co equivagliono a qucfte : « «wV? . Or nel 

verfo 37. dello ttettb capo dice S. Luca , che San Bar- 
naba fece vendita •*? del campo > che 

pojfedea , cioè di cui era il padrone , e di cui avea la 
proprietà . Leggendoli pertanto la fletta frale negli At- 
ti Apottolici , mentre fi tratta in etti della moltitudine 
de’ credenti , che profettava la vita comune , forza è 
eh’ ella avefle la padronanza de’ fuddetti beni , Or que- 
lle cofe poffedute w o reftavano a’ partico- 

lari , e quelli ne facean partecipi de’ frutti i loro con- 
fratelli , e perciò elle fi chiamavan comuni , come fi 
ufava ne' tempi di S. Giuflino Martire , di Tertulliano y 
c anche di Eufebio Cefarienfc (!) ; o erano della co- 
munità de’ fedeli , cioè della chiefa . Se erano de’ par- 
ticolari ; dunque non fi può dire , che gli ccclefiaftici 
in particolare non pottedettero , e non aveflcro la pro- 
prietà de’ mentovati lor beni . Se poi erano della chic- 
fa 5 dunque la chiefa in comune ne avea la padronanza . 

Errano 

( 1) Vedati il P. Mainagli T.lil. dt'Ctfltmi Jt'frimitivi CriJÌUm f.tiZ. 
dilla Ed* di Rima . 
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Errano pertanto coloro , i quali pretendono , che nè al- 
la chiefa > nè agli ecclelianici fu lecito di podedere 
de' beni terreni . 

S. Paolo neHa 1. Epijicla a Timoteo (1) tra* pre- 
gi del vefcovo numera l’ofpitalid , e 1’ cflere bene pne- 
pofitHs alla Tua cafa (a) . La ofpicalità non fi può efer- 
citare lènza aver abitazione capace di ammettervi i fb- 
refiieri , nè Lenza aver da fpendere pel loro manteni- 
mento . Avendo pertanto voluto S. Paolo, che il 
vefcovo fia hofpitalis , bilbgna pure , che abbia con- 
ceduto , eh* ei debba aver cafa , e cafa capace , o 
propria , o del comun della chielà , o prefa a pigio- 
ne ; e pofla fare le Ipefè necelTarie pel mantenimento 
degli ofpiti , o col proprio danaro , o con quello , che 
la chiefà fòmminillra . Che fe 1 * Apoftolo ha conceda" 
to , eh* egli polTa fare tali fpelè , o del proprio , o di 
ciò , che la chiefà gli fbmminifira ; forza è , che il 
proprio , o il fomminifiratogli dalla chiefa provenga o 
da* fondi , eh* egli fiefib , o che la chiefa poiliede , 
ovvero dalle contribuzioni de’ fedeli . Ma dove mai 


( 1 ) Ctp.1tì. VA. 

( 1 ) Ivivui. Vaqula propofitociòt 
che coatto alcuni Pdagùmi fcrive 
S. AqoftinoneUa E^.cxlvii- sI.ltxix. 
td HUmum c.iv. n.zzx.^4U. T.ll. 
dove dice , che non inganna 1’ Apo< 
flolo coloro » quorum domoc tam di. 


j pre- 

n l^enter doftrina bnitate campo. 

nic, admonena, ft prsedpiena, qna* 
n ics fe przbere debeanc. . Sii! pa- 
y, tentibus , parences filiif. . . Nani 
n QUOMODO HAIC AGI POS- 
„ SUNT SINE DOMO, ET SINB 
„ AUQUA RE FAMILIARI ì 
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preferire 1 * nè il vefeovo , nc la chiel^ 

abbia de’ fondi,; o fé gli ha > fc nc disfaccia > e nc di- 
ftribuifea il prezto a’ poveri , c che gli ofpiti li man- 
tengano co’ fu (Odi de’ criftiani ? Non ordinò egli cosi a 
Filemone fuo cooperfltore tmty^ (i) , che in,{bo)QU va- 
le lo HelTo , che minillro del Tanto evangelio * il qua- 
le avea e cafa > e l^hiavi , e djiva alloggio a’ fqrdlier 
ri : nè ad.Arqhippo, fuo commìlitoue uomo di gi^ ani- 
meflTo al clero , q-, fecondo alcuni Padri , vefcoyo (2) . 
Yupl egli forfè il Ragionatore y che agli, ecclefìallici , 
e rila chiefa Ha lecito > e convenga di avere degli 
fchiavi , ma non di avere delle cale , e delle polTeflìo- 
ni ? Scriffe inoltre San Paolo nella Epijlala i.a Timoteo; 
che Tretbyteri , qui bene pnefuut , c maflìmamente 
quelli y qui laborant in verbo y & dollrina , fieno de- 


(i) Ef. td PbUmon. v.i. & 1. 
n PSUemoni diltAq. rutì, 

t nt 

?» '»*«>,» & cooperatori noSio . • 
?» 8c ECCLESI7E , qtut IN DO- 
>? TUA EST , f'.ix, fìmuj autem 
?, & para mihi hoTpitiuni . „ Vedi 
S. Gian GrUbOamo Homi/, i. m Bp. 
•d.PMtm. fi.77j. fef. x.i. 2 uu«;- 
70V pure i chiamato da S. Paolo 
Urbano nelU Ep. a' Rpm. e.xvi. v.g. 
ruusfyy anche Timoteo ivi v.ii. 
r-xuify^ì finalmente Tito Bp.il. ai 
Corintt. e.viii. v.aj. Clenience Bp. 
ai Philipp, Mv. V.3. Atjllano , c 


Luca » Ep. 'ai Pbiltm. v.14. i quali 
tutti cria miniilri del (acro evanf^ 
Ik>{ laonde per tale fi ha puf a. tene, 
te Filemone . 

(1) S. Gian Griibfiomo ivi dice; 
»» Videtur mihi ex numero illorum 
n elle , qui in clerum alletti fnerant . », 
Teodoreto lo crede vefeovo. Per tale 
te Io dì pure S. Tommafo teff. t. in 
Ep. ad Philtm. p.6j9. della Bd. di 
Lione dtlP anno 1689. Aggiugne que- 
llo S. Dottore , che Archippo erjr po- 
lens Colojps ita ut omaet ehriflind 
tfftnt Juh unìha tiui. 
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gni di doppio onorario ; cOfendo degno 1' operarlo della 
fua mercede CO ’ e nella i. Epiflola Corinti (z) mo- cap. iir. 
ftra il diritto , ch’egli ha di elTere mantenuto da* fede- 
li , e che s’ egli ha feminato delle doviaie fpirituali , 
non è maraviglia , che mieta le loro , che fono terre- 
ne , e carnali : e che piuttofto i miniflri del vangelo » che 
qualunque altro , debbono cfiere partecipi de’beni de’fc- 
deli del fecolo : e che come quei > che fervono all*altare> 

T 4 par- 

(i) I. ad Timoth. f.v. v.ty. L’Au- S. Paolo , per fiir noto a Timoteo* 
tore del Rogioatmtnto nella f. *4. che il doppio onore dovuto a’ paflori 
dice « che TApoftoto S. Paolo avendo pià foUtciti dMs tjjeto non aUon- 
fcrìtto , che ejì qutftut magnut pie- dante , o che dettano tjfen eontenti 
tal eum fuffieientia , fece noto a Ti- del vitto , « del vtflito . Terrò , fé 
mono r cito quol doppio onoro -,, ita inqiorta alla fìne, che debbano efliete 
doveafi a' paflori pià foUtciti della contenti , cioè , che non abbiano ad, 

{anta ehiefa, dovea effrt un guada- avere di piìl di quello , che balla pel 
gno non attendante , non fuperfluo y vitto , e pel veAito loro ; che cella , 
me ttngruo , e Sufficiente •, t che do- Te non , che i nutt folleciti non aven* 
veana alla fine contentarli del vitto , ti il doppio onore abbiano ad avere 
e del veflite f e perciò a fine tP ita- merzo vellita , e meno di alimento 
frimatgli nell'emme queflt ma/fimt di quel, che badi per vivere ? Qnar. 
continua la lezione con fargli vedere to , c{|li è iàllUIìmo , che S. Paolo 
r inganna delle riccberxp » ie fuati dica , che le ricchezze portino alla 
finalmente portane ella perdizione . perdizione ( altrimenti guai a’ prinei- 
Ma coltili travolge , e conhnde ogni pi del fecolo , e a tanti ricchi crilUa* 
colà , purché gli podi riufcire d’ in- ni ) ma dice , che la cnpidigia, e > 
garbugliare i Cemplici . Primieramen- delider) nocivi mer^onr htmimei r* 
te , egli è làllo , che pe’lbU ecclefia- interiium, Cr perditionem , Delle ric- 
ftici abbia detto S. Paolo : tft autem chezze fi può far buon ufo ; ma non 
fua/ht magnut pittai eum fuffieien- già della cupidigia, e de’ nocivi defi- 
tia&e. avendo ciò detto per tut- deri , che per fc medefimi fon cau. 
ti i crilliani . Fallo è in fecoodo luo- tivi . 

80, carne li è dimolliato di fopra (a) B^l.edC»»foaò< 
p. i]4- ftqq, , che abbia ciò ferino 
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partecipai! dell’altare ; cosi il Signore ha ordinato a quei, 
che annunziano il vangelo , di vivere del vangelo . 
Che fè egli , quantunque avelie un tale diritto , nien* 
tedimeno li attenne di chiedere alcuna cola per fè , a 
fine di non aggravare veruno 1 come non farebbe flato 
contento del vefcovo alloggiatore de’ forallieri » fè 
avendo quelli potuto in altra maniera > non avelie ag> 
gravato i fedeli , e la chiefa ; ma a fpefe proprie gli 
avelie mantenuti , lènza ellere flato a’ particolari > o al 
comune di pefo ? E come non farebbe di pelo CO a’ fe- 
deli il vefcovo , fe per gli alloggiamenti , e per fc llef- 
fb ogni poco chiedelle loro delle contribuzioni ? 

Avverte eziandio , come li è di fbpra accennato > 
S.Paolo nella EpiJlolai,d Tim^eo (z), che fe il vefcovo 
ha famiglia , fit dornui fu£ bene prapojitus : perciocché 
fe non fa governare la fua cala » come avrà egli cura 
della chiefa di Dio ? Non dice l’Apollolo , che un tal ve- 
fcovo dee vendere la fua cafa , e rinunziarla effettiva- 
mente ; ma anzi > che tenga in ella con fuggezione , e 

buon 

(i) S. Paolo nella il. Ep. a’ Co. le ainendo del fno h vedova , non 
jìni) e.xll. v.i). Bge ifft non gra~ aveitè a fcrciiiéiie , e oon ai^ravare la 
vavi vo$ : & v.i<. Ego vot non gr$- chida > E fe qaefta rettola ferve per 
MtM. Et I. ad Theflilon. r. il. w.p U vedove , perché non ha da fcrvire 
NoStao dii optrtruts, nt voem v anche per l’ eccleliaftico , quando abbia 
flrwm gravtrntui ; Ct li. ad TheflàL del fuo « o gli lieno aflègnati de’ ton- 
r.aii. V.8. Noéft , at di* oforantit , di da vivete , fenaa date aggravio al 
ne vanta vtfhum gravartmat . Et i. comun delia chiefe , o a chiunque de* 
ad Timoth. r. v. v.l6. Si luis fidtlit fedeli in particolare 1 
haha vidaat , fahaimftnt illif, & (a) Caf.lil. 

aun pavatm ottltfia, Vonci fepere> 


Digiti. . bv Ciiju jole 


MANI MORTE LIB. T. *97 

buon regolamenro la fua famiglia. Ci mancherebbe que- 
fla , che gli Avverfarj avefsero anche a foflenere , che 
un vefcovn tale debba fpogliare del Tuo patrimonio , e 
de’ Tuoi fondi la fua famiglia ; o lafciare , che da’ fuoi 
fgliuoji fo ne faccia ciò » che loro pare , fenza eh’ egh 
fc ne prenda il minimo penliero . • 

Abbiamo pure da S. Paolo , che la cbiefa di Filip- 
pi (0 gli fomminiftrò quanto avea egli di meftiereje eh* 
egli non folo aveva ciò, che gli bifognava,nia anzi abbon- 
dava ripieno de*beni,che avea da erta ricevuti in odorem 
fuavitatis, hofliam acceptanh placentm Deo . Alle paro- 
le di S.Paolo: habeo ómnLi , de abundo (2) , arriccerà i| 
mufo l’autore del Ragionamento , il quale nulla più fde- 
gna , che /’ obbondotae (3) nella chiefa , e negli eccle- 
iiaftici ; quantunque egli fleflb & habeat omnia , de 
abmdet . Tomerù forfè a dire , che que’ beni de’ quali 
abbondava Paolo , non erano flabili ; quallcché 1 beni 

mobili 

(O Ef>‘ PMipf. up.n. v.tS. vi*7f , rwì ÌM tùt , 

„ H/iho 

(1) S. GìanGrifoftomo ntìU Orni- „ omnia, «Talmmh.. Ofttndit debi- 
Ha X». fopra la tpifìola agli Efetj „ tum id fuifli ; hoc enitn figniflcar 
PJI4. T.xi, «V.X- Wrro, „ Meo. Katban oRet^xt, firn toa, 
xtu refirot Jii . . . *?«««, S-n efiu- „ quam deberent , pisrftitilft ; & i». 
xà aV-n 'n TfiyuM^ . teZ-re y«> „ quit , habn <mma , er aheade , 
*«'»<»«»!» , „ rtpletus firn... Etiamfi ego non 
alt vrif , xu „ egeo , non hoc umen rpe£)ate- 

OiWtn , «TiX» »*rro , hk< tijir- ,, Uam nec Dcib egebat , & tamen 
1 ■wnXiìfiau.tu • . . iv-n , *ai „ accepit 
*’ l*’i XtfX" f I*»' twXa'w (j) f-H- 
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■ — - mobiU iblamente poGTano diventare odor di foavità , c 

CAP..11I. ofiia accetta , e piacente a Dio ■> e non gli jlabili . Ma 
E rammenti pure di aver egli più volte pronunziato nel 
fuo I{agionamento , non doverli poOfedcre dagli eccle> 
llallici 5 e dalla chiefa beni terreni . Son eglino forfè 
le/li i beni mobili e terreni i £o\\ fondi ? 

Finalmente lo del») Tanto Apodolo nella i. Epi/lola 
4t Timoteo cosi fcrìfse: Divitibus htqns feculi pracipe, non 
fublime /opere , ncque fperare in incerto divitiarum > 
fed in Deo vivo , qui pnefiat nobis omnia abttnde ad 
fruendum CO* (li ricchi farebbero (lati tutti 

colioro , fè niuno di edì avel^ avuto de’ fondi ? Non 
ordinò poi S. Paolo a Timoteo > che non ammetteffe niu- 
no di quelli al clero ; nè che quando lo volelse ammet- 
tere , lo facefse prima rinunziare in eHetto alle proprie 
ricchezze . A lui ballò di dire Polo de’ ricchi , fofsero 
flati di qualunque dato > e pnofelGone avefser voluto , 
che non confidalTero nell’ incerto delle ricchezze , ma ■ 
in Deo vivo , qui prxflat nobis omnia ^BVT^DE ad 
fruendum : e che bene agerent , divites fierent in bonìs 
operibus , facile tribuerent , communicarent , thefauri- 
zarent {ibi bonum in futurum > ut apprehenderent ve^ 
ram vitam. 

Qpindi i Padri del concilio Antiocheno celebrato 
1 * anno 269. memori degli Apollolici documenti > non 
gii y che il vefeovo , e gli altri ccclelìallici fieno 

tenuti 

CO 1. *à Tìraotlietm e.vx. 11.17. Aff- 
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tenuti a Ipogliarfi in effetto de’ loro beni (1) , a a non 
acquilhre colle debite regole della giufli^ia. degli altri 
pe’l vantaggio , e utile della chiefa ; chp afTpluta- 
mente debbano non eOfere tratti dalla cupidigia , nè pro> 
curarli de’ guadagni turpi , e in confegueo^a illeciti > 
deteflarono la condotta di Paolo Samolàteno , non per 
aver egli procurato legittimamente delle facoltà per la 
chiefa , o pel fuo vefeovato > nè per non avere rinun- 
ziato coll’ effetto ancora a’ beni terreni , fe gli aveffe 
mai avuti ; ma perchè > ejfeudoprima fiato povero y e 
mendico > e non avendo avuto da* fuoi parenti facoltà 
dì forta veruna , ne avendone acqitifiate coll* induflria , 

0 con qualche arte , era pervenuto a una foprabbondante 
ricchezza colle iniquità , e co* facrilegj , , p^ quali aven- 
do chiefio a* fratelli ; e avendo incuffo loro timore , gli 

avea 

CO Anche ne’ Canoni Apoftjlici, I „ SE PROPRIE DEL VESCOVO, 
quali certamente fono (lati lUbilitida’ » ^ pure ne ha ; e fìeno pur nianife- 
Sinodi anteriori al quarta fecolo , e in ,, Ile le cofe del Signore ; acciacchi 
confeguenzapriniade’tempi di Collanti* » Ita in potere del velcovo , anzi che 
no,noi leggiamo, che ivefcovipoilédean y, termini di vivere, di lafciare le co, 
del proprio , e amminillravano eziandio ,, (e PROPRIE a chi vuole, e come 

1 beni della chiefa.,. Abbia il vefeovo ,, vuole . Perciocché i giullo pteflb 
„ la tuia di tutte le eofe tecleltafUebey n r > gl> uomini , che né la chie* 
y, e leamminillri, come quegli ch’éve- n 1> ioi^ra alcun danno per non faperlì 
,, duco da Dio . Non gli Ila lecito di ,, quali fieno le cofe del vefeovo , ni 
,, appropriarli neffiina di elTe, odi dare „ il vefeovo , e i parenti di lui fieno 
„ a’ Tuoi parenti ciò, eh’ é di Dìo. Che „ privati del loto pel preteflo d^a 
n fe quelli fon poveri, fommìnìflri Io- „ chiefa, o cadano in Uti&c.n Con, 
» ro come a’ poveri ; ma non venda xtxvli.T.uContìl.Bd.Parif.m.irm' 
r> pel ptetello loro le cofe della chiefa . Cf Con.xzxlx. 

„ SieQo(diftinCe,o)maniiélle LE CO. 
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- M . .. .. m m. avea ìngiufiamente ingannati > e avea loro promcffo di 
CAP.ilL aiutarli per la mercede avuta t ma fallacemente ■, ed ef- 
fendofi procurato vanamente del guadagno <fa* litiganti , 
i quali fono pronti di dare qudunque cofa , purché fieno 
liberati dalle molefiie , avea fiimato confiftere la pietà 
nel guadagno (^ì ) . 


(0 Twi.l. Ctntil. Eiit. Pirif. 
M.1714. ««li cv vfo'nftf 
•im tu , Mti 'mx«* » *** 
n -ruf» ruTiftu nmf*\»Ptit i*>i- 
Smtlttt liwefln , fi’iii ‘n'x'W 
n tiro* im-ntrJfutm itTwxitntt j 

rjjj (<« uir(;jB«A«nH tX»?-!*» «xV* 

X«xn sS iltttiiSi > MU ’tfaru- 
* ««ì w tùfù t Mai ntu 


Iitvf «J*X»«Mf , K»mPpMprSin 7 Ìi>a 
atiMomùtut t Mai v»/»7tr«M(t«6* 
fitOiruf furtoù • 

MCU TOV«U« • lUU «MtTU»» «*fT«U« 
TI» -w» »» *riw 

ittnùttja ttfit vw«p 

•’t«A«y 7 c ■£* «mJX«whi» * »•* 
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C A P O I V. 

I. Co* monumenti pià illufiri della tradizione della chie- 
fa , quali fono gli *Atti de* Sinodi "Provinciali , ^4- 
zionali y e anche Generali y fi dimofira effere lecito 
agli ecclefiafiici , e alla chiefa dì acquifiare , e di 
pojfedere beni terrem anche fiabili : e primieramente 
cogli udtti d^ Sinodi Orientali , il. Degli Occidental 
li. III. E fpecialmente de* ^mani y a* quali inter^ 
vennero i Vefcovi di più nazioni i e de* Condì} Cene- 
rali . IV. Z) 4 * quali monumenti fi conchiude effere non 
folamente una opinione particolare , ma un errore 
ancora degno di effere ruotato con grave cenfura il fofie- 
nere , che agli ecclefiafiici , e alla chiefa fia vietato > 
0 non competa l* acquifiare , e il poffedere tali betù . 

A giacché i noftri AvverfarJ fi avan- 
zano a obbiettare! la tradizione"; veg- 
giamo come con quella pure fi dimo- 
llri y quanto fia falla la intelligenza » 
che dan eglino alle teftimonianze delle facre lettere; 
e come la dottrina nollra alla tradizione medefima corri- 
fponda , e in confeguenza fia la vera . E poiché ab- 
biam mentovato la chiefa di Antiochia , profeguiamo 
a confiderare gli fiabilimenti de* Sinodi , che da’ vefco- 
vi di lei furono fuccei&vamente tenuti y c debbono fèr- 

virci 



CAP. IV. 


cementimi», 
ti Mia tradì- 
tfOM fi dimo- 
fira t/jtrt Itti- 
ta agli tttlt- 
fitfiiri, tallo 
thitfa di fof- 
fidttt itni ttr- 
ttru , t in fri- 
ma luogo fi 
grava togli 
atti dt’Conti- 
// Oritntali . 


302 DE<;LI ACQJJTS>rnDÈLLE 

— — virci di pubblici monumenti della dottrina , eh’ ella 

CAP. IV. avea apprefa da’ primi fuoi prelati , anzi dal fondatore , 
che fu certamente S. Pietro . Vitale vefeovo di quella 
'chiefa tenne il primo luogo nel Concilio Ancirano ce- 
lebrato 1 ’ anno 314. al qual Concilio intervennero vari 
Metropoliti , e prelati della Celefiria , della Paleftina , 
del Ponto , della Cappadocia , della Frigia , della Ga“ 
lazia , e della Bitinia &c. Qyefti non folamente fuppo- 
■fbro, che fia lecito alla chiefà di poltedere beni terreni; 
ma Habilirono eziandio , che fe in mancanza del velco- 
vo , i preti vendelTero qualche cofa appartenente alla 
chiefa , dalla qual cofa aveffe la chiefa medefima trat- 
to delle rendite , il contratto fi refcindelTe , e la roba 
tornaCfe a e(Ta chiefà > quando cosi folte paruto al vef- 
eovo Ci) • Or le cofè , onde fi traggono delle rendite , 
fono i beni (labili , come a ognuno è palefe . L’ an- 
. no 341, convennero in Antiochia vari vefeovi della Cc- 
lefiria , della Paleftina , della Fenicia * della Mefòpo- 

tamia , 

(0 C*^w.T.i. Co^.Sd.PMr^. „ hi, , ^ ^ Oo«ÌBl«« 

t3» T» _ 

- - , . . . " 

„ exiltote .pifeopo , 

. W , ,'r,. „ ^ Dominicu* 

. Uh Tf «,/ro Idei al diritto MhcUtfM]. la 

.,,«4 j HVip epifeopi, (i pre. 

<»(» itmt ^ «iTf Hxì lai , „ tium debeit teclpi , ncc ne ; quia 
hx n n9m'x/f tri Stnict w „ fepe return dillndanim REDITUS 
«firptuMiw «Ts 2 (S«xr>eu ^ ampliomn fommam pietio dato rad" 

TtV7»it wXiitnt -rit -Tifali».,, De „ didiflè, amUal. 
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tamia > dell’ Arabia , della Cilicia , e dell’ Ifauria , 
e dichiararono in pieno concilio , i cui canoni > come 
gli Ancirani fono flati ricevuti da tutte le chiefe , e in- 
fcriti ne’ loro codici del diritto ecclcllaflico , dichia- 
rarono , dilli , eifere giujlo , e piacente a Dio , e agli 
uomini', che i beni propri del vefeovo ft lafcino a chi 
egli avrà voluto ; e quei della chiefa alla chiefajleffa fi 
cujlodifcano CO* Tra si fatti beni fi numerano dal Sino- 
do i f 2) campi ì 0 altre facoltà ecclefiajliche . Adun- 
que avendo fuppofto que’ padri , die fia lecito e agli 
ccclcfiaflici , e alla chiefa di pofledere de* fondi , di- 
chiararono , infiflendo alla tradizione delle loro chiefe > 
eflere giuflo t e ItJ e piacente 

prejfo Dio t che i beni andieyia^iVi del pallore vadano 
a chi egli avrà dilpoflo » e fi cuflodilcano alla chiefa 
quei ) che le appartengono. Orchi è si mal avvedu- 
to , il quale fi lafci perfuadcrc , che la vera intelligen- 
za delle facre fcritture » e che le tradizioni divine fieno 
fiate ignote a S. Giacomo di Nifibi > e a tanti altri infi- 
gni prelati poco più di dugento e quaranta anni rimoti 
dalla età de’ fanti Apofloli , e eh’ eflendo nati avanti 
l’ impero di Coflantino , fi erano trovati in mezzo alle 

perfè- 

CO t *«4 T*f* p.6o^ BJ. tjttfi. ^ ^ 

n w •»« . w (0 «■*"• m.p.6oy TO Tii 

rjmwC.'ir/intoVou, htiii^yrìt 

fitÌKm.1 , MKvnKiHirtinriau f »eù S «Vi)» •*lA'** 

itet T»/ •nf «ut? pu- • 

^KTT(rlx( . Mn.xxiv. T.u Canti!. 
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. perfecuzioni moflfe ki cridianefimo da* gentili , e avea- 
no da più Dottori , e Martiri apprefa la dottrina , e la 
'dìfciplina, e li debbono riputare aflìditi dallo fpirito 
■ del Signore > nel cui nome lì adunarono : e per 1 * oppo- 
iio , che il vero lènlb delle facre lettere , e tradizioni 
fuddette Ha ora fatto palefe a certuni , i quali non at- 
tingono le mallime loro da altri fonti , che da' libelli di 
•F. Paolo , di F. Fulgenzio , e anche del Grozio , e 
del Gotofredo ; e non trattano , che co* falli politici 
molli a Iparlare pe* privati loro intere IQ , e non ricchi 
di altre notizie , che delle acquillate nelle fècolarefcbe j 
■o piuttodo nelle femminili converfazioni ? 

Dagli addotti Sinodi è manifeda pure la dottrina 
de* vefcovi della Paledina , dell* Arabia 3 cc. le chie- 
fe de* quali furono coll* andare de* tempi fottopode 
al Patriarcato Gerolblimitano . Intervennero eziandio 
a* concili medelimi varj prelati di alcune Provincie at- 
tribuite dipoi al Patriarcato di Codantinopoli . Nel Con- 
cilio anche di Gangra nella Padagonia , come apprel^ 
fo dimodreremo , fii nel lècolo medeHmo confermata la 
ìdeda malCma . Tanto era fui principio del quinto lè- 
colo riputata queda dottrina conforme alla Icrittura > e 
alla tradizione > che i velcovi adunati 1* anno 403. in 
un fobborgo di Calcedonia detto la ^tercia (i) rimpro- 
verarono > falfamente per altro , a S. Gian Grilòdo- 
mo come un gran delitto di avere venduto gran copia 

di 
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di cofe preziofe della chiefa , c di avere alienata per 
mezzo di un tal Teodulo la eredità lafciata alla chiefa 
medcfima da Tecla (0 . E per quella falfa accufa an- 
cora fu egli ingiuHamente cliliato . Anzi egli fleifo nel 
Sinodo tenuto l’ anno 400. in Collantinopoli fentl i fet- 
te capi di accula contro Antonino vefcovo di Efefo , il 
quinto de’ quali capi era , che Antonino avejfe venduta 
i predj lafduti alla chiefa da Baftlina madre di Giuliano 
Imperatore , e fe ne foffe appropriato il prezzo (2) ; lo 
che fu ftimato da’ vefeovi cofa empia , c vietata dalle 
facre leggi (3) . Aggiunfero per altro qu.e’ prelati , che 
fi efaminafle primieramente il fello capo > per cui fi ob- 
biettava ad Antonino di avere vendute le facre ordina- 
zioni ; perchè colui , il quale non dubitò di vendere per 
^argento la diflribuzione dello Spirito Santo , come l’ave- 
rebbe perdonata a’ «ya/» , ® ® 

della chiefa ? Or come avrebbero cosi ftimato que’ pa- 

V dri 

C>) Pftuda S/noJ. ad Qutream yip«rn; rùi ivirnèira Ty ìexnfi 
T.i. Cene, Ed. <11.1714. xojy. xxe jTXTl rr> ìvitMfi tÒ'j 
(1) Pallad, Ili vita S.Job. Ckrf. d »*i fi «» T«ù (loc 

/«yi. Tm.xiii. Opf. tjufd. SanCH xou^xXìuìv iurrtfiéf irti « *»t 
pag.$o. Edtt. Parif. <n.i7}8. Jt, «Tri>yop»u(X«i«i erxirxicl^ei tèli 
X“f/« vTo int (iTfTfit ìrfeìt ttueie • è yxf reZ 

tovKmnv rcM fixriKÌitt ìutmtiii- xy!eu TfeJfiXT»? Sixi*ui)'i «pyj- 
Ty exx\vi^ > TttKr.rxf ^ frp XTrtt>,Tm\^fXÀ lauiVxe.j *<S 
fV®« -ni/rutT*. fiùttrau tri xxu,<i\/ut, >i hltii t 

(3) lUd.p.ii.xiiyi<ir3ii vi trfesi- » 

(tii* xxi'oxheu* . >i.iyevTn */ 


CAP. 
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- dri , fc aveffero creduto , non clTere , fecondo le fa- 

CAP. IV. ere , lettere lec ito alla chiefa di poOedere de’ beni (la- 
bili f 


B ea' monu. 
mentì lU'Sint. 
di autdtntali. 


Dimodrano anche i Concii; tenuti in Collantino- 
poli da Menna Patriarca 1 ’ anno 536. (i) , e per trala- 
feiare gli altri > il Trullano celebrato nel fettimo Ceco- 
Io (2) i intorno a quello punto la verità , e la per- 
petuità della tradizione delle chieCe fòggette a quel Pa- 
triarcato . La (leiTa dottrina fi conferma co’ pubblici , 
e co’ Enodali dabilimenti della chiefà di AlelTandria (3% 
e quel > eh’ è più del Patriarcato Romano , 

li. 11 Concilio Sardicenfe > a cui 1 ’ anno ^47. inter- 

venne- 


(1) Tmn.iT. Coneil. EJit. Pmf. 
«•.1714.^x171.6-^.1)75. 

( 1 ) r«n.zxxv.f.ié74. fii- T.IiI. 
Coaeil. Ed. Pnrif. «n.1714. dove fi 
iKmu ciò , ch’era fiato dianai fia- 
bilito dal Sinodo d’ Antiochia , il coi 
canone ì fiato da noi ciuto di lo- 
pra , 6 cee.zLix. fti- In cui fi oidi, 
na l’efecueione di ciò , ch'era fiato 
difpofto dal Coaciiio Calcedoncfe ea- 
ntn-xxiy. dei qual canone nn ap. 
pfcfib ragioneremo. 

(3) Tanto è certo , che gli Ariani 
credettero di poter muovere per que- 
fla via Gioviano Imperatore contro 
S. Atanafio . Eglino nelle petir.ioni 
• Gétvieno ( Tom.i. Ofp. S. Alia- 
ne f. Pere. lì. peg.y»ì- B4. Peri/. 
•n-i69i,')àiBeio:Atbanalhmptti non 


poffumut A*(g»«Vrer fintvitrtu eu 
Ì Jtmiesi* • Agret tceUfietum fame 
alpnlit ^ Twttni w 
•wififfn • ^ pertanto aotifiimo,clt« le 
chicle aveano campi, e che quelli erano 
confacrati a Dio. TeoGloAlefiàndrìno 
ne’ canoni , che pubblicò veito i prin- 
cipi del V. fecolo , em.s. p. 1 1 99. T. I- 
Ceneil. Ed. Perif. en.1714. cocUcrive.* 
TK 19 t’xxArr/ec /ìre- 

•KtiHii'e • Ninne fi facete proprie le 
eefe eppartenenti elle ebiefe • Nel 
canoiM IX. Il» oniina , che in luogo 
di Jacopo chierico , il quale eia fiato 
acculato di fornicazione , fi fiuelTe un 
altro economo della chiefa , afiìnchò 
là lèf tn%\rrl dette ebiefe 

(le Ide, «’wAtVaertea fimpiegUnn 
meri, eie conviene. 
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vennero vari vefcovi dell' Italia , delle Spagne , delle 
Gallie y della Dacia , della TeiTalia , della Macedonia , 
della Tracia , dell' Acaia , della Palellina , dell'Egitto, 
non folamentc fuppofe per certo , che alle chiefe foA 
fe lecito di avere delle po(Teflìoni , ma concedè ezian- 
dio a' vefcovi , che fè elle erano fuori della lordoicefi. 


andalTero pure per alcune fettimane a viGcarle , e a 
raccoglierne il fhitto (1) . Suppongono pure , anzi 
efpreiramente affermano , cffer ella convcnevol cola , 
e perciò lecita , che gli ccclefianici , c le chiefe , e i 
luoghi pii polTeggano beni Habili , e abbiano degli eco- 
nomi prefcclti dal clero , e che a niun laico fia 
permefTo di ufurpare non dico il dominio , la pro- 
prietà , ma nè pure 1' ufo de' beni medelimi , fia egli 
di qualunque grado , o dignità mai fi voglia , i Si- 
nodi della Germania , come il Moguntino C2} celebra- 


(i) Cm.xv. T.t, Camit. pag.647. 
Ei. Parif. an.1714. n Ofius eptreopax 
,, dixii. .. funt quidam fratm, ttcoe- 
„ pifeopi noftrì, qui non inracivitaie 
y, refidenc, ia qua videncur cpKcopi con- 
„ ilituli y vcl quod parvam rem illic ha- 
,, beant, alibi autem IDONEA PR^. 
y, DIA HABERE CXK 3 NOSCUN- 
y, TUR . . . haAenui eis permitti po- 
,, teli , ut accedane ad pofleflìona 
yy fuas , & difponant , vcl ordineiu 
,1 firunum labori, fui , ut poli tre, 
,, dominicas , idell poli tre, bebdo- 
y, madai , li morati neccQé eli , ia 


V 2 to 

„SUIS POTIUS FONDIS MO- 
„ RENTUR . . UNIVERSI DIXE- 
RUNT PLACERE SUI . „ Co. 
,1 la verfune di Dionilio ££guo . 

(a) Cap. IT. Tarn. 17. CoiieUivr. 
pag. 118}. n De uno manto C U 
manfo i in fomma un fondo : Ve- 
di il Ducange alla parola manfut 
Tom. IV. Gla/for. merf. Ùr imfims 
„ lottititattO ad ECCLESIAM DA- 
„ TO , de qnoaliqui homine* con tra 
y, Ilxtuu libi fervitium exigunc , qui- 
y, cumque pto hac cauta accufatns Ine- 
„ rit , conici, Tfl mifli, hoc , quod in- 
n de 
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3oS DEGLI ACQUISTI DELLE 
-- M . to 1 ’ anno 828. » quei delle Gallie tenuti in Parigi (i) 

CAP. IV. in Arles (2) , in Mafcou (3) , in Lione (4) , in 

Tours 

,, de fubtraftum efl , pretbyterà cum deli defónti . De' beni pur della chi»- 
ftu lege rellitui fàciant. ,, Vedanfi fa tratta nel canone vi. il Concilio v. 
• fcguenti capi v. vi. vili. ix. x. e d' Arles dtll'ati. 554. T.lil. p.318. 
il lik-v. di' Cafltolmi dt' Ri di e il felio celebrato l'an.813. rna.xxu. 
Frttui» c.xlv. CXI.V. cxivi. cxlvii. p.lood. T.iv. 

CLxtii. e l'altro Sinodo di Magonza (3) Condì. Motifctn. I. bolitum 
dell' an.847. ea»-vl. p. 199. T.v. Cane. «n.jSl. ean.lv. Tom. ili. Contilior. 

(1) P«ri/.iil. jn.557.fo».i.p.3j7. ^.451. 

Tom.iil. Conci/. Ed. Parif.on.1714. (4) Il Concilio il. di Lione teno. 
s, Quicumque immemor interìtus fui ro l'anno 387. nel canone a. fuppo- 
,, RES ECCLESIA DELEGATAS nendo , che legittimamente e gli ec> 
» INJUSTE POSSIDENS , praefum- clclìaflici t e la chlefa polfano avere 
„ pferit retinere . . ab omnibus ec- beni terreni, fbbilifce T.lil. p.334. 
,, clefib fegregatua a facra comma- „ quia multa tergiverfationes infider 
„ ninne habeatur extraneus . Can.1. ,, lium ECCLESIAM QUARUNT 
31 P-338. Perpetuo anathemate feria- ,, collatis PRIVARE DONARIIS « 
„ tur , qui rea ecclefw conRfeare , aut „ id conveuit INVIOLABILITER 
5, competere , aut pervadere peritu- „ obfervari , ut tellarocnta , qu* epi- 
,, lofa infellatione prxfumpferit . » ,, icopi , & prcsbyteri , feu Inferiorìs 
Conci/. Parif.v. Can.lx. T-cod.p.ssa. ,, ordinia clerici , vel DONATIO- 
fil- Condì. Parif.vi. on.Saq. Con.xv. „ NES , aut qtuteumque inllmmenta 
p.137. ftq. T.lv. Condì. Ed. tjufd. „ propria voluntate coniccerint , qui. 

can.xvi. & XVII. pog.1309. Tcf. » bua ALIQUID ECCLESIA , aut 
Sfnod. Parif. nn.847. iUd. p. 1300. ., quibufeumque confèrre videantur « 
Tralafcio gli altri per effere piò bre- „ OMNI STABILITATE SUBSI- 
ve, che mi fia polTibile. „ STANT. Id fpecialiter Ratupntes, 

(a) Il Concilio Arelat. tenuto l'an- „ ut etiamfi quorumeumque rcligiofo. 
no 4SI. c*n.47. T.ll. Condì. Edit. „ rumvoIuntas,aut NECESSITATE, 
oiufd. p. 777. (i limette al Sincxlo » aut SIMPLICITATE ALIQUID 
Vafenfe celebralo l’an.44Z. nel cui ca- „A LEGUM SECULARIUM 
none IV. T.i. Cene. p. 1788. fi di- „ ORDINE VISA FUERIT Di- 
chiarano come uccifori de' poveri , e „ SCREPARE , VOLUNTAS TA- 
non creilemi il giudizio di Dio colo- „ MEN DEFUNCTORUM DEBET 
lo, i quali fi ritei^ono i beni lafcia- „ INCONCUSSA MANERE , ET 
ti alia chieb , fpeaiaimeiue da’ fé- „ IN OMNIBUS DEO PROPITIO 
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Tours (i) j in Orleans (2) , in Rcims (3) , in 

Agde (4) , in Auvcrgnc (5) > in Valence (6) , in 

V 5 Cha- 


y, CUSTODIRI. De quibos rebus fi- 
^ quis ANIM^ SU/E CX>NTEM- /.S73- 


y, PTOR atiquid alienare pradumprc- 
n rit t ufque ad emendationis fua ; , 
t, vel reltitinionia rei ablacs tempus 
n a confoitio ecclelìallico , vel om- 
n nium chriflianorum convivio ha- 
ll beatur alienus-i, Ma de’ Sinodi di 
Idone tornerò a parlare in altro luogo . 

(i) Contilium Turni, an.^67. ct- 
neitexxiv. « xzv. T.ill. Cen- 

ni. oHerva „ elTe priorum cano- 
ni num auftoritate przHxum « ut . . . 
y, ne quis (bellorum caulTa) eccleila- 
n Rica tura contingere , vel contami- 
II nare praefunut : „ e ordiiu ,, Id 
n eITè inviolabiliter obrcrvandum , ut 
,1 quicutnque tam ecclerii.quara epit»- 
^ pi res proprìas,quas & ipfc ecclefije no- 
li fcuntur elTe , quat Pontirex aOori- 
•e bui eccleriz nofcitur aflignalTe 1 vd 
n abbatunii aut monaReriorum 1 Cve 
n presbyteiorum . . competere vel con- 
„ Rfcare przfumpferit 1 . . anathema- 
II tiaatua . . cdeRi gladio (criatur &c. n 
(a) Aurtl.i. p.loof. 

T.tl. Condì. Ed. tjufd. &cen.xxiii. 
pog.toii. Aurtl.l1. en. 53].cen.vi. 
^.1173. Cone. /farri. III. Celi. 538. 
een.v. pag.i^i^. & cen.xxii. ftjf. 
^.1417. Condì. Aurei. IV. on.^41. re- 
non.ix. XI. yVj7. p.1437. ftjj. Au- 
Ttl.v. on.’^ì. cen.xitl. ftqj.p.l^^ó. 
(i) Rtmtnfe Cune. tn. tire. <1». 


can.i. T.iil. pogjgji. & ean.xlit. 
S73- 

(4) ‘ Condì. Agathenfe ann. jod, 
een.vil. pag.q’)'ì. T. il. & eon.xxtt. 
pag.xooo. ir caa.xniii. /.tool. & 
caa.X[.iz. /.1003. 

(5) Cane. Arvtrrunfe primum ju.$}i. 
eott.v. p.iiSa. T. il.» Qui reculam 
Il ecclefue petunt a Regibus 1 & bor- 
ii rende cupiditatìs impulfu egentium 
Il fubRantias rapiunt 1 irrita habean- 
II tur I qua obtinent 1 8c a commu- 
Il nione ecclefia 1 cujus Tacultatem au- 
» ferie cupiunt , excludantur . » Vide 8: 
cen.x IV. /. I i8a.<!r Cenni. Arvtm.il. 
ea.549.cja.x11t. & xiv.itid.p.mj- 
(d) J/a. fi/rnrina JJ-sSg. T.ill. 
Cene. /.458. (al qual Sinodo Interven- 
nero 17. tra arcivefcovii e vefeovi, di 
diverfe provincie delle Calile ); n Una- 
„ nimi confénfu Synodus Sanfla de- 
li crevit I ut fi quid bafilica S. Mar- 
II celli . . vel quibufeumque aliis loda 
Il Oeo fervientibus. . DominusRex, 
Il veliugalixfuai & filia corum live in 
Il miniRerìo altariorum 1 live in qui- 
1 1 bufeumque fpeciebus , qua ad div/- 
II nun cultum pertinere noTcuntur v 
» contuliflè I vd adhuc conferre vo- 
li luerinti ncque epifeopi locorum, NE- 
II QUE POTESTAS REGIA QUOu 
„ CUMQUE TEMPORE SUCCES- 
II SURA I de eorum voluntate MI- 
„ NORARK QUIDQUAM , AUT 
„ AU. 
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JIO DEGLI ACQJLITSTI DELLE 
- Chalon (i) , c in altri luoghi &c. (2) ; e ddle Spagne » 

CAP..1V. come i Toletani (3) > e i tenuti in Siviglia (4) , in Bra- 
g*Cs)> Tarragona (6) > in Valenza (7), in Giro- 

na 


», AUFERRE PR^SUMAT. Quod 

„ fi qui» hoc quocumque tempore te. 
,, menre pnefumprerit , velati necator 
„ paupenim anathemate perpetui ja- 
„ dicii divini pletUtur , & veluti fa- 
» crìle^ii peipetrator tee. „ Vide Se 
Spnnd. Valent. ni. ean.viji. fèfj. 
p.fl. ftqq. r.V. 

Ci) ■Cintil. Catillm jo. rmi.v. 
y»ff. T.iii.p.94q.ereaB.aiv.p.950. 

(a) Conciliam Efaanmft an. 517. 
«m.vii. T. li. p.1048. n QnidqiiiJ 
„ patochiaram Presbyteri DE EC- 
„ CLESI ASTICI JURIS POSSES- 
„ SIONE DISTRAXERINT, inane 
„ babeatnr &c. n ^ eei>. vili. xii. 
p. 1049. xvti. XVIII. Ometto pa- 
Rcchi altri , che lungo Direbbe a nu- 
merare . 

(j) Cnuil.XelitanimtX. n.^ìt. 
nn.lv, T.il. Cont.-I. p.ii4o.nSiquit 
,, clericomm aqellof vel vineolaa IN 
r, TERRIS ECCLESIA fibi fccHTe 
», probatur, fuflentandx virz caulà , 
,, ufqne ad dicm obitus fui poflidett ; 
», verum poft fuum de hac luce de- 
„ ceflom, JUXTA PRIORUM CA- 
„ NONUM CONSTITUTIONES , 
„ JUS SUXm ECCLESIiE SAN- 
„ Cr/E RESTITUAT . ^ Contil, 
Tolit.iìì. en.589. T.iil. pax.480. 
een.iii. iv. xv. xix. Fu quello Con- 
•ilio naxionale di tutta la Spagna . 


Totef.iv. en.ifqj. cen.xxxlil. p.587. 
„ Noverint conditore» bali icarum in 
,, rebus , quas eifdem ecc’eliis confè- 
„ runt , NULLAM POTESTATEM 
„ HA BERE , fed )uxta canonum in* 
„ fiituta , ficut ecclefiam , ita & do- 
„ tem ejus ad ordinationem epifeopi 
„ pertinere .„Ei ren.ixvii. LXViit. 
ixnc. p.S9>- ,, Confenfut totius Con- 
„ cilii definivit ... qui aliqua PR^ 
„ DIA ECCLESIlSSUISCONQUr- 
„ RUNT , licebit illis aliquoe de fi». 
„ miliii ejaidem ecclefiz manumitte- 
„ re.,, T*/ei.tx.en.d35.cen.i T.ui. 
p. 97J. tir ean. iti.fTiv. pag. 975. ftf. 
Toltt.rvi. eif.d9). can.v. pag.ijj6m 
ubi predia nominantur ecclefiarum. 

(4) Ccncil.Hifpal.i.an.i9o.cam.lm 

fif. p.^11. X.iil. 

(5) Bracar, t. an. $71. re», e. 
p.387. fir Brat.nl. eaa.ix. pag.iojj. 

Jtff- 

CO Sfa. Tarrat. an.jtS, een.zii. 
p.1041. T.il. 

C7) Contil. Falentàttim an. 514. 
een.ll. p.toSS. „ Hoc ctiam placuit, 
„ ut epifeopo ex hoc feculo , juben- 
„ te Domino , accerfito , clerici ab 
„ Omni omnino fuppelleHili , vel qu*. 
„ cumque funt in domo eccleiìat, ve! 
„ epifeopi . . in fpeciebuf . . . gregibus , 
„ animalibos, vcl omnt omnino re , 
„ mauua rapacet abllineant , & nihil 
», !•- 
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oaCO> Lerida (2) , in Menda C3) : e dell’ Afri- » .. ■. 

ca 1 come i Sinodi Cartaginefi (4) , e d* Ippo- cap.iv. 

V 4 na 

n latronoffl more diripiant . Qui <i „ CLESIA PER EOS REDACTUM 
,, net caoonum auOoriutecobibiti file- „ PATUERIT , pio mobili re deci, 
n line, omnia, qnz pervarerint, me- „ fequantur , PRO IM- 

n tropolilani , vei omnium compro- „ MOBILI ab epifeopo rcpeofatio- 
), vincialium facerdotum difIrì£Iione „ nem dignam aaipiant-n 
y, coa^i in priflinum flacum reddere (4) Candì. Csrtbag. iv. an.jfg, 
y{ integra coganlur, ut nibil antiftiti, T.l. p.981. ean.xxxl. ,, Ut epifeopi 
» vel difpenlàtori futura necefTario- » Rbua ecclefui tamquam commen- 
„ rum , fub faac JUSTA conditione, „ datis, nontamquam propri» utan- 
n depereat . „ Vide dr ejn.iii. iU 4 . „ tur . „ In cod. Barharino hét ai- 
tr Condlnm f'altnt.lll. can.xiil. dioiiBir . „ Diacones , & preabyteri.. 

T.ill. ri rebus ecclelìz fibi creditis nihil 

(i) Gerunimfa «n.jiy. eais.vll. ,, audeanc commutare , quia res SA. 
p.l«44. T.ll. „ CRAT^E DEO ESSE NOSCUti. 

(a) Ileritn.an.514. ean.lll. T.il. n TUR . . . Quod fi facete votue* 

P.Ì065. ereaa.zvi. p.\o66. „ Placuit „ rint , conviti in Concilio , DE 
n cuflodirì , ut defuncto epifeopo . . ,, SUO PROPRIO aliud tantum re. 

» nullus dericorum . . quidpiam de n flitnant , quantum vili funt pr*. 
n domo auférre przfunut, vd de uti- „ fumpHlfe . Sane li quis per quanl- 
n lilate , quae inflrumenti domua elTe „ libet conditìonem de rebns ecclefni 
r, nofeitur, ideft mobili, & IMMO- ,, aliquid ALIENARE VOLUERIT, 

,, BILI REI ECCLESIASTICA &c. „ SI DE SUO PROPRIO tantum 
(}) Cendlium Emeritenfe an.666. » ECCLESIA contulerit , quantum. 
eea.ziii. T.lil. p.ioo}. tf can.xt. „ vifus eli abltuIilTe, lune demum il 
pag. looj. (T ean.xxi. pag. lood. „ lum Rare licebic &c- Condì, v* 

„ Si quibus cauRàe ecdelialUcz fiie- an4ol. ean.iy. p.^j.&Coi.eanqp, 
r, rint commUIs , & lideliter prafe- etcì. Afric. iHi. pag.978. ean.xxvl, 
r, quentei IN REBUS ECCLESIA dove R mentovano ,, rtiiitus et., 

„ profc^him vili fiierint facete, labo- » dtfta . COrthagin. iil. an. 397. 

» ris fui confequantur mercedem , iu A- 9^8. fan. xitz.,, Placuit, ut epifeo- 
„ ut de eoquidquid acquilierint , quia ,, pi , presbyteri , diaconi , vel qui- 
» conRat eos non fine utilitate eccle- „ cumque clerici , qui nihil babente* 
t, lue negotia commilTa petvgillè, de „ ordinantur, & tempore epifeopatus • 

I, n , quidquid . . AD JUS EC- „ vai cltricatua fui ACROS , vel 

»QPA* 
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E fpteialmen» 
tt d$* Roma* 
ni t ^u7Ìi 
più vtfcovì di 
varie naz^ioni 
intervennero : 

tdé*Gentfaiì * 


312 DEGLI ACQUISTI DELLE 
na CO • c altreil dell’ Inghilterra (2) , e dell’ Italia . 
III. Ma fpccialmente i Romani (3) , tra gli al- 
tri 

»j QU^CUMQUE PR^ÓIA no- cno fu fatta la acterminaaione riferi- 
n mine fuo compataiit , tamtjuam ta da S. I-cone mcdrfmio nella Epi- 


„ RERUM DOMINICARUM invi- 
,, fionis crimine teneantur obnoxii , 
„ nifi admnniti ecclefiz eai)em ipfa 
contulerint . « Vide cod. cinonum 
ec(l. AfrU.e.xxxix. itici. 

(i) Conrii. Hitpoa. I. «n. }p}. 
(an.vili. T.i. Conc. Vide 

tod.trd. Afric.c.xxxìt. ihii. p.87».«5r 
fa». ix.p.Sj+Cr tod.toi.tan.tccl. Afuc. 
f. XXXI II, „ Placuit , ut presbyteri 
a, non venJant rem ecclefìz . . ne- 
n fciemibui epifeopis fuis , quomndo 
^ & epifeopis non licci vendere PRff- 
n dia ECCLES'^, ignorante Con- 
n cilio , vel presbyteria fuia . ,, Que- 
llo concilio fu plenario di tutt a l’Africa. 

(a^ Candì. Landavenft a». 5^0. 
T.iiT. Condlior. p.343. », Rex Mou- 
n ricus accepto juno pornitentÌB , 
y, dedit quatuor VILLAS prò redem- 
yi peione animz fuz , ^ pro anima 
„ Cynetu ECCLESI.S LANDA- 
ai , & in manu Oudocei epifeo- 
pi , & omnibus eius fuccefToribus , 
3» cum tota fua lihertate , & ab omni 
„ fervitio L'ber.ts in perpetuum , tc 
„ cum tota conununione per patriam 
„ fuam ’manentibus IN HIS TER- 
„ RIS, IN CAMPO, ET IN SIL- 
», VA, IN PASCUIS, &inaqua&c. 

(3) Ne! Sinodo Romano celebrato 
Verib ranno 447. Catto S. Leon Ma- 


llola XVII. p.8t. fcq. Ed. Rnm.Catda- 
rl a».i753. ,, Taummenitanis clericii 
», ecclefiz deptoramibus nudiiatem , eo 
„ quod omnia eiusPR^DIA venden- 
,, do, donando, &diverfis modi» alie- 
„ nando epifeopus difliparet . Etiam 
„ Panormitani clerici , quibus nuper 
„ cAordinatus antifln,rim'ilemqueri- 
,, moniam inSANCTA SYNODO, 
„ CUI PR^SIDEBAMUS, deufur- 
„ pationibus prioria epifeopi caufTanx 
», detulerunt . Quamvis ergo jam or- 
», dinatum a nobis fit , quemadmo- 
», dum utriufque ecclefiz utilitatibus 
»» confulatur » ne tamen hoc perni. 
„ ciofum NEQUISSIMJE DEPR/E- 
„ DATIONIS exempium cuiqn.m 
„ pofihac fiat imitabile , hanc PR./C. 
», CEPTI NOSTRI fbrmam apuiJ 
„ dileflionem vellram volumua eflè 
»» perpetuam . Quare line exceptione 
„ decemimut , ut NE QUIS EPf. 
„ SCOPUS DE ECCLES’,1 SU.« 
», REBUS audeat quidquam vel do. 
»» nate , vul commutare , vel vende- 
», re , nifi forte ita aliquid hnrunt 
„ faciat, UT MELIORA PROSPt- 
„ CIAT, & cum totius cleri traviata 
», id eligat , quod non fit diibium ec- 
», clcfiz profuturum . ,, Vedanfi i Si. 
nodi Romani , folto S. Gregorio Ma. 
gno T.iil. Cendlivr. p. H’n- 
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tri quello , a cui intervennero pià di fèfTanta vefco- — 

vi divarie Provincie dell’Italia, c acuì prefcdette cap.ii. 

S. Simmaco Papa l’anno 5^02. e in cui fu con pieno 

conlentimento de’ Padri llabilito , che non fi lafciajfe 
verun tfempio a* laici , benché potenti , di prefumere di 
determinare cofa alcuna intorno alle facoltà della chiefx 
in qualunque modo , e in qualfivoglia città , delle quali 
facoltà indtòitatamente j* che la cura di 

difporre fia fiata commeffa da Dio a* SOLI S^GE^DO- 
TI (i) : c affinchè ficufiodiffe V ecclefiafiico 
MOKIJO (2) , determinò il Papa ( acconfentendovi il 
Sinodo ) , che a ninno fia lecito di alienare i predi della 
chiefa, fieno di qualunque ampiezza , 0 piccolezza fi 'jo^ 
gliano . Lo fteJfo filiabilifce ne’ fulTeguenti capi 
intorno agli altri beni mobili , c (labili della chiefà , ag- 
giugnendovi alcuni altri provvedimenti vantaggiofi alla 
chiefa mededma . Nè in quello Sinodo folamente fu 
cosi llabilito . L’ anno 503. ne fii celebrato un altro , 

a cui 

«n.1714. efotto Cugenioir. cjn.mt, ,, quanim SOLIS SACERDOTIBUS 
Tvm.v. ConcillQTum p.66., ,, dtfpontndi iodifculTe a Deo curi 
e altra) fono Gregorio V. M.99d. „ commiiTa docrtur 

T. vi. P.i. p.74j. Tralafcio gli altri (a) Ivi „ AD ECCLESIASTICI 
per non diflòndermi più del dovere . n CUSTODIAM PATRIMONI!. 

(i) Cap.itì.p.gjf.T.il.Contfller. (3) Cap.iv. , Nulli. . . liceatprx. 

BJ.’.Parlf. «0.1714. „ Ne in exem- „ dium rudicum quantxcuinque fue- 
„ plum permanerei prarfumendi qui- „ rit vel magnitudinia , vel exiguita. 

» buslibet laici*, quamvia religiolti , » tit , fub perpetua alienatione , vel 
,, vel potentibuf in quacnmquc civi- „ communicatione ad cuiuslibet ìgn 
tate quniibet modo aliquid decer. „ tranalicrre. 
jt nere de ccclcliaflicia facultatiboi , 
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a cui pure prefedette S. Simmaco , e a cui furono pre- 
fcnti ccxvi 1 1. vefcovi, molti de’ quali furono dell’ Ita- 
lia , altri della Lidia, della Licaonia , della Pamiìlia , 
della Licia , della Frigia , di Cipro , c della Galazia • 
Fu da quel Concilio determinato , che le po;TeflIoni tol- 
te a’ velcovi , fodero loro reftituite , e che ninno in 
avvenire avefle l’ ardimento di ufarc si fatte violenze 
all’ordine ecclefialHco(i) . Anzi nell’ anno 504. fu 
anche tenuto lòtto lo fteflb Pontefice il fello Sinodo 
Romano da piu di cento vefcovi dell’ Occidente , c 
dell’Oriente, che unitamente affermarono fa) , edere 
convenevol cofà 1’ ofiervare , che i beni si mobili , che 
immobili delle chiefè da niun altro fi poffeggano . Che 
fe qualcuno fe n’ è impodeffato fenza il confentimento , 
e volontà de’ pallori delle chiele medefime , ei fàp- 
pia , che li riterrà con mortifero inganno , e che in- 
vece di ritrarne del giovamento , ne riporterà gravif- 
fimo danno , c rovina : e finalmente determinarono 
,, valde iniquum , & I 2 (CE 7 {S facrilegium effe , ut 
*, quateumque vel pro remedio peccatorum , vel fà- 
,, Iute , vel requie animarum fuarum unufquifque ve- 

„ nera- 


(1) Tv/^98]. r*U’ 

(a) IUd.p.99o.„ Suramoptre con- 
t» venir obTeivare , ut ofaUttonei fi. 
,, delium a nesitne prufumintur abfi]ue 
,1 conrcnfii , & voluotite epifeopi , in 
„ cuìui dignorcuatur dTe parochia , & 
„ POTESTATE , ncc poiTideri ttn- 
M tcntur . . . Quonùun nonnulli me- 


„ moro fili . . . de fiuuttxtibut 
n tam RERUM IMMOBILIUM , 
n quam & mobilium . ■ . ecclefiis 
y, tfadiderunt . . . quz e contra a di. 
,, verfis OEUM NON timentibua 
n eatemis MORTIFERA CALLIDI. 
,, TATE ceoentur , ut alionun obla- 
V rio eit pertineac ad &U1NAM &«i 



r 
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„ nerabill ecclefiac contulerit , aut certe reliquerit > - 
,, kAR HIS, MAXIME SE]\X^BJ COT^XE- CAP.iV. 

j, 7^1 T , Iddi chriftianis. .. ET SùT£I{^ 0yi7{l^ 

,, V// TI{l7{CIVIBVS , & primis regionuni in aliud 
,, transferri , vel converti . Propterea , qui ha;c non 
j, prxviderit , & aliter , quam fcriptum eft , TI{y£- 
,f DltA ECCLESIIS Tl{y£DlT^ petierit > vel acce~ 

„ perit , aut poflederit , vel injufte defcnderit , aut 
„ retinuerit , nifi cito ie correxerit , quo I 1 {^TVS 
„ DEVS^IM^S VE\C^TlTy 
), TE FEBJ^TV^i SlT£lpE ^CCITlETfTI , ET 
„ D.A7{T1 , ET TOSSIDET^TI ^'^yiTHEM ^. . . 

„ Prxfentis dcfinitionis formam , quae "JVXT^ S.AT^- 
„ CTOI{VM V^TUpM EST ST^TDT^ SE7{^ 

„ TETìTI^S, J7ìOM 7{IVM ECCLESI^I{pM T^0~ 

„ TITI^M TEBJ^ETllBfi DECEI^T^IMDS , TiE 
„ VBp SV^ TOSSIT IC7^pI[yAT107{jE 

» Z/C£7^£ . . . Siiniliter & hoc ad omnium ecclefia- 
j, rum notitiam . . . cenlèmus pervenire , Se >AB OAf- 
,, 7{inZ)S FII{MITE^ TE7{El{I , quia epifeoporunx 
,, res ecclefis non dubitantur clTe , SI EOB^M. 

3 , F^CDLT^TIBVS fimili fuerit crudelitate grafla- 
j> tum • pcrvafores rerum memoratarum prardi^tc ca- 
o, nonum diftri(fiionis feriantur vindiéla . . . Genera- 
j, liter vero quicumque res ecclefioi confifeare , aut 
j> competere , aut pervadere . . . pratlumplcrit , nifi 
Il citifilme le per ecclefiac , de qua agitur , fatisfafIio> 

u nen 


Google 



51(5 DEGLI ACQUISTI DELLE 

- „ nemcorrexerit , TE^J?ETVO .A'H^THEM^TE 

CAP. IV. >> EEVJ.^TV\, Similiter & hi , qui res ecclelix, ’^Z>S-‘ 
„ SVi vel i.x<i(Gir/02S(£P/U^C/PZ;M, vel quo- 
rumdani potentum > auc quadam inv^onc i aut ty-> 
„ Tannica poteilate retinuerit , & Eliis > ve! hxredi- 
,) bus fuis ( ut a quiburdam jam fa^um audivimus } 

i, quali hasredicarias reliquerinc , nifi cito 1{ES DEI 
31 admoniti a Pontifice , agnita ventate > reddidc- 
„ rint , TEEJ*ETVO ./O^^THEM^TE FEBJs^'K- 
?» TVl{^&c. (i) ,, Oltre gli altri documenti ecclefia- 
ftici » fii quali fondò que* fuoi decreti il Sinodo » ap- 
portò ( 2 ) anche il canone vili, del concilio di Gangr» 
nella Paflagonia tenuto verfo la metà del iv. lèccio > in 
cui li decifc » che „ li quis oblata Deo dederit , vel 
,» acceperit praster epifcopum , vel eum , qui conrti- 

j, tutus eli ab co ad difpenfandam mifericordiam pau- 

„ peribus, & DutT , ET ^CCITIT , 

Dilli 


(I) nid. p.99t. fili. 

(1) Ihid. 

( 3 ) T.\,Concil.Ed.PMrifM.ljn. 

• ut lUoi , »0U 

'«» xxfitnit TtZ érttM- 
»»u , 5 itv »'*/T»T»yi4f»au tìt 
eiMrw/sr ìvrttfat » xtu 0 St- 

iovt » xeu i Xc«/3K»ar àtatip,* 
Ciò fu llabilito conno l’cre- 
fiirca Eulfazio Sebaftcno , il quale , 
come k lieto fnitto da’ Padri di eflia 


Concilio Gamnefe nella lettera linodi- 
ci , fi era ufurpato le oblazioni cede, 
fiafliche , r le avea date a’ Tuoi , e a 
coloro , che con cflTo lui abitavano, 
perdifpenfarlea lor talento. Ivip.gìt. 
ftq. Vedi Socrate dtUx flùn» . 

talefiaftica c.xliii. p.i 3 <- dtUt Ed, 
di Turino dell’mno 1747. e Sorome. 
no /. IV. c.xxiv. p. ijd. dell» fleJJ» 

Ediz- 
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Di(Ti , oltre gli altri documenti ; perchè non vi ha 
dubbio , che que’ numcrofi finodi tenuti ne* principi del 
fello fecolo in Roma non poterono non feguitare le 
Apolloliche tradizioni tramandate a’ poderi pc’ fanti 
Padri, e fpecialmcnte pe’Pontefici Maflìmi fucceffori di 
Pietro (O • 1" aveano eglino apprefo da’ loro 

prede- 


(0 é.Trmeo W.iil. f.iiT. ^175. 
Jtll/i EdtTi. di rmtxjt dtir 
cosìrcrivc Maxiinz, & antiquiflimz, 
y, & omnilnis cognite, 1 gloriofiiTtms 
,, duobtis Apoltolis Petro, & Paulo Ro- 
„ me fundate , 8c conflilutz ecclclìa 
„ EAM,QUAM HABET AB APO- 
„ STOLIS TRADITIONEM , ET 
„ ANNUNCIATAM HOMINIBUS 
„ FIDEM PER SUCCESSIONES 
„ EPISCOPORUM PERVENIEN- 
„ TEM USQUE AD NOS indicante^ 

. „ CONFUNDIMUS EOS OMNES, 
„ qui quoquomodo vd per fibi plicen- 
», t'4,velvanamgloriani,8emaUmfea. 
„ tentiam PR^TERQUAM OPOR- 
„ TET.COLLIGUNT. AD HANC 
„ ENIM ECCLESIAM PROPTER 
„ POTIOREM PRINCIPALITÀ- 
„ TEM NECESSE EST OMNEM 
„ CONVENIRE ECCLESIAM , 
„ HOC EST QUI SUNT UNDI- 
„ QUE FIDELES,1 N QUA SEM- 
„ PER AB HIS, QUI SUNT UN- 
„ DIQPE , conservata EST, 
„ QVM EST AB APOSTOLIS 
,, TRADITI©.,, In quella guifa ra- 
giona un discepolo di S. Policarpo 


iliruito da S. Giovanni Evangdilla 
e vuole , che in materia di dottrine, 
c di mafllme fi ftia da tutti agli inic- 
gnamenti de' Soituni Pontefici , pè* 
quali è a noi pervenuta la tradJzioiu 
apprefa da’ SS. Apofloli . Vedanfi an- 
che Tertulliano fcrittore de’ principi 
del 3. fecolo ti/, dt Prtfttipt. (.xar, 
xxxil. ( XXXVI., e l’autore del Poe- 
ma contro Marcione forfè pib antico 
di Tertulliano l.\i\,p.6ì%. dtfUEd. 
f'cwt itile opere dette fltffe TtrtuU 
lietie de/i’ en. 1744. e S. Atanafio nella 
Jhria degli Ariani a'menaci n.j<. do. 
ve trattando del contrailo tra Liberio 
Papa , e CoRanzo Imperatore , dopo di 
aver riferito le parole di quel Ponte. 
lice p.j6$.T.i. Opp. P.f. Ed. Pari/, 
an, Id9;. eu vnsmt» «leiroTa t«- 
fxtefir èrpirouf» T«px ■vùt xn-rtpH»; 
Ror Ren akUamo mai avuto una re- 
fe tradigione da' Padri ; foggiugne : 
•ir y.aà «uiù» xte^«\«0crw xtefe 
tòè |»xa«p/ou , ftryicAeu «ro- 
ewAou xerp:u . Le quali ( tradi- 
zioni ) kan eglino ( i Romani Ponte- 
fici ) ricevute da! teato , e grande 
Afvjìclo Pietro . E S.Otuto Milevi- 
tana 
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prcdecefsori S. Melchiade (i) . Siricio (2) , S. Ccle- 
lUno I. Cj) > S. Leone (4) , e S. GJafio (y) , dopo i 
quali refse la chiefa San Simmaco . Alle quali tradizioni 
inCdendo i Concili Generali dichiararono tal dottrina 
degna della fede «V«» •s?» wltnitt , Imperciocché avendo 
Marciano Imperatore propollo tra gli altri capitoli da 
confermarli dal facro , e univerfalc concilio Calccdone- 
fe, ancora quello : ,> Placuit . . . nullum clencum con- 
ducere polTeinones > aut procurationem rufcipere,nifi 
„ forte ei a proprio epifcopo jubeatur habere fbllicitu- 
dincm»C»**»^ii»’/«eT/»?rKT>»wVw ecclefìajlicartm poffef- 
„ fìomm (6) )t i vefeovi unanimamente difsero , fono 
quelle cole degne della fede &c. Fu ciò ralFermato dallo 
ilelTo Concilio nel canone il.(7);enel canone xxii. fii fup- 

pollo , 


tano/.lT. tontrtPtrmtnianum f.iil. 

itlh Edit.. di Anvirjt dtWsn- 
no 1701. M4 non la finirei nui , tc 
volefTì qui citare tutti i paZrì , e i 
Pontefici , che (Ulte tiadixioni della 
chiefa Romana trattarono , 

(l) DI quello Pontefice parleremo 
• fno luogo . Frattanto fi legga ciò , 
che di lui riporta S. Agofliuo ia Brt- 
vie. eollationis 3. dici r.xviii. n.34. 
T-ix. Opp. er m Uh. td Donatiftas 

ftfl tollittiiHum r.ziii. 

(a) 7 m Apptnd. td Epifi. td Hi- 
mer/ant Ttrracimtnrtm tx ptrvttufh 
ttd. Cerhftnn p. 6 ì%. T.i. EpilMtr. 
Bem. Pontif. Ed, Ptrif. <m.i7ii. par- 
la degli ntpuifU della chiefa . 

C3) Vedi l’Epiflola xziii. a Teo- 


dolio Imperatore n.S.'T. I . Epifl.Rom. 
Ptntìf. Ed.' Ptrif. <0.17x1. p.ttoj. 
dove il Unto Pontefice paria delle 
renditi iMli polft/fiani Itfcitti d* 
Pnht t' tUirici poveri , e t' mont- 
m' , ma a) maltrattate da quelli , che 
ne aveano avuta la cura , or emm 
fut , demmitimtfae vietaretur ; e 
perciò prega l’Imperatore, utommiti 
bit in/idiantiam memitado diftedatf 
& tam actltHx , ftitm fitit dominit 
fittati polfejfit. 

(4) Vedi fopra p.3H. ner.3. 

(5) Epijhlt td epifctpot Ltutnia 

C.XZVII. 

(d) AS.ot. n.iT. p.490. Tem.xl. 
Coaeitior. Ed. Ptrif. <0.1714. 

(7) AS.x.iHi.p. 6 tA. 
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potfo , effcrc lecito al vcfcovodi poffedereCi) » e do. 
verfi rifervarc a* monarterj i beni , che loro apparten- 
gono C2) ; e fu anche llabilito , che ogni chie/à epifl 
copale abbia un economo del proprio clero , il eguale am- 
nini(ìri le facoltà eccleftafiiche , affinchè elle non fi dif- 
pergano (3) . Il Concilio 1. Lateranelè celebrato l’ an- 
no 1123. {otto Callifio li. nel canone IV. 4/ vili, or- 
dinò ut laici , quamvis religioll Ent y nullam tamen 
,, de eccleEadicis rebus aliquid difponendi habeant fa- 
tt cultatem ; fed fecundum Apoitolorum canones , om* 
,, nium negotiorum ecclenadicorum curam epilcopus 
», habeat , & ea , velut Deo contemplante , dilpenlèt . 
,, Si quis ergo , aut laicorum aliorura 

jy dirpenfationem , vel donationem rerum , Ève TOS. 
„ SESSIOT^M eccIcEaflicarum Ebi vindicaverit , 

,, S./iCI{lLEGifS (4.')'yZfDICETZ>l{^,,. Nel canone vii, 
al IV. volle y che le prebende ecclefiaftiche non Eeno , 
che col conIcnE mento del vcfcovo y conferite ; e le 

qual- 

(1) T.iT. CùntH. p.fog. dove avendo „ morte de) vefcovo d) tome le cote • 
dichiarato, c ciò fecondo gli antichi ca- n lai fpcttanti , come è flato anche per 
noni , che non i lecito a’ chierici di ,, gli antichi canoni flabOito . 
torre dopo la morte del vefcovo ibe. (a) Can.zxiv. ikid. ptg.Cli. >nt 
ni , che a lui appartenevano , fuppo* Tporraarm irftiyu,»m 

fe , che a vefcovo fteflò fbflTe lecito và unafrtflp f 

dipoiredecIi;fx^f|ùreuiiXit|i/xerc « cuftodirii a’ mohafleri le robe 
vsì tarsTai ImfftùiioM ìixfrù^w m » appanenenti al nionaftere . 

aurf -rfwYuam, aafùt ( 3 ) CmM.xavi.fMf. 

Xy t»7* xaSai aatèrn àxìiytftvmi. t4) T.vi. C$atìli»r. P.iI.p.lIIJ. 

>, Non eflère lecito a' chierici dopola 
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-- qualcuno ofa di fare il contrario , fia allontanato da’ li- 
CAP..1V. mini della chiefa (i) : e nel canone xx. che le chiefe , 
c le VOSSESSIOT^I LO^O SIET^p S1CÌJ1{E , la qual 
cofa , dice efpreflamente , eh’ è conforme alle paterne 
noflre tradizioni fz) . 

11 fecondo Concilio Lateranefè pur ecumenico te- 
nuto Lotto Innocenzo II. l’anno 1139. determinò nel 
canone xzv. (3) che dalle mani de’ laici niuno ardilca di 
ricevere prebende , o benefìci eccleUaflici : >, iuxta 
t» namque decreta fandiorum Patrum , laici, quamvis 
religioE fint , nullam tamen habent difponendi de 
,, eccleCaflicis facultatibus poteflatem „ . 

Quanta cura abbia avuto della confervazione de’be. 
ni ecclefiaflici ili il. Concilio generale Lateranefe te- 
nuto l’anno 1179. da AlelTandro III. , coda da* cano- 
ni zv. > e xu. (4) . 11 Concilio iv. generale Laterane- 

fe 

(i") Wd. p.iiu. n NuQin . • pne- « ^lURi peflfèflìonibas • . • taus , & 
„ bencUm nolcfia fine jadicio , vel „ fine molellia elTe (Utuimus . Si quia 
„ conlenfii epifeopi alienis tribiut : ,, autem contra hoc &cere pnefunu 
„ immo , ficut fiiaAia canonibus con- » pderìt , & poRquam fiKÌaui fuum 
„ flitutum eli , cura, & rerum tuie- n recognoverici, infra trigina dierura 
„ fiafticarum difpenlàtia in epifeopi „ fpatium competenter non emenda- 
„ iudicio , & potellate permaneat . Si „ veric , . . . anathematis gladio fe> 
j, quia vero contra bare fiKerc , aut ,, riaCur.n 

„ potellatem ad epifeopum pertinen- (3) Tam.vi.renei7/*r.P.iI.p.iaxx. 
„ Cera fibi vindicarc prefumpferit , (4) Ih'd. fi.i68o.„ Quidnam cleri- 

„ ab ecclcfiz liminibus arceacur . „ » ci . . bona per ecclefias acquifica 

(1) lUd, „ Pacenurum tradieb- „ in aline ufus prxfumanc transferre . 
„ rum exemplis commoniti . . eccle- „ Hoc quia tt anitquii canonibus con- 
n cum ,bonit liiit tam petlooìs , ,, fiat inbihituai, not eiiam nibilomi* 

„ nul 




y 
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celebrato I* an. 1 2 1 j. da Innocenzo III. nel can.xuv. - ' 
fi efprefle > che „ cum laicis , quamvis religiofìs , difr. cap, iv. 

ponendi de rebus eccledadicis nulla fit atCributa po« 

,, teflas , quos fubfequendi manet necelOtas , non au- 
3t doritas imperandi ; doicndum fìc in quibufdam cjc 
}> iliis refrigefcere caritatem > quod immunitatem cede- 
a, flallicx libertatis,quara nedura S,A7{CTl 
3, fed etiara principes feculares multis priyilegiis mu- 
sa nicrunt,non fbrmidant fuis conditutionibusi vel potius 
„ C07{F1CTIO'H1BVS \mi?ìx^mt'HP7i,SOWM DE 
„ FEVDOBJJM ^LIET^ATIOT^E , 

„ TOSSESSWF{pM ECCLESl^STIC^l{pM , & 

3, ufurpatione jurifdidionunj > fèd etiam ^e mortuariis > 

3, nec non Sc aliis > qua: fpirituali juri videntur anneza, 

3,. illicite TI{<i/ESVME7^DO : volentes igitur fuper 
3, his eccleflarum indemnitati confulere ... conftitutio- 
3, nes ejufmodii & vindicationes feudorum, feu alioruni 
33 bonorum eccleflafticorums fine LEGITIMO ECCLE- 
33 Sl^STLCA^pM perfonarum affenfu 3 prxfuraptas 
33 occafione conftitutionis laica: poteftatisCcum non con- 
ia flitutio;fèd defùtutioavel d^firudio dici pofnt,nec non 
. X 3> ufur- 


L 


3, nui inhibonui . Indcmniuti igitur 
3, ecdeliarmn provideie «olentcs . . 
3, peoes ecdelias eadem bona pnecipU 
3, mus remaner«.„ £rp.idSi. ripro- 
vando la condotta di alcuni laici 3 i 
^uali „ dt ionis ecclefiarum , clerico- 
33 rum 3 & panpemm ChrHH ulibus 
33 tlcputaiia cuo£U volunt lère com. 


„ pilare..ruperquoDOL.ENl)UM,(t 
3 , PRO ECXLESnS , DOLENDUM 
„ ETIAM NIHILOMINUS «e prò 
33 ipTis>quiTlMOREMDEI.. videntur 
,3 penitus ab)eci( 1 è 33 forma il feguente 
decreto ; 3, Quocirca fub anathematitdU 
3 , ftri£lionefcverìasprohibemus 3 ne de 
33 cererò taliapt 3 rfumantactraure&c .,3 
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^ ,, ufurpatio jurifilidtronem ") S^CI {1 ^T'PI{pBufriO^ 

CAP. IV. „ 7{E COTiCILlI DECEBiTilMZfS , 7^(07^ TET^E^ 
„ 1{E , przlùmtoribiis per cenfuram eccleliafticam 
j, compefcendis „ (i) . Vedanfi eziandio i canoni xu; 
e XXI !• dtl Concili» il. di Itone , che pure fu ecume- 
nico (2) . Del Concilio CoftanzienTe parleremo nel fc- 
guence capitolo . E poiché alcuni de’ ntrfiri Avverfarj 
ricorrono per certi loro fini al Concilio di Baiilea , oda- 
no y che colà abbia lo (telTo Concilio dichiarato 1 ’ an- 
no 1435. fbpra il quarto articolo de’ novatori di Boe- 
iftia . „ In Declaratione ab hac Sacra Synodo faéìa , 
„ IPSA BONA ECCLESI.® AB ALIIS , QUAM AB 
„ HIS, QUìBUS ADMINISTRATIO CANONICE 
EST COMMISSA , LISURPARI SINE SACRI- 
„ LEGII REATU NON POSSllNT . . . Hanc VE- 
,, RITATEM non nunc noviter hacc Landa Synodus 
j, protulit ; fed fandi Dodores Ambrofius , Hierony- 
„ mus , Aiiguftinus j Gregorius > 3 i al» plures fan- 
„ di Dodores , Sc antiquorum fandonim Concilio- 
,, rum , & fandorum Patrum inftituta repenti» voci- 
,, bus protulenint „ (?)• E nella/rjlJf, xxvi i. cap.v, 
„ Noftra follicitudo ad hxc inter alia jugiter afpirat , 
j, ut Sanda pnxfertim Romana EccJefia - . , firaul curri 
,, virtutum omatu , temporalium bonorum obtineaC 
„ ubertatem .. . Prifci quoque patres hac confiJcra- 

,y tionc 

Pjg.U/S t-Tm. f llL Ceatt/itrt 

, Bd.Pnif. «1.1714. 



CO Tow.vif. CnnttUn, p.^o, 
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„ tione pcrmoti , largam prxdiorum > dominiomm , Se 
„ polTctnonum amplitudinein ipd ecdefiae acquifere 
)> curaverunt &c. » (i) • Finalmente il Concilio di 
Trento nella ftfjìone xxi\.cap.x\. dichiara, che fé 
qualcheduno etiam imperiali , aut regali dignitate prjt^ 
fulgens prefunierà di ufurpare,o di convertire a ulb pro- 
prio , o d’impedire , che non fieno percepiti da quelli , 
a* quali appartengono per diritto , i beni , e le rendite * 
o le ragioni di alcuna chiefa , o di qualfivoglia benefi» 
zio fecolare , o regolare &c. , egli fia fbggetto all’ana- 
tema , finché le giurifiiizioni , i beni , le robe > i di- 
ritti , le rendite , che avrà occupate , tcclefitt , ejuf^ 
que adminijlratori , jìve beneficiato integre reflitueritQz ) . 
E nella feffione xxv. cap. i il. concede a’ monafierj , e 
alle calè di piu ordini mendicanti , che in avvenire fia 
loro lecito di poOfedere de’ beni fiabili (3) . O la grande 
franchezza , e temerità , per non dir altro , de’ no- 
ftri Avverfarj ! 11 Concilio di Trento , Concilio ecu- 
menico , e perciò d’ infallibile autorità , e fenza dub- 
bio procedente a lèconda delle fiacre lettere , e delle 
tradizioni divine ne’ fiuoi inlègnamenti , nelle lue con- 
ccllioni , nelle lue determinazioni , e nelle dichiara- 
zioni fiue , concede , determina , dichiara , e infiegna , 

X 2 che 

(l) un. n domibus tim virormti , qaain mo- 

CO Pog- *34' jrflW. X. Cotuilitr. tt litrum , 8t locndicantium ( €tat- 
Edit.Parif, an.1714. rt *»ati i Ctffmecmi , e i Min»- 

(j) un. f.170. „ Concedit fanOa „ ri dell' oJfirvanr.<i ) ,»t demeeps bo- 
„ $irnodus otnnibga monafteriis , ik ,i na immobilia els poinderc liccac . » 
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chcfìa lecito di poflfedcfe de’ beni llabili anche a* men- 

CàP. ivr dicanti ; e nulladiraeno cflì noftri contradittori vanno 
fpacciando, non cffere ciò lecito non folamente a’men- 
dicanti , ma nè pure a’ monaci , e agli ecclefiallici tut- 
ti , c alla chiefa fteiTa di pofledere tali beni ; e fpac- 
ciando si fatte dottrine , pretendono tuttavolta di non. 
difeoftarfi punto dalle facre lettere , nè dalle mentova- 
te tradizioni , e che al più la fentenza loro non fla , che 
una particolare indifferente opinione , la quale non pre- 
giudichi niente alla purità delia loro credenza ! Ma cosi 
porta lo fconvolgimento dell* età noftra , che fi prote- 
fti di efsere cattolico , chi nello fierfo tempo , che fe 
ne protefta , impiega ogni fuo sforzo per rovefeiare i 
principi del cattolicifmo , 

Stimo fuperfluo di riportare qui le tefiimonianze 
de’ Santi Padri . i. Perchè ne dovrò parlare di pro- 
pofito opportunamente in altro luogo . 2. Perchè aven- 
do io riferito i canoni di vari concili j a’ quali interven- 
nero i Padri S. Atanafio , S. Gian Grifoftomo , S, Ago- 
flino , S. Aurelio vefeovo di Cartagine , S. Giacomo 
di Nifibi j Ofio &c. , debbo penfare di aver riportati 
i loro più autorevoli fèntimenti . g. Perchè 1’ autorità 
de’ Concili , fpeciaimcnte generali , e de* Sommi Pon- 
tefici or citati, ne avanza per convincere > o ( come di- 
ce S. Ireneo ) per confondere chiunque prtterquam 
oportet , colligit , maflìmamente fe profeda il cattolicif- 
mo ; perciocché protdlandofi di eDfere tale , dee rico- 

Dofee- 
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nofcerc per ifcritte , o per tradite > o almeno per dedot- 
te dalle facre lettere , o dalla tradizione le maifime da- jv. 
te per certe , o dichiarate , e determinate dagli fteflì ' 

Concili ecumenici non mai discordi dalla dottrina della 
Santa Apollolica Romana Sede . 

IV. Tralafciate intanto per ora le autorità de* Pa- R/cwm/*- 
dri , che , come appreso dimoftreremo > fono in tut. 
to d’ accordo co’ riferiti Concili j veggiamo fo dalle di- 
chiarazioni > e dagli nabilimcnti de’ concili medefimi cXfiy;sn^« 
evidentemente li provi erroneo il fentimento de* noftri nu /a fentiH- 
contradittori . Dico adunque , che fo non foTe un cr- 
ror manifedo il pretendere , che non Ila lecito alla chie- 
fa , e agli eccledadici di polTedere > c di poJedere an- 
che de’ fondi ; non avrebbero fuppodo , alserito , di- 
chiarato ) determinato folennemente i Concili si pro- 
vinciali , e nazionali , che generali rapprefentanti la 
chiefa univerfale , che Ila cofa empu > e vietata dall^ 
facre leggi ; chefta un facrilegio ; un torre la vita a* po- 
veri i un* azione da uomo , il quale abbia da fe rigettato 
onninamente il timor di Dio , e non creda il divingiudi- 
zio i dz un di fpregiatore dell' anima propria •, da inva- 
fore delle divine cofe ; da reo di malvagijjtma depreda- 
zione ì da iniquo tratto da mortifera afluzìa ; da rapi- 
tore , 0 ufurpatore degno di edere difcacciato dalle fa- 
ere foglie , e colpito con quel perpetuo anatema > con cui 

10 fdegnato Iddìo percuote le ree anime , /* appropriarfìy 

11 prendere , /’ invadere , il confifeare , il procurare di 

X 5 ave» 
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, avere , il vendere , /’ alienare , il ritenerfì.t il pojfede-' 

CAP. IV. re i beni si mobili , che ftabili delle chielè , c de’ ves- 

covi , c in confeguenza degli altri ecclefiaftici , quan- 
do non fè le abbia uno acquiftate , e appropriate , o 
quando non le abbia ottenute , e prefe , o non le riten- 
ga , o non le venda , e trasferifea in altre rtiani colle 
facoltà legittime avute dalla chiefa , o da’ Pallori , 
a* quali appartenga di dare Umili facoltà . Inoltre non 
avrebbero eflì concili fuppoflo > dichiarato , infègna- 
to , flabilito , che le alienazioni , gli acquifti &c. di tali 
beni altrimenti fatti fieno nulli ancorché v’ interveng* 
1* autorità regia , e imperiale , e che i beni medefimi 
tornino a eflTere in poter delle chiefè, al DIRITTO del- 
le quali APPARTENGONO ; e che fii giu/lo , e pia- 
tente a Dio , che i beni anche immobili del vefeovo 
vadano a chi egli avrà voluto , e quei della cìnefa alla 
thiefa fleffa fi cuflodifeano ; e che meritin lode coloro , 
i quali giullamente rem tnoMent y aut immoUlem ad 
jus eccita redegerint ; e che il difjxjrre delle cc- 
clefiafiiche facoltà non appartenga a’ laici , fieno pii , 
e potenti quanto fi vogliano , ma a’ foli (àcerdoti ; 
e che tali pofsefiioni ; o facoltà coftituifeano 1* ec^ 
clefiafiico patrimonio ; e che non fi debba permet- 
tere , che fia violato il diritto , che fu le ftefsc pofo 
fefiiom , o facoltà hanno gli ecclefiaftici ; c che ciò fià 
conforme alle paterne noHre tradizioni , e che degno fia 
della fede i e che {ebbene tion conviene al chierico di 

fare 
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fere P affittuario , o il procuratore di altri » oonrenga 

però t eh’ egli abbia cura delle poHetlloni eccleflallicbe» 
quando ciò gli Ha itnpodo dal Tuo pallore ; e che si legit- 
timo da il dominio della chiefa iù tali beni , ebe per cu- 
llodirli ) mantenergli, e amminiilrargli a dovere , da ben 
fatto , eh’ ella abbia imo del proprio clero , il quale ne ab“ 
hia cura , affiuclx non vadano in difperjione ; e die le co- 
ilituzioni delle potedà laiche riguardanti le alienazioni 
delle poi^lConi , e de’ feudi ccdcdadici , non tenga- 
no , cioè non deno di veruna forza , o valore ; efsendo 
elleno non già codituzioni , ma ufurpazioni , e di/lru- 
zioni ; e che da cofa degna della* follecitudine di un 
Concilio • che la chielà indeme coll’ ornamento delle 
virtù , abbia de’ beni dabili , e andie de’ principati . 
Or come d c dimodrato , cosi hanno fuppodo , deter- 
minato , dichiarato , infegnato i Concili , non folamentc 
provinciali , e nazbnali di tutto il mondo cattolico ; 
ma eziandio gli ecumenici rapprefentanti tutta la chie - 
fa . Adunque egli è un error manifedo , e non folo una 
particolare opinione , il pretendere , che non da lecito 
alia chiela , o agli eccledadici di polsederc beni , e fpe - 
cialmentc beni dabili . £ per verità , come d potea dabi- 
lire , c iniègnare da tanti , e si grandi concili rapprelèn- 
tanti la chiefa colonna , e firmamento della verità , che 
da un’empietà , un facrilegio , un aver da fe rigettato il 
timor di Dio , un non credere il giudizio di Dio , un non ' 

far conto della propria anima il torre agli eccledadici , o 

X 4 alla 
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— . . .» alla chicfa le loro pofseflìoni &c. , c per 1* opporto Ha' 

CAP. IV. cofa giuda , e placente a Dio , che ai vefcovi , c alle 

chiefe i fondi loró fi cufiodifcano &c. , come , tomo a 
dire , fi potea ciò ftabilire , e infegnare , e inoltre or- 
dinare, che tali infegnamenti , e definizioni fatte fecondo 
le fentcnze de’ fanti Padri , fi propalino a tutte le chie- 
fe , fe non avean ciò ritratto gli ftefli Concili dalla vera 
intelligenza della facra Scrittura , e delle divine Tradi- 
zioni, vale a dire della religion rivelata;non decidendo , 
nè dichiarando i Concili intorno alla dottrina , e alle 
mafilme de* coftumi nulla , che noii fi contenga , o non 
fia certamente tratto da que* fonti de* dogmi , e delle 
mailime rivelate da Dio , de* quali è depofitoria , e le- 
gittima , e infallibile interprete la chiefa da* medefimi 
Concili rapprefentata ? Ed efeendo ciò ritratto dalla re- 
ligion rivelata , come mai chi il ncgafsc non ripugne- 
rebbe a cfsa rivelata religione ? E il ripugnare alla reli- 
gion rivelata è egli forfè lo fiefso , che fòftenere una 
particolare si , ma indifferente opinione ; e non un erro- 
re mafficcio degno di grave cenfura ? Egli è dunque un 
errore degno di grave cenfura il fbflenere , che alla 
chiefa , e agli ecclefiaflici non fia lecito di pofsedere 
de’ fondi &c. 


CA- 
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CAP. V. 


I. Ejfendo tali le teflimowanze delle /acre lettere > e ri* 
chiedendo cosi > come Jì è dimofirato , la divina tradì* 
zione ; meritamente furono tra gli eretici numerati co- 
loro ^ i quali contro e quejla, e quelle infegnarono 
non ejfere lecito agli ecclefiaflici > e alla chiefa il poffe- 
dere beni temporali » il. Giuflamente pertanto fu con- 
dannato Arnaldo da Brefcia coll* erroneo , e perverfo , 
e perniciofo fuo dogma intorno a quejla materia . 
III. Ojfervazioni del I{agionatore circa le majjìme di 
Arnaldo - i v. Faljità della prima di effe ojfervazio- 
ni . V. E della feconda . vi. E della terza . vii. l 
Waldefi , i Beguardì , e gli autori , e difenfori loro 
per avere fojlenuto l* errore di Arnaldo > furono > come 
luU detejlati quali eretici didnojlri maggiori .vili. Eo 
jìejfo avvenne a Giovanni Wiclefo . 


Sfèndo tali > quali da noi fono fiate rap- 
prefentate ne’ due antecedenti capi , le 
teftimonianze delle facrc lettere , e 
delle divine tradizioni ; non dee recar- 
ci maraviglia , che da’ noflri maggiori 
fieno flati deteflati quali eretici que* novatori , i quali 
o alcriftiano , qualunque fiafi , o agli ecclefiaflici > c 

alla chiefa negarono etfere lecito di pofTedere beni tem* 

porali • 



Merittmentt 
ptrtanto furo- 
no da' nojiri 
maggiori nu- 
mtrati tra gli 
trotici cotoroO- 
guati contro le 
Scritture , e la 

Ttadixjonein. 
fegnarono^nort 
effert lecito 
agli eede/ia- 
flici , e alla 
thitfd di gof- 
ftdere leni 
temporali . 
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■ - ' porali. Giullamente pertanto furono numerati tra gli ere- 

CAP. tici fteflì coloro , che tanto s’invanirono della lor pover- 

tà , che non {blamente fi arrogarono il nome di ^poflo- 
lici , ma dogmatizarono eziandio , che ni^ vi foflfe fpc- 
ranza di falute per quc’ fedeli , che poGTedeano , e fpe- 
cialmcntc pe* chierici , e pc’ monaci (i) > molti de* 
quali nel quarto , e nel quinto fecolo non rinunziavano 
a’ beni , che in proprietà o aveano avuto nel fecolo , o 
poteano cflcrc loro donati , o lafciati per tcflamento do- 
po che aveano profdfato il monachifmo , Lo fteflb 
non mcn giufiamente avvenne a’ Pelagiani , per aver 
eglino infegnato Perrore , che non fia per clTere falvo 
il criftiano , che in effetto non fi fpoglia di quanto pofl 
iìede (2) . Dico , errore , perchè un si fatto infegna- 
mcnto fu da S. AgofKno rigettato come doSlrÌM non fa- 
na C3) di perfone , le quali cantra fcrìpttiras loqunntur , 
c delle quali il dìfpictare efl rebellare > ejl eradicare <vi- 
neam > & non pafeendo congregare , fed perdendo a 
grege feparare (4) . Nè giova il dire , che la fàUa 
dottrina degli ApoftoUci , e di que' Pelagiani riguarda- 
va tutti i fedeli ed ecclefiaftici , e fècolari : perocché a 
fin di provare, che fia erronea Pafferzion generale com- 
prendente tutti i feguaci di Gesù Grido , ma che tale 
non fia la particolare , per cui fi p."ctcnda vietato il 

pofle- 

( 1 ) J. Augufl. Uh. Ì4 HjtttliK ai ai HHarium Sfracufanum f.ir.n.ij. 
Qaaivultitwnt.Xv.T.’nii.Opp. Jtn. Wrf. w.JV. 

, WS.Attgun.Ep.tivlt.al.ixxxìr. f 4 ) 7tfi. a.]7. 
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poflèdere a* foli eccleCallici , e alla chiefà , bi(b< 
gna che fi abbia un qualche motivo ragionevole 
fondaco fulle fcritture , e tradizioni divine ; onde fi 
fcorga , che vi fia un tal divieto , e che Iblo fi ri- 
llringa negli ecclefiaftici , e nella chiefa , e non fi po(^ 
fa ftendere a’ laici profèlTori del criftianefimo . Or non 
dandoli , nè potendoli dare un tal motivo , poiché t 
come fi è dimollrato > la fcrittura > e la tradizione di- 
vina riprova non (blamente la generale alTerzione degli 
Apoftolici , e de* Pelagiani , ma la particolare ancora 
di Arnaldo da Brefcia , e de* feguaci di lui ; fòrza è , 
che ficcome quelli furono meritamente quali eretici 
avuti in abbominazione da* noftri antichi ; cosi per tali 
debbano eOTere abbominati > come lo furono in fatti , c 
lo faran lèmpre , Arnaldo medefimo , e tutti coloro , che 
ne addotean le mafiime. 

II. Fu quelli da più Pontefici del dodiceCmo lèco- 
lo (in cui , come abbiamo dianzi olfervato , infellò 
la chiefa ) e de* fulTeguenti altresì , e da vari concili ge- 
nerali condannato (1) qual erefiarca . Or ei fu condanna- 
to qual erefiarca (2) non per altro , che di certo fi fap- 
pia> fc non fe per aver detto ; nec clericos proprieta- 

um y 

(i) Vedi n decreto di Lucio UT. li credono condannati g'i AmaldilV, 
T-vi. Concilior. P. il. ^.1878. e i quaniun<)ue non ne (ieno aegU Mti 
capitoli di Gregorio IX. ivi T. vii. eCpretrameiue nominati: ca/. ili. ih 
p.163. c la Epilloli IV. d’ Innocen- hettùcit ivi p.ig. 
ao III. diretta a tutti ì fedeli ivi (i) W-ii f tpet p.ii. 
pag ì67. Dal Concilio iv. Lataranefe 


CAP.V. 


Tra JvmIì tre- 
tici fi da nn~ 
tate jlinatdo 
da Brefei.i<,ehe 
da' fidili dell' 
Iti fua , e 
de'fujjegucnii 
tempi fu dete- 
Jiato tome ta- 
le, e riprova- 
to coirerrontn, 
I pemiciof» 
fuo dogma . 
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tem-i nec epifcopos' regalia ■, nec monachos poffeffionem 
hahentes aliqtta ratione falvari pojfe , cunSlaque htc 
principis effe , ab qufque beneficentia in ufam tantum lai- 
coritm cedere oportere . Cosi fcrive Ottone vcfcovo di 
FriCnga (0 fcrlttore illulire di quei tempi, il quale chia- 
ma quella dottrina di Arnaldo pernichfum dogma, e vene- 
tiofam doSrinam (2). Gimtero altro fcrittorc di quell’età, 
il cui paCfo è llato da noi riferito di fopra, appella la liclfa 
dottrina fceleratum dogma (3) . S. Bernardo numera tra 
gli eretici Arnaldo medellmo appropriandogli il paflTo di 
S. Paolo : hareticum hominem devita (4) ; e aggiugne , 
che il favorirlo era lo lielTo , che contradire AL PA- 
PA , 


(i) LiXiT. iUgtJUtFriiierlei7mpe- 
p-iAfi- Fi. Btfil. 

( 1 ) Ottone ivi : dopo di »ver rife- 
rito , che Arnaldo Briximfem tcclt- 
/iamperriiriWar, LAICISQUE TER- 
REE ILLIUS PRURIENTES ERGA 
CLERUM AURES HABENTIBUS 
ECCLESIASTICAS MALITIOSE 
EXPONEBAT PAGINAS , e che in 
magno Concilio Roma fub Innoetn- 
tio bibito, ob opifcopo eivUatit 7L- 
LÌUS , viriffuo nligio/ìc occn fatui 
tjì ; fo^triugne : Romanus ergo Pon- 
tifix NE PERNICIOSUM DOGMA 
•i plurti lerpmt , IMPONENDOVI 
VIRO SILENTIUM DECERNIT : 
E tin pò dopo feguita a fcrivere in 
quella guila : Comparta Innottntii 
morto CTree principia Pontifkatui 


Eugtnii urbtm ingrtlfat , eum tana 
tontra Pontifictm fuum axtitatam 
invtnijftt . . ampliai tam ftiitiontm 
ixtitavit , fpari;endo , NIHIL IN 
DISPOSITIONE URBIS AD RO- 
MANUM SPECTARE PONTIFI- 
CEM: SUFFICERE SIBI ECCLE. 
SIASTICUM JUDICIUM HABE. 
RE . INTANTUM varo burui VE- 
NENOS^ DOCTRINff axpit in- 
valafcera malum , ut non folum . • 
Cariinalium diruerentur domai. . - 
verum atiam vancranda perfona . . • 
inbanafla fauciatii fuibufiam tra9a- 
mtur . 

( 5 ) Pag.lt. di futflo libro , 

C 4 ) S. Paul, t.iil. Ep. ai Tit, 

v.io. 
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PA , E A DIO , CO e che i denti di lui erano armi , 
e faette , perciocché quando avelfc con parole piace- 
voli attratte afe le perfone potenti , fi farebbe veduto 
ììtf trgere in elerum y in clericos , & in omnem pajjìm 
eccleftaflicum ordinem defjtvire : e conchiude , che ua 
tal bpo religandas Jìt , ne Chrifli irrumpat oviliay omnes 
maElet , & perdat (2) . Eugenio III. Sommo Pontefi- 
ce , il quale era fiato difccpolodi S. Bernardo y chiama 
errore (5) la opinione medefima di Arnaldo > dal qual 
error proveniva , che alcuni chierici di lui feguaci non 
preftaGfero obbedienza a’ loro rettori . Per un si erro- 
neo fentimento vuole Geroo (4) fcrittore di quel fecolo, 
che lo ftefló Arnaldo folTe dannato . Innocenzo II. C5) 
appella Pietro Abaelardo > e Arnaldo da Brefcia/ierwry» 
dogmatis fabricatores , c vuole , che libri erroris eorum 
dovunque faran trovati , fi brucino . Or noi non ab- 
biamo , che Arnaldo folle autore , o fabbricatore di 

altro 

(i) S. Bemaid. Ep. «evi. p. 188. lo du Plefla d’ Alijentrf vetcovo di 
Ed.Parif.an.i6fo. di Tuli Tom.i. de novis eeroritus ad 

(1) Ep.cxcv. P.1S7. an.iiìf. p.17. Ed. Parif. an.tfif. 

(5) Ep. IV. ad ttniverfum elemm Arnaldu* DOGMATIZARE «ufus 
Romanum T.vi. Conciliar. Part.iJ. „ eli plebe» a talinm ( de' poJfuUntO 
^.1143. n Quidam uppellani uni»- ,, epifcoporum obcdictitU dehonatut. 
» lem etclefi» 1 <}us» fcfiiooem non n Pn>qua ETIAM DOCTRINA AB 
y, patitur . dividente* ipfuis ARNAL- ,, ECCLESIA DEI ANATHEMA» 
„ DI SEQUUNTUR ERROREM . . „ TIS MUCRONE SEPARATUS 
„ fi atifui clerici . . EJUS » EST . » 

„ ERROREM : Jefui prafumpfi. (5) Nella Epiflola^agli Aicivefcovl 
n rune &c, di Rem* , e di Sena , e a S. Bernardo 

(4) Gerhou» ReicherTpergenfu /. I. Tem.il. Cantilm. P.i\. pitc^^ 
de invefirgat, jlntUInilU ptefc Car> 


CAP. V. 


falje dtl Ra- 
gionatore tir- 
M U majjima 
di Amaido • 


Falfità itila 
t.ofjervazjone 
dtl Ragiona- 
t^e ^ e mala 
fede nel ripor. 
tare il pajjo 
di Otton di 
Fri finga • 
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altro errore , o pcrrerfo dogma , che di quello . Che* 
fe ne difefc egli alcuni altri , erano quelli flati fab- 
bricati dall' Abaelardo , di cui egli era flato difce- 
polo- A ragione pertanto il Cardinal Baronio(t), il 
P. Mabillon , e il P. Ruinart ( 2 ) , per un tal motivo 
taccian di errore Arnaldo , e lo numerano tra gli eretici . 

III. V Autor del Ragionamento , i . con maravi- 
gliofa franchezza flroppia il paflb di Ottone . 2 . dice > 
che I’ clpoflo lèntimento dell* ereCarca Arnaldo ri- 
guarda puramente la dilciplina , e perciò non fi dee ri- 
putare erroneo . g. difende , che non elTendo flato rife- 
rito il fcntimcnto medefimo tra gli errori di elfo Arnal- 
do dal Concilio fecondo di Laterano , non fi debba ave- 
re per riprovato qual ercfia , o errore ripugnante alla 
dottrina cattolica . 

IV. Quanto al primo fi ortervi , che Ottone dopo 
di avere fcritto , che fecondo Arnaldo , agli ecclcfia- 
llici non è lecito di poflcdere beni temporali , foggiun- 
Ic : giufla il fcntimento dello flelTo Arnaldo , cangia 

_ htec 

(i) «nniii Tffm.xn. alPtn- (i) Amai. Benedilt. ad aa.iijf. 
m> 1141. ». }. „ PESTILENTEM ii.xii. Tam.vt. „ In eodem Còdcìlia 
9, aufam laìcif ififn 0 avit Ansildus a .. damnatus cft Antaldut Brìxtanna, qui 
T, Brisia novui hsrrfUrcha . Dnm enim „ nequa derìcia aliquid proprii , ncque 
fi RomscAèt , iadarr iRa tane coepk : „ epifeopis regalia , ncque monachit 
„ LAICOHOM ESSE OMNIA ,, pofTcfrionct habere licere ajebat ; ea 
„ TEMPORALIA.ETEAACLERI- „ omnia principi* edè . QUIBUS , 

„ CIS INJUSTISSIME ;rETINE- aliHqoe ERRONEIS SENTEN- 
« RI' nomine politicorum H^. ,, TIIS cum Biixienfcs comunpe* 

» RETICORUM patriarcham i ac « let Re. 
n principcm Ce conftituit . „ 


MANI MORTE LIB. I. jjy 

h^ec principii ejfe , ab ejufque beneficentia in u/nm tan- 
tum laicorum cedere oporterè . Tneter btec de Sacramen- 
to altaris , baptifmo parvulorum non fané DICIT^I^ 
fenfijfe , Ma 1’ Autore del Ragionamento tralafcia colla 
Tua folita buona fede le parole principh ejfe , ab qufqne 
beneficentia in ufnm tantum laicorum cedere oportere ì 
c fa un falto mortale dal cimila hac al de facramento al- 
taris ■, trasformando in quella guila lariferita tellimo> 
nianza del vefcovo di FriUnga : (i)i« Cundaque hzc 
„ de facramento altaris , Se. baptifmo parvulorum noa 
fané fenGife,, : febben anche Ottone tra il fané t e 
il fenfijfe vi abbia inferito ut dicitur , che il nollro lea- 
lidìmo Ragionatore a buon conto ha Himato di dover 
gentilmente fopprimere , e far credere a* fuoi lettori , 
che , fecondo 1’ autorità di quel prelato > cunlla illa , 
che Arnaldo dicea circa il non elTere lecito di polfedere 
agli cccleliailici > erano particolari ritrovati , o penfa- 
menti di lui > e che intanto non fané fenferat , in quan- 
to avea voluto intaccare i dogmi riguardanti il facra- 
mento dell’ eucarillia , e il battelimo de’ bambini . 
Quindi il Ragionatore avendo traferitto a fuo modo il 
palfo medelimo di Ottone > fubito come conchiudendo 
foggiugne (I) : coficchè mifchiando Arnaldo alle opi- 
nioni degli altri C0T^CEl{7f^E'yiTl il DOGMA , co- 
me fi è detto , ^quelle fee proprie opinioni circa la difei- 
pliiM t diè occafione alla fua condanna. Tutte quelle fono 

chi me- 
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chimere non per altro finte dal Ragionatore 1 che per 
confondere la verità , c ingannare il fuo miniftro di fia- 
to . Ottone non dà per certo , che Arnaldo circa il 
facramento dell’ altare abbia non fanamente fentito , ma 
lo racconta come fondato fu d’ incerte voci , laonde 
intrapone il dìcitur , qual parola non avrebbe egli ula- 
ta , fe quelli errori folTero fiati dal concilio ngettati 
come fofienuti da Arnaldo ; o fe altronde avelTe cofia- 
to , che Arnaldo gli aveva Ibllenuti . Per 1 * oppofito 
Ottone alToIutamente , e lenza tanti dicitur ci alllcura , 
che Arnaldo dicebat , non elTere lecito agli ecclellafiici 
di pofledere , ed elfere tutti i loro beni terreni de' prin- 
cipi ) c che per una si velenofa dottrina fu condannato 
fententia pajlorum jnfle in eum , ó* canonice prolata . 

V. Quanto al fecondo , dico , che 1 * autor del Ra- 
gionamento non ci darà mai ad intendere , che il dog- 
matizare , che non <vi è f alate per gli ecclejtaflici fe pof. 
feggono de’ beni terreni , per ejfere ciò vietato > e non 
conceduto dalle [acre lettere , fia un femplice punto dì 
difciplina . Fingere de* precetti come fiabiliti da Dio , 
e contrari a ciò , che veracemente contengono le fa- 
cre lettere , c divine tradizioni , e affermare , che 
non vi è falute pe’ tralgrclTori di elfi , non è già lo fiel^ 
fo , che difendere una qualche opinione men conforme 
alle canoniche difpofizioni ; ma filfare un ftllb dogma 
ripugnante alla rivelata dottrina . In fatti per tale fa 
riprovato da Ottone , da Guntero > da S. Bernardo > 

e da- 
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e dagli neflì Papi Innocenao II. , ed Eugenio III. (i) . — 

Che le la opinione di Arnaldo riguardane folo la difei- cap. y, 
piina , avrebbe pure foltanto riguardato la difciplina il 
fentimento di que’ Pelagiani , i quali Ibfleneano , che 
pel criftiano , che non vende tutto ciò , che poffiede > 
per dilhibuime il prezzo a* poveri , non vi Ila Iperan- 
zz di falute : non vi eflendo maggior ragione per cui il 
ritrovato di Arnaldo piuttollo , eh* eCfa Pelagiana opi- 
nione fpetti alla difciplina. Ma noi abbiam veduto, 
che S. Agottino egregio impugnatorc della medeEnu 
opinione , la tenne per contraria non già alla difciplina 
comune , ma alla fana dottrina . Egli è però da notar- 
li > che quella è Hata in altri tempi ancora la Icappa- 

Y toja 

(i) Ma eoflni non pare , che „ la TuccefRone, b frrmem net per, 
eia conto venmo delle dottrine , e „ fiftere nello flato medeflrao , fen. 
decifioni de’ Sommi Ponteflci, vale a „ za che Te lapolTa notare per qualche 
dire della cattedra di S. Pietro ; ni „ btto pofìtivo nè la data del comin* 
del confenfo di tutti i cattolici , cioè „ cbmento di alcuno de’fuoi dogmi, 

^ di tutu b chieb.nel riprovare la per- „ nè alcun atto, per cuiabbb ELLA 
nidofa dottrina , o rerrore di Amai- „ RINUNZIATO A’ SUOI AN. 
do . Monfignor Jacopo Benigno Bof- „ TICHI MAESTRI . Vedranno h 
fuet , fe viveflè , gli ripeterebbe ciò , „ CATTEDRA DI S. PIETRO, ita 
che fcrilTe nel fuo terzo avvertimento „ cui i criftiani di tutti i tempi S 
contro il Ematico e peggiore che Cai- „ fono gloriati di coniérvare i’unitè : E 
vinifta Juridu Ar.zvli. „ Se apriran- „ IN QUESTA CATTEDRA UNA 
„ no una volu ( iProteflanti ) gli ,, EMINENTE , E INVIOLABI- 
„ occhi alb verità , vedranno , che „ LE AUTORITÀ’, E L’ INCOM- 
,, non è poflibile di negarci il titolo di „ PATIBILITA’ CON TUTTI GLI 
n ven chiefa . . . Conofeeranno i van- ,, ERRORI , I QUALI SONO 
y, taggi più ebbri del fole, delbchieb „ STATI ABBATTUTI CO’ FUL. 

, cattoliu Romana fopra tutte le altre „ M»NI DI QUESTA SANTA 
„ focietà , che il titolo di chiefa fi attri- ,, SEDE , „ 

» buifcono. Nevcclranno rantichilà. 
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toja de’ novatori > di dire , che i punti , pe’ quali fi 
differenziavano da noi , fpettavano a materie di difcipli- 
na , e non di dogma. Tertulliano (i) potrà fèrvirc di 
efempio al Ragionatore . 

VI. Circa il terzo , io non trovo preffo gli fcrit- 
tori di quell’ età > che Arnaldo fia fiato acculato al 
concilio per altri errori > che pel falfo dogma , che 
agli ecclefiafiici non fia lecito di poTedere ; per lo qual 
errore ei Ibllevò i fecolari contro il clero > e cagio- 
nò degli feifmi (2) . Inoltre , non leggiamo noi altro 
circa la condannagione de’ fentimenti , e della perfbna 
di Arnaldo , le non le che Innocenzio II. gli impoie 
filenzio y e lo cofirintè ad abbandonare (3) la patria 

coll* 


CO Tci tulliano ili. HtlAomgtmii (a) Vedali di (opra il palTo di Ottone 
*.i.& n. Vcdafi li Cardinal Orli Ci/Ti Friringenfep.3}i.y«;.Gunlcro/ii’.iiI. 
èiSS.Perfet.tr Ptlititj.i\.n.6.p.%6. 

„ lUe fuam vecon in Qerum . Pont'ficem^ue 
n Atque alias plures adeo commoverat urbea. 
n Ut jam ludibrio lécer , eatrtznoqtic pudori ^ 

n Ocrus baberctur , quod adhuc > ni fallor, in illa 
n Cerne nocec, multumque facro detruncat bonori. 

Moi in Concilio Rome damnatua ab ilio 
n Pritfule ; 


ctoì da ’nntxenaot la qual condanna 
nonconlifle, che in ciò, che li racconta 
da Ottone loc. eh. , e da S. Bernardo 
nella Epiftnia excv. al vefeovo di Co- 
itanza <n.ii4o.p.i)i7. T.i. Ed.Pofif, 
no.idpo. „ Uiide & accufatua ( Amai. 
). due) apud dominum Papam SCHI- 
„ SMhTB PESSIMO , PIATA- 
„ LI SOLO PVLSVS EJT.„Po- 
canai avea detto , che la dottrina di co> 


lui era non fona . Ma quando viene a 
fpieftare, qual ella folTe, dice, ch’egli i« 
omitem pajpm tttltlialiicum ordinm 
ftviilut . Quelio ttrore pur mento- 
va Eugenio IV. e chiama anche fei- 
fmatico Arnaldo Ep iv. ad dar. Rum. 
Tom.vi. P.lt. Cerne, p.1143. yèf. 

(3) S. Bernardo nella citata lette 
ra: Acenfatus, à'uxyeipud Demimiin 
Papam fehifinatt ptffmo , NAT A- 
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coll' afllcuranza di iwn vi ritornare fenza la permiflìone ' ■ : 
della fanta Sede . Con qual coraggio poi ofa il Ragio- cap. v, 

natorc di affermare , che tra gli altri articoli concernen- 
ti la fede , e DEFINITI CONTRO DI ARNALDO 


dal concilio Laterancfe , non li trovi nè pure veftigio 
della opinione di elio Arnaldo (i) > delia quale ora 
trattiamo ; quaficchè quelle Iòle dottrine li abbiano a 
riputare erronee > che fono Hate anatematizzate da’ con- 
cili generali ; e per nulla abbiano a valere in tal pro- 
polito il coiilèntimento di tutta la chiefù nel riprovar- 
le , e i fulmini del vaticano (2) ? Ma quali fono que* 
DOGMI DEFINITI (3) dallo ftelTo concilio , a’ quali 
perchè ripugnava quel novatore > FU MERITAMEN- 
TE CONDANNATO ? Citi il luogo del concilio , fe 
gli dà 1’ animo , onde ciò li ricavi > ovvero li polla ar- 
gomentando ritrarre ; o fe no , apporti qualche ferito- 
re tra* molti > che in quell* età di Arnaldo parlarono , 
che conti di elTere Hato condannato Arnaldo per avere 
ripugnato a que* dogmi . Ma egli nè potrà citare un 
tal luogo del concilio , nè può arrecare la tellimonian- 

Y 2 za 


li SOLO PULSVS EST : ttint 

& el'fman campai [ut rtvtrfiontm , 
nifi ad ipfiut Aptflolici PEKMIS~ 
SIONEM. Vedi Ottone I.f. 

CO Ragioa. p.ì 7 .fil. 

Ci) Vedi il P. Tommiib Minu- 
■hi cap.it, dd i, litro Da atùmairu 
fuflorum vai, taft. anta Chrifti mar- 
*caa aMpartihu tanta vifionii Dai ; « 
slttc i pafli quivi addotti dallo ilei* 


b autore « ciò che fcrive a Boffuet 
Del citato Avvartimanto , e nell’ Av" 
vartimanto i. n.mx./rf. 

()) Per definizione di dogmi coftui 
bilbgna che intenda le condanne di 
aienni dogmatifti dichiarati per certi 
capi di rea dottrina eretici da quei 
Concilio nel 13. canone , che riiertre- 
mo pag, fag. not.j. 
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540 DEGLI ACQUISTI DELLE 
— za di alcuno di quegli fcrittori , il quale abbia non dico 
CAP.v. aCTerito , ma accennato una fimil cofa . Eglino tutti 
d* accordo rammentano per certo , eflcre flato l' erro- 
re di Arnaldo quello per 1 ’ appunto , per cui egli dog_ 
matizava , che non fia permeflb dalle facre lettere agli 
ecclefiartici di pofledere ; e fe parlano di altri errori di 
lui t ne parlano o dubbiofamente , come fi è ofserva- 
todifopra, mentre trattavamo (i> del pafso del vef- 
covo di Frifinga ; o in confulb , come fa Guntero (2) , 
fenza dire in che mai si fatti errori confillefsero . Or 
fe il concilio avefie definiti contro di Arnaldo altri ar- 
ticoli riguardanti la fede ; e non avefse condannato per 
quefto errore Arnaldo medefimo , avrebbero eglino forfè 
parlato dubbiofamente , o in confufb degli altri errori di 
quel novatore > e di queflo foto fenza efitare , e con 
tanta dillinzione ì Ma pure , dirà il Ragionatore , non 
li può negare , che alcuni articoli concernenti la fede , 
furono definiti da quel concilio . SI fignore . Il conci- 
lio nel canone XXI 11. Cj) dichiarò eretici coloro > £ 

quali 

(i) Ptg.ioì. fiff. n prchnrfbs, atqoe damnatoc. • • d^ 

Ca) Guntero ivi p.^x. S. Bcmar* „ fendere acrìier , & pertinadter co. 
do nella citata epift»la è vero . che » nabatur,,. Vedi il come nella lette, 
racconta , che Arnaldo adottò qli er- ractxxzix. a Innocenzio fcrìtta l’aa. 
Tori di Pietro Abaelardo ; ma dice , no 1 140. 

che gli adottò dopo, che fu efecra- (3) Tem. vi, Concilior. Pere. ir. 
to dal Papa Innocenrio . „ Exfecra- p.ixia- «q.1714. Eoe,qui 
,, tua quippe a Petro Apoflolo, adha. ^ religioritatia fpeciem fimulantes , 
f, ferat Petro Abailaido , cuìua om- „ Domini corporic , & fanguinia fa. 
gì nca criorts ab ccclefia jam de. „ crameiUum , bapedma puerorum , 

„ £acei- 
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quali non ammetteano il fàcramento del corpo y e del - — 

fangue del Signore , il battefimo de* bambini , il fa- cap. v. 

cerdozio , c gli altri ordini eccledallici , c le nozze le- 
gittimamente celebrate . Ma dove fi trova nel finodo > 
che quefle crefie foOTero fbfienute da Arnaldo ? O qua- 
le fcrittore di quei tempi ce’l dà per certo ? Pietro il 
venerabile nel libro contra i Petrobrufiani dà per certo > 
che rigettavano il battefimo de’ bambini (l) » e negava- 
no la verità dell’ cfificnza del corpo , e del fangue di 
Gesù Grillo nella Eucarillia . Di Enrigo erefiarca di 
que* tempi abbiamo da S. Bernardo ficuramente , che 
impugnava il facerdozio ; e da altri , eh’ era (z) Ma- 
nicheo , e in confeguenza riprovava le nozze . Cofto- 
ro adunque y i quali ayean cominciato da lungo tempo 
* Ipargere i loro perverfi fentimenti , furono quegli 
crerici > contro de’ quali fu fatto quel canone , e non 
Arnaldo , di cui non cofiava , che nodrifse nell’ aui. 
mo y e fpargeOe si fatte erefie . Ma il Battaglint citato 

Y 5 dal 

yy (accnioduin , & ceteros ecclcfialU- rico miiaics , de* cui errori paria 
» COI ordinea , & legitiituium dam- S. Bernardo nella Ep.ccxii. fug. aj7. 
f, nant feedera nupeiarum, utnquam ftq. CoRui avOi fin dall’ armo liij. 
n hacretiooa ab ecclefia Dei pellimua > cominciato a Tpargere gli empi tuoi 
,, & damnamus &c. fentimenti. ifnaa/. AeiMif. rvifi.cxvir 

(i) Ui. cantra Pttreirujianos , Fu (a) Exord. CijUrc. in vita S. Ber- 
bruciato Pietro de Bruis l’an.ii}o. narri, l-j. c avii. Vedi la pttfaxjona 
dal popolo prefib S. Egidio in Fran- lU' monaci di S, Mauro alto optrt di 
eia. Egli ebbe dc’^feguaci . Vedi il S. Bernardo $.vi. n.LXxiii. e Monfi» 

P. Mabillon Annoi. Bentd, ad an- gnor Bolfuet nella Storia delle vari» 
mom. 1141. n.cxviu Succefibte del de tjeni&c. lit.xi. n.xxzvi. 

Baila t ed ereik della maiiaia fu En> 
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dal Ragionatore , dice (i ) » che Arnaldo uno de* fa- 
,, natici fcguaci di Pietro de Bruis « non meno , che 
„ il fuo maeftro Abailardo y profelfava veramente 
,> molti errori in materia di dogma , fra quali , che ì 
„ FANCIULLI NON DOVEANO BATTEZZARSI 
„ PRIMA DELL’ USO DELLA RAGIONE : che 
„ DOVEANO DISTRUGGERSI le Croci , eiCro- 
cefi (E , come immeritevoli di adorazione, e firn il- 
,, mente le bafiliche , e i templi , perchè Dio vuol i 
cuori , e non le mura : che la piena potellà era nel foto 
,, eterno Padre , e nel Figliuolo più limitata , e ninna 
j, affatto nello Spirito Santo , in cui non riconofceva- 
,, no , lè iwn la benigniti ; e altre limili frenefie pre- 
„ dicava „ . Veramente egli ci apporta la teflimonian- 
za di un eccellente critico degno della Tua elattezza 
ragionatrice. Tuttavolta rifpondo i. che il Battagli- 
ni non attribuifee ad Arnaldo 1’ erefie contrarie a’ dog- 
mi della legittimiti del batteflmo de’ bambini , e del 
buon ufo delle immagini , de* Crocefifli , c delle bafili- 
che, Tali erefie egli aferive ( 2 ) a Pietro de Bruis , e 
di poi pafsa a efporre quelle di Pietro Abaelardo , e di 
Arnaldo, cosi ferivendo : Oltre quella erefia ( de’Pic- 
ì, trobrufiani ) aumentata di feguito nelle nerrate tur- 
« bolenzc , ALTRE DUE AVEANO DIVULGA- 
„ TO ERRORI ANCHE PIU’ GRAVI. Quelli fu- 

j, ronó 

(i) Ragiontm.p.jj.Hi. ««.1138. p.584. /cf. Mia EJìk- 

. irì Iflor. tmlvatf. di' Cantilj all' FttitK'aMP an,\ti 6 . - 
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„ rono Pietro Abaelardo , e Arnaldo da Brefcia . «i 
Pafsa egli quindi a numerare i falli dogmi di colbro , tra 
quali non mentova i già riferiti del Bruis . Come dun- 
que olà il Ragionatore di citare il Battaglini , quando 
quelli non dice ciò , eh’ egli vorrebbe , anzi ne dice 
tutto l’ oppollo ? 

Dico 2. , che fe fliamo alla dialettica de! Ragio- 
natore , noi non dobbiamo rigettare per dogmi alieni 
dalla noflra fama fede il pretendere , che fi debban di- 
flruggere le Croci , e i Crocefiffì come immeritevoli di 
adorazione , e fimil mente le bafiliche, e i templi ; ed ejfere 
la piena potefià nel fola eterno Tadre ; nel Figliuolo pii* 
limitata ; e ninna affatto nello Spirito fanto . Imper- 
ciocché intanto egli Iblliene CO> il feniimcnto di 

Arnaldo intorno a’ beni ecclefiallici non cortituilfe , 
che una particolare si » ma indifferente opinione di lui » 
inquanto tra l' creile rigettate , ed efecrate dal conci- 
lio 1 1 . di Laterano non fe ne ravvifa nè pur velligio . Or 
de’ falli dogmi dianzi mentovati intorno alle Croci j e a* 
CrocefilU Scc. non fi ravvifa nè pure velligio negli atti , 
e ne’ canoni di quel concilio . Adunque fecondo lui , 
que’ dogmi non fono altrimenti eretici , ma indifferenti , 
benché particolari opinioni . A quelli alfurdi portano 
alla fine gli argumenti dell’ autore del Ragionamento . 
Del rollo nel canone xxv. (2) di elfo concilio noi leg- 
giamo , che ,, ju3Cta decreta fanèlorum Patrura » laici » 

Y 4 „quam- 

(0 Rtgion.p.ì^, (0 Ttm.yi. CtnifUot. 
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»*■ „ quamvis religiofi fint , nullam tamen habent difpo^ 

CAP. V. „ nendi de ecclcfiafticis fàcultaribus poteftatem ,, . E 
ciò , che fi dichiara contrario alla dottrina de’ Padri , fi 
ha forfè a tenere per una opinione particolare si , ma in- 
differente ? Dico alla dottrina de’ Padri , perchè il con- 
cilio cosi dicendo allude a’ finodi Romani celebrati fotto 
Simmaco Papa l’anno 502. e 504. ne’ quali per le pa- 
role regole , e fentenze de* SS. Tadri fi accenna la dot- 
trina de’ Padri medefimi fondata fulla fcrittura , e la di- 
vina tradizione CO ‘ Ma poniamo il cafo , che negli at- 
ti , c ne’ canoni di quel concilio non vi fia nè pur om- 
bra della reità della dottrina di Arnaldo fu di quella ma- 
teria , 

(i) IlSin. Roffl. fotto Simmaco nere ■ beni della chieCa dati loto da' 
no 501. ctp.il. Tom. il. Ceneilior. Cccolari anche potenti, li ordina » uc 
R. 978. dichiarò, cheCMUfiipatrBm re- » aut MANIFESTE H^RETICI • 
giUtu fanno i laici , i quali difponftono ,, quia eccleliam Dei feinduoc , tfc 
delle facoltà ccclelialiiche,a’quali laici „ ANATHEMATIZATI , atque ab 
„ qnamvis rdiftioGs nulla de ecclellalli- „ ECCLESIA DEI EXTORRES HA- 
„ eie fàcultatibus aliquid difponendi le- „ BEANTUR ; aut per SATISFA* 
i, Ritur utnquam attributa fàcultas. ,, ,, CTIONEM ECCLESIA AD P(£* 
£ne/e.ii.n Ne in exemplum remane- „ NITENTIAM RECIPIANTUR. 
„ ret ptBfumendi buibuslibet laide , E ^.993. „ Non licet ergo Imperato- 
„ quamvis icligioris , vel potentibus t> aliquid concia mandata prsfu* 
3, quolibet modo aliquid decemere de „ mere, nec quidquam , quod EVAN* 
,, eccleriaflicis làcultacibut , quarum „ GELICtS , ET APOSTOLICIS 
» folis facerdotibus diCponendi INDI- „ legulis obviat, agere. . . vel quid- 
,, SCUSSE A DF.O CURA COM- ,, quam , quod contra EVANGELI- 
„ MISSA DOCETUR„.EilSinodo „ CAM, vel PROPHETICAM, aut 
IWI ;o4.p.99i. ,, Pr«remis definitìonis ,, APOSTOLICAMDOCTRINAM, 
y, formam, qu* juxta fanfiorum Pa- „ conflitutioaemqueeorum, fiveSAN- 
,, trum eli liatuta ienientiaa &e. » E „ CTORUM PATRUM, a£ium fue- 
p.$ 9 °- contro quelli, i quali mortift. „ rit , STABIT Vedi fopra il ca 
re lalliditMe li facean lecito di tc- none del Concilio x. di Lacerano. 
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tcria : fi ha egli per avventura a negare ogni autorità 
agli fcrittori del tempo per efattezza , e fedeltà mag* 
giori d’ ogni eccezione , i quali ci afficurano , che Ar-> 
naido medefimo fu per un tal errore efècrato da Inno- 
cenzio II. Papa in quel concilio ì II Battaglini fiefTo 
citato dal Ragionatore confelTa , che l’errore proprio di 
Arnaldo confifteva nel fòftenere , che tutti i beni eccle- 
fiaftici fieno ingiufiamente rapiti . Ciò però fi palTa dal 
Ragionatore lotto filenzio , il quale Tempre pih h fpic- 
care la Tua lealtà nel riferire le altrui tefiimonianze . 

Dico j.jClTere fallò, che l’Abaelardo fia fiato con« . 
dannato dal fecondo concilio di Laterano . E nel vero 
Te l’anno 1 1 J9. folTe egli fiato condannato da quel con- 
cilio , come avrebbe avuto il coraggio di provocare 
dal finodo di Sens alla Tanta Sede l’anno (1) 1 140 ? Co- 
me lo fleflb anno 1 140. S, Bernardo avrebbe inftato per 
la proTcrizione de* dogmi di lui preflb il Sommo Ponte- 
fice Innocenzio (2)? Come Innocenzio medefimo avreb- 
be fcritto agli arcivefeovi di Sen? , e di Rems , di aver 
egli confiderati . i capitoli dell* Abaelardo da loro man- 
datigli , e di aver condannato ed eflì capitoli , e 1* au- 
tore , a cui anche dice di aver impofio filenzio tamquam 
haretico (3) ? Ma del pemiciolb dogma di Arnaldo elè- 
crato , come erroneo dal Papa Innocenzio II. nel conci- 
lio 


(x) S. BcmirdoE^.Ci,xxxlx.^.l83. (3) Nella Epiftol* , che nella feris 
• ^.184. di quelle di S. Benurdo è la cxciv. 

(a) S. Bernardo 11» . P-lij- 



j4<5 degli ACQJLIISTI delle 

». . — . Ho fecondo di Latenino , giuda la relazione dcglr 

CAP.v. fcrittori di quella età , e riprovato pure qual errore da 
Eugenio III. , e della Qncerità , con cui 1* autore del 
Ragionamento ha riferiti i fentimenti degli fcrittori , 
che di quell’ errore trattarono ; e della ftrana maniera , 
eh* egli ufa di ragionare , fi è pur detto abaflanza . 
Frattanto fi ammiri la difinvoltura , e il coraggio , per 
non dir altro , di un uomo , il quale benché abbia co- 
fiituito il forte della fua difefa nel fare a fuo vantaggio 
la tara a' palli degli fcrittori , eh’ egli apporta , e 
nell’ aver dichiarata perpetua guerra alle regole della 
dialettica ; ofa nulladimeno di accufare d’ infedeltà nel 
citare , e nel ragionare di poca accuratezza i fuoi con- 
tradittorì . 

édì'StgutrJÌ WalJefi . Furono anche cofloro dal- 

tifrnati fu. chicfa annoverati tra gli erranti fi) per avere prc- 
daUtthuf». (gpg ^ (.[je clerici , & f.uerdotes , qui habent divitias > 
poffejjìones , funi filli perditionis ( 2 ) . Per la della 

ragio- 

(1) Vnbnfi gli atti Zdia laquiG- Sacooe , /<*.». cmtrt Cathtnt , & 
alone di ToloCa dd fccolo zlv. f.ti^. VaUtuft! uf.vii. p.^^ 6 . e fiff. M. 
dtUt Ed. dtl Umberti ; e SteCino la Rdirc- di Rema dtlPanne I74I- 
di Borbone ndla opera D* ftpttm de. (a) Il Cancelliere della UniverfìA 
nit P.ir. T/t.vit. dt fuftrUa r.xax. di Parigi ( aiuto dal Polemar Canonica 
predo il du Pleflis d' Argentrd T. !• di Barcellona , e Auditore della (aera 
Juditiot. etti. f.$f. Ranien Sacone Rota, nella Orazione , che recitò nel 
Hi, centra Valimfts fecondo I’ Edi- Concilio di Balilea, T.vi il. CcaerV/or. 
zkme del Gretfero r.v.a.ij.mp.?}. p.1914. } dice , che emnei ERRO- 
MoneU Cremonelc loquiGtore , e NEAM putaat gueila aflcfzion de* 
(uiicote illullre del tredicefimo lècolo, VValdeG . 
in cui fiorirono pure il Borbone , e il 
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ragione furono pure polli in quel numero i Beguardi , e 
gli autori I e difenlbri loro , e anche MarElio da Pado- 
va , come abbiam provato , febbene con brevità » 
nell* introduzione a quello primo libro (O • 

Giovanni Wiclcfo fu condannato di erelìa da* fi- 
nodi tenuti in Londra negli anni 1382.» 
per aver egli aderito , che Ha contro la facra fcrittura 1 
quod viri ecclefìafiici habeant poffefjìones temporales 
Dal concilio di Collanza (fejfftone v 1 1 1 . ) fu riprovata la 
llelTa propofizione , che nella ferie forma il decimo ar- 
ticolo degli errori di quell* erefiarca . Martino V. Som- 
mo Pontefice nella fua celebre collituzione > con cui 
confermò il decreto dello fielTo concilio pubblica- 
to contro i falli dogmi dello fteflò Giovanni Wi- 
clefb , riferifee pure , e rigetta nel numero deci- 
mo la medefima propofizione ; e negl* interrogatori 

a far- 


CAP. V. 


Di Glovmni 
Wicltf» iiftn- 
fan puraHtlC 
iliejja fair» 

iattrint nu- 
morata Ha’ ne- 
flri anticU tra 
gli ttttaHoJfi . 


(0 Pag.l 1 . fan. 

CO Nel Concilio Londoniefe dell’ 
an. 1381. Toflt.vii. Candliar. EHit, 
Parif. an. 1714. pag. 1891. quella i 
la decima propolizione polla lotto il 
titolo : Canclulianti heratim , Nella 
pajf.1894. Niccolò Ereford, e Filippo 
Rapinedoa lòrpetti di Wiclefifmo fon 
obbligati a dire : alJarara , fuod afl 
tantra facram Scriptmam , «uod vi. 
ri accla/iajìiti biiaant polfaffioaas 
tamparalit , ad/unHa partinatia , 
ajl hanticum . Vedali Tai. Articolo 
del Wiclefo condannato pra htartfi 
dal Concilio dì Londra dcU’an. 1393- 


ivi pag.191^ n Concilio di ColUnia 
faJf.vm.Tam.vtil. CatKilior, p.joo. 
danna'la (lelTa propolizione num.iOb 
,, contea làcram Scripturam eli , quod 
,, viri eccleliallici babeant polléflìonea 
„ temporales;,, e l’altra n.3S. ,, Di- 
,, tare clerum eli contea regulam Chri- 
n Hi : „ e la rena n.33. ,, Silvdler Pa* 
„ pa , & Conllantinut Imperator er- 
„ raverunt Ecclellam dotando,,. Ve- 
di anche la Sajf. xix. ^«^.457. ove li 
mentova la ritrattazione di Girolamo 
da Presta . Vedi anche la Bolla di Marti, 
no V, ti 7 pag.ata . , f JIJ- ' 
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349 DEGLI ACQUISTI DELLE 
. ■■■ — a farfi a chi era fofpctto di Wiclefifmo , fi legge in el^ 

CAP. V. fa cofiituzione la fèguente dimanda : Vtrum CB^D^T > 
quod liceat perfonis ecclefiajìicis abfqtte peccato htcjiis 
mundi habere poffejjiones > ^ bona temporalia . 

Ecco provato a evidenza , che i nofiri maggiori 
hanno condannati di errore , e anche numerati tra gli 
eretici coloro , i quali negavano » che fia lecito agli 
ecclefiafiici > e alla chieià di avere de' beni terreni » 
e (pecialracnte delle polTeflìoni , o fondi , che vo- 
gliam dire . Or che rilponderà il Ragionatore ? Egli 
come colui , che fi reputa dottifiimo » e di avere tal 
odorato > che polla fiutando fcuoprire la ignoranza 
de’ fuoi AvverfarJ fi) > e che mette e Dottori , e San- 
ti , e Pontefici tutti in un mazzo tacciandone la cre- 
denza t e dicendo » che certi articoli da loro fbfienuti 
fon dicaduti ora dal credito » che una ignoranza artifi- 
ciofamente coltivata avea loro conciliato (z) ; egli » 
tomo a dire , rifponderà forfè , che que’ nofiri mag- 
giori , elfendo fiati , fecondo lui , di corto intendimen- 
to , non hanno veduto , come egli vede > il vero - 
Ma fi rammenti di ciò , che fcrilfe di certi novatori 
fanto AlelTandro vefeovo di AlelTandria nella fua fino- 
dica dell’anno 321. (2) Neminem volunt ex antiqui* 
3, Patribus fibi comparati , ncque illis , quibus nos ab 

,, ineun- 


ti) Cpnfirm, dtl Rtgienam. p.xvt. (i) Ivi p.xy. 
eoci fcrive : Ella i una afa , thè (}) T.l. Conciliar. P-loì. 
HA ODOR D' IGNORANZA. 
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,, ineunte xtate ufi fumus praeceptoribus ; fe pares - 

,, exillimari finunt ; inamo ne unum quidem collega- > cap. v. 
„ rum nollrorum fatis dodlum efie cenfcnt ; SED SE 
„ SOLOS SAPIENTES , SOLOS EGESTATEM 
3, VOLUNTARIAM SECTANTES ; & fibiSOLIS 
„ PATEFACTA ESSE MYSTERIA... O IMPIAM 
3, ARROGANTIAM „ ! Si ricordi anche di ciò > che 
fece ofscrvare Giovanni di Polemar a’ Prelati adunati in 
Bafilea contra quel Pietro Inglefe , che cogli ftefli raggiri 
ufati ora da efso Ragionatore difendeva l’error di Wiclefo 
circa quefia materia (1) : » Si Magifter Petrus tanti fit , 

3> quod ejus intelledlus prjcfcrri debeat Dodioribus &c. 
ty & omncs cxci fint , Se ipfe Iblus videat , vos judi- 
3, cate it . frattanto noi avendo diraofirato la infaufta 
Porgente degli argomenti del Ragionatore , che quafi 
tutti Pano fiati prefi da’ libri degli eretici impugnanti il di- 
ritto ecclefiafiico fu dì quefio articolo 3 di cui abbiamo 
finora trattato;e avendo manifefiamente provatala infuf- 
fifienza di e (fi argomenti ; e per 1’ oppofio avendo fatto 
vedere co’ tedi feri tturali , e co* monumenti della tra- 
dizione 3 che lecito lìa a’ chierici 3 e alla chiefa l’acqui- 
fiare 3 e il pofsedere beni temporali ; e avendo fiabilito 
co’ più illufiri documenti vale a dire colle autorità d’ in- 
figni fcrittori 3 de’ concili 3 e de’ Sommi Pontefici 3 
che non fia già una particolare opinione riguardante un 
punto di difciplina 3 ma un errore C per cui meritaro- 
no 

(i) ì'.viii. Contìliar. ^.194). 
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, no vari di efscre tra gli eretici numerati ) il pretende- 

CAP. V. re , c l’ infegnare , che dannofi , e illeciti fieno a’chie- 

rici , e alla chiefa gli acquifti, e il pofsedimento dc’fud- 
detti beni ; e avendo perciò mantenuto a* noftri letto- 
ri ciò , che avevamo loro promefso di dimoftrare ; pafi- 
fiarao al fecondo libro di quella opera , in cui ci fia- 
mo prefilli di far collare 2 * medefimi nollri lettori , con 
' qual diritto acquiili > e pofiegga si fatti beni la eh ielà . 


f/2^£ D£4 PJLfAfO LIBB^O, 
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Errcn. 

P*R. 15 . 1 .^. piitria loro 
pai;. JJ. not.j. lin.i. fu fcgutce 
pag. ^6- 1.15. ne' ricchi di quell’età 
iv! l.ad. a'fccolari 

pag. 90. not. 1.9. przeepta Apoflnlomm 
ivi lin.i 1. itaque fperando 
pag. 99. not.3. iì fiùi 
pag. 109. Iin.4. elegifent 
pag. no. noe. I.13. vif u oò ir\rtes 
p^.119. 1.9. egli dice 
pag. 117. 1.9. e che talvolta abbondava 

pag.119. l.ai. una tal lege 
pag. 149. not. I.13. -Ktthi Smi 
pag.151. not. 1.9. pri 
pag. 153. not. l.i. vedr 
pag.iS4. not. l.io. »* Ufi feuov 
pag.170. I.I. ìovlatxv 
pag.i7d. 1.4. ma la delicatezza , ragio- 
natrice 

pag.177. not. 1.7. Patriarca Nettario 
pag. 183. not. I.ult. Concilium Carthag. 
pag.188. not. I.z. partirenlur unded^ 
tribua 


pag.189. not. I.ult. doffiinsqne 
pag. 191. 1 10. nh giudicaron 
pag. 1 9:. I Z3 . non dnveano 
pag. 199. not. 1.3. i Leviti aveano proi- 
bizione di avere beni ftabili 
pag.117. not. 1.6. Tpor/'x« 
pag. zzo. not. I.ult. k!voi 
pag.zz3. not. I.3. febifate 
ivi I.ult. cosi ì 

pag.zzd. not. I. IO. -n irrevUu 
pag.Z3z. I.15. libero qual figlio , come 
dicefi nel vangelo 

pag.Z 37 . I-* 7 ' into'Ierabile 
pag.zgo. not. 1.3. ìuia non in ilio, 
quod pofTident 

pag.z<5. not. 1 - 5 . *ir««j« toc 
pag z8d. 1.1. (ia breve quanto fi voglia ( 
pag.iqz. l.io. xyftf 
pag.300. not. 1.3. irfoX'f 
ivi L4. Iovtto6 


Camrjonì . ^ ~ 

patrie loro 

fii Giufeppe d’A rimatea feguace 
a’ ricchi di queir età 
e perciò anche a’fecolari 
prsecepta Apolloli 
neque fperando 

9 r 

if 

clegidcnt 

egli dice nel Tuo Ragionamento fi.iOm 
e che talvolta abbondava di beni oflèr- 
ifgli da'fedeli, i quali beni erano eer* 
Umente terreni 
una tal legge 

primitis 

vedi 

xeu T^e ìcM\f 
/•u^oiwir 

ma la delicatezza ragionatrice 
Patriatxa Gerof()llmirano Nettario 

CaneiJ. ni. 

Si noti qui > che S. Cipriano diceuw- 
dictm triiui con 5 derando come una 
tribù quella di Giufeppe ^ quaniun- 
que ellafoifedivifa iiidue, unadel- 
le quali fi chiamava di Efraimo* e 
r altra di MaiulTe . 
do^rinaque 
ne giudicaron 
e non doveano 

i Leviti aveano proibizione, che non 
poteiTero amminiltrare beni Rabdi 

X)*iro/ 

fchivju 

cos i è 

TB TrSJltX 

liberoqual figlio, come dicefi nelvan- 
gclo fecondo S. Matteo cap.xvil. 
V.I3. teqq. 

tntolerabile 

quia nnn in ilio, qimd pofTident , bea- 
titudinem fuam ponuui ) 

TCt 4 

(fìa l^revc quanto fi voglia) 
xype^ 

•maxci 



Ertmit 
ivi l.j. hÌtju 
iri 1.7. creAaJfTur 
pag.301. not. 1.3. 
ivi Stu 

M-3°5- “>»• «rrcnte'ét» 

•vi lin.8. nn^xoKr.TOÀ 
ivi iìn.9. ìS \li«r , J 
pag.306. 1.5. Mena 
|>jig.3i9. not. 1. 3. (teWDif'etf 
pg.331. L19. c da vi{i Concili Bene» 
laU 


» 

Cttmjtni . 
e^e>^^swTilr 
Sto» 

TWTse^^e'fiV 
•cVotoateXevot/ 
i A/(w» , tl 
Menna 
fjuttumflif 

e, come fi cfédcjdal iv. CoBciiio Late» 
raacfe. 
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